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IKTRODiJgitaXE 



§ t. Cyome net'regro animale, cost nel vege^ 
labile^ numerosi sono i prodotti che dalla naturfU. 
vengono somministratì air industria umana ; tranne 
però quelli che servono di. cibo e per gli usi 
medici, poche sono le piante che da noi si odo- 
f erano quali la natura ee le presenta. Non 
seìido peì'ò queste applicazioni quelle che possono' 
dirsi tecfUcke , cost lasceremo di parlarne , per 
• tèon dipartirci dal nostro scopo.. 
% DeUe piante ri adoperano^: 
f.* Alcune parti;: 

Alcuni prodotti dMtà vegetàssiòne; ed' 
S.T Alcuni altri (Jie si ricavano immediatamenlè' 
dalle piante, col mezzo di certi processi^ comu- 
nemente chimici. 

3. I.* Le parli delle piantò^ cAa et servono, sonoc: 
A* Il FUSTO e h RADICE , che vengono poi tm^ 
piegati diversamente^ secondo che il fiisto si- tromt 
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IT INTRODUZIONE 

a ) Legnato^ come U tronco degli alberi ; 

h ) Kodo$Oy come il culnw delle canne ; ovvero pa- 

gliaceo, come nette gramigne ; 
• ) Filamentoso^ suscellibile cioè di ridursi m ma- 

Jena filabile. 

B. La coBTSCciÀ. 

C. Le FOGLIE^ le ebbe, t semi et. 

4« ii/ / prodoUi dalla ^egeta%ione t^ieabik 
alle arti so^io ; 
à) Gli eli; 

h) Le gomme e le resine ; 

c) La farina e V amido; 
d ) concino ; 

e ) Il caouP-ehouCt o sia la sostanza della gomma 

elasUca (^); 
f ) Alcuni sughi. 

6. //// Fra i prodotti ricavati dalle piante con 
certi processi chimici, sono li più importanti : 
a ) / prodotti delia combustione ; 
b ) Quelli della fermentasione; 
t) Lo zucchero; 

d) I tabacchi; 

t) Le materie colormH. 



(*> Al caout-cìiouc Tuolsi fcr saccedere la gotta-perca da ooa 
iMiti arai tttilìuaU mIU arti • delia ^taU ti terrà parola in ap- 
ffiw. TaninL 
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1/ Parli delle pianle, 
A. Fusto b Radigb. 
.a) Del fusto legn^io degU alberi. 

B. Ije diverse applicazioni del legno nelle arti 
sono troppo numerose per poterle trattare tutte 

10 un Manuale della natura del presente. Del le- 
gno fanno uso il costruttore, il falegname, il tor- 
nitore, il botlonajo, il fabbricatore di carrozze, 

11 bottajo, il fabbricatore di scatole, di canestri, 
r incisore, lo scultore e tafHì altri; e sebbena 
al primo momento appaiano di poco rilievo al- 
cune di queste applicazioni , p. e. la fabbrica- 
zione delle scatole e dei bottoni, ciò non ostante 
esse danno il mezzo di sussistenza alla popola- 
aione di grandi distretti. 

7. Un' applicazione del legno , di non minor 
importanza , risulta dalla sua facoltà di ardere 
eoo fiamma, onde pochissimi possono dirsi quei 
rami di tecnologia che, in un modo o nair altro, 
non facciano uso del legno, sia iu natura, sia , 
come combustibile. 

8. A tale applicazione della parte l^^nosa della 
{HautCt si riferisce pure i' uso della torba. Quest^^ 
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è un romplesso (Vi piante paindose e ài filirc 
radicali, talvolta impr( <rnate di ima maggiore a 
minore proponsiofic di bìtame. 

La sua proprietà Hi riprodursi nei siti, dove 
è stata levala, rende la torba un Usoro per qua 
paesi che scarseg^ano di legna. 

9. Obbligati dalla natura di qnest' opera a 
contenerci in limiti assai ristretti, e non polendo, 
quindi estenderci deUdgliatamente sopra le di- 
verse manipolazioni , nelle quali Timpiego d^ 
legno ha luogo, perchè, nei nioIti|)lici mestieri, 
h maggior farle di queste si fondano siAl' use 
empirico di certi ordigni conAuni a molli dì essi; 
d accontenteremo di parlare dei più imporlanlL 

Bel Cosimi lo fe ^rchi tetto c navale. 

10. Il costrultore europeo impiega pia «omo* 
Demente i legnami delle piante segiienU : 

.n pino sdvalico, pinm sUveslris; 

Il pino montano, pinui montana ; 

L' abete, pìnvé abies ; 

La pcccia, pinus picea; 

Il larice, piftu$ larix ; 

Il rovere o quercia, querens rohnr; 

IX bagolaro, celtU auUralis 

(*) Anche il legno protetlente dcir Olino ^ ^7/!mwj campestris) t 
preziosissimo per ia rostruzioiic di ccrli pezzi di carro, massime per 
quelli che servono alf artiglierìa^ ai muiini, alle trombe per uso delb 
«arma, a caatli ffr condturre acqm • • ^ «d io geoenlc alle opere 
tutte destinale a rìmaBere solto terra e sotlo acq«a« Gomecdiè fìc% 
^ÌMÌmo di sai a base di potassa , cosi tona assai yantaggìosQ jor 
^Li si oBmpa Aàkà iCslnudoM idi Sfitto alcalL 3*onùxL 
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Cosi pure nei lavori idraulici e nella coslru- 
*'isioìie degli argiei si adoperano tulli quei legni, 
' die, per il gran immero di rami e per i) Inro 

rapido accrescimeulo, somministrano in abbon- 
danza le oecorrenli fascine. Tali i&ono; 
Il pioppo, poptilus mgra: 

L' ontano, beltda aìnus ; 
Il salcio di divei*se specie, salix» 
H. Tutti questi legnami, che generalmenle 
• ^ìrovengoiio da alberi i (\\vaìì crescono spontanea- 
mente e che formano i boscbi , richiedono di 
essere trattali colle necessarie precausioni nel» 
V atterrarli, osservando perciò la convenevole 
stagione e la compita maturità delia pianta. 

12. La diversa età , alla quale giungono le 
piante, determina l'epoca della loro inaluranza; 
cbè per alcune si trova compiuta in trenta a 
quarant* anni, méntre in altre, come iper esempio 
ìlei rovere, no^ è perfetta che dopo cent'anni e 
più ; anzi alle volte si richiedono duecento anni 
acciocché il legno abbia acqnistata la maggiore 
solidità e la possibile durata. 

13. Il difello di dui*ata del legno dipende 
dalla sua facoltà di sentire rinfloensa dello 
rtato igrometrico dell* aria atmosferica, che lo 
rende soggetto a screpolare ed a cambiare di 
forma , particolarmente qiMIP^ gH si è fatto 
iBotare il piano della - sua estensione superfl** 
ciale, e, da rettilineo che era , si è convertito 
in curvo. Sembra che tale difetto esseuaialmente 
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derivi dalla firesmiza di una parta dei saghi 

vogetabili rimasti nel tronco lavorato ed inegual- 
mente riparliti nelle sue fibre. Il discapilo, che 
risulta da tale circoataoza, rende ifluportanlis-? 
^ sime le precauzioni tendenti a levare dal tronco, 
fio' air ultima porzione, i sughi vegetabili prima 
di metterlo in opera. 

14. Il legno, possibilmente liberalo da questi, 
dicesi stagionalo. 

Vari sono i metodi usati per arrivare a qua- 
si' intento , ma tatti richiedono un tempo non 

indifferente. 

15. Un'attenzione molto commendabile deriva 
dair osservazione che nelle piante dicotiledoni, 
quali sono tutti gli alberi nostrali, la corteccia c 
parlicolarmenle gli strali corticali formano quella 
parte che somministra gli alimenti al rimanente 
dell'albero. Sopra tale osservazione si fonda il 
seguente operamenlo. ^ 

16. D'inverno, nel momento in cui, a cagione 
della bassa temperatura , si trova interrotta la 
circolazione dei sughi, si toglie tulio all' intorno 
dell' albero , a poca distanza dalla radice , una 
zona di corteccia di dieci a dodici pollici. Cosi 
avviene che , ricominciando nella primavera la 
circolazione de' sughi, i quali dal troncò ritor- 
nano alla radice, tutta quella parte di essi, che 

. è contenuta nel tronco , va mano mano verso 
quella parte decorticata» mentre dalla radice 
non può giungere il risarcimento a cagione della 
mancanza delia .corteccia. 
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' 47. Lasciaadosi quindi la pianta in tale stato, 

per tulio il tempo d' estate, il tronco, coli' inter- 
medio detrazione del sole, si vuota di tutti ^ei 
fluidi che GonteneTa e si trova atto ad essert 

abhallulo. 

48. Si procura pure di stagionare il legna 
coir immifrgerlo nell'acqua per un tempo più 
o meno lungo. Le quercia vi si lasciano lino a 
tre anni consecutivi. Non v' è dubbio che i' a- 
equa, penetrando a poco a poco per tutti quei 
canalelli che costituiscono il legno , discioglie 
tutte le parti gommose che sono contenuta in 
essi , li sciaqua , per cosi dire ; ma il tempo 
che si domanda per una tale operazione rende 
molto desiderabile di trovare un qualche metodo 
più pronto. 

19. L'osservazione, che il legno esposto ad 
un denso fumo diventa più resistente e com- 
patto e meno igrometrico, ha fatto adottare il 
metodo di profumare in grandi casse quello di 
costruùone, per penetrarlo in tal modo d' acid^ 
pirolegnoso gaxiforme. 

20. Sembra di molto preferibile il metodo di 
disporre le pfante in grandi cassoni perfetta 
mente chiusi ed alquanto inclinati. 

In questi cassoni s' introduce il vapore del- 
l'acqua che bolle in una caldaja munita di valvola 
di sicurezza, per produrre un certo grado di pres* 
sione. Il legno viene in tal modo penetrato dai va* 
pori didiaci caldi, i quali, sciogliendo i sughi 
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lonari rontrniìti noi snoì pori, condensandosi 
medosinìi in acqua, fanno dal legno uscire 
un liquido bmno fetente, cìie col mezzo di un 

pispino si scola di tempo in tempo dal cns«onc. 
L'operazione si continua lino a laulo cl)e V acqua 
'non esca pura; e il legno, esposto poscia; a H'ii** 
ria, si nscinga e si sla^^iona pcifLllamenle iti 
pochi giorni. 

SI. Si è in aliìmó adoperato con qualche 
SrantafTgib nn ba^no di «cqna calda per cavarne 
ì sughi cslratlivi. 11 legno, in tal modo mace- 
ralo, 9i asciuga in seguito in grandi stufe. 

Affgtitftta. — Vemic utilizzalo del vuoto per la 
pronta disseccazione del legno. A questo Une si 
applica la macchina pneumatica ad una delle 
estremità del tronco tagliato , e, dopo alquanti' 
monienti di gioco di della macchina, l'aria e 
ruinidità, che erano contenute nel detto tronco, 
*éono eliminate. Per evitare i successivi effetfi 
igrometrici e quelli procedenti da una troppo 
"fiollecita disseccazione, si introduce, collo slesso 
metodo, nel telarne del legno una materia oleosa. 
Giova operare in locale ed in epoche meno umide; 

a meglio ottenere T inlento, si adoperano 
materie avide di umidità e di poco costo , sic- 
come è la calce che si stende sopra ampi piatii 
nei loculo dove si opera, il che sodisfa bene allo 
'Scopo. Lavorando sopra tronchi già spogliati di 
corlixcia, è mcslieri lar precidere una inverni- 
•eiatui a esterna tranne alle due estremità* Quando 



ti è opertilo il viiolo, si fa comunicare l'estre- 
mità libera del irrnico con- ma vemicé oleVM 
alquanto Wqnida^o si fa gitiocare la macchina 
pnrcliè sia, ci^nic si disse, recato il liquido ncl- 
l' interno de! tessuto Iegtiosin|. 
' Con questo rnezsSo fio^fJDriò prepaì-are i fe* 
gni da fabbrica in tale telalo da durare per molto 
tempo» sia coir introtUirvi una soluzione dì so^ 
lìltmato* corrosivo % t^ia meglio acqtia di mni^fr. 
Anche i colori delianescenli, inlrodnlli entro il 
ìegno, lo guarentiscono dalle deformità. 

firèant, per mezzo di una forte pressione; in^ 
pre^ma il Ir^^no di olio di lino essiccativo che 
>'alc a conservarlo, nia il processo è mollo co- 
stoso i llòbl propone di ttrtrodnrvi il vapore, il 
quale pel ralfreddamento lascia un vuoto ed ha 
luogo la aspirazione dei liquidi preservativi ; Bou^ 
tfherie intimila, per fegge di «apillarità, so* 
' Suzioni saline, e frà irpiesle in ispecie il piroli- 
gnito di fono giovandosi della virtù ascensiva 
dei suoehÌTegétabili per faife strada nel tessuto ih- 
temo del legno aUe materie consci^valrici e colo- 
ranti. Questo metodo conserva il le^no e lo rende 
incombustibile» Meehè torna assai vantaggioso pei 
legnami destinati alle ferrovie. Con questo pro- 
cesso, come poc'anzi disse, e con quello del vuoto 
si colorano variamente i legni, — Boatigny ha 
proposto di conservare il 'iógno eolF abbruciare 
Uìta delle sue estremità ; e, nell' allo in cui si 
estingue la fiamma, di collocare la parte oom^* 
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busta neir olio di schislo, indi di ioverniciare la 

dac estremità con un miscuglio di pece nera, di 
goudron e di gomma lacca. — TonmL 

ìì. In molti casi il costruttore, adopera il le* 
gno ridotto in tavole più o meno sottili, le quali, 
dspo cb(i si sono iaveoluti i luuliai da segare, 
non si preparano. più a mano, come altrt^ volte 
si usa^^a , mediante due lavoranti i quali , col 
mezzo di una glande sega, tagliavano il tronco 
portato sopra due eavalletli. 

35. Nei mulini a sega sono combinati dui 
movim«nLi: 

1/ il moto verticale ascendente e discendenti 

di una sega incastrata in un telajo ; ed 
3/ li muto progressivo orizzontale di un carro 

ebe porta il tronco da tagliarsi. 
. 24. lì primo di questi movimenti viene co- 
municato dall'acqua, o da altro motore qua- 
lunque al telajo che porta la sega, per mezzo 
di un manubrio fatto a forma di staffa, il quali 
obbliga il telajo a scorrere su e giù fra du^ 
coiouue fisse, 

25. L'altro movimento, che tende ad equabile 
mi iile avvicinare il tronco alla sega, viene prodotto 
dal successivo aggirarsi attorno al proprio asso 
di una ruota dentata, fornita sulla periferia di 
denti a scapiiaincnto, o sia della forma di trian- 
goli rettangoli ( sperradt'oué à éclukppcnieni )« 

Un' asta di legno , messa pure in azioni 
iàì medesimo molo ascendente del telajo chi 
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PARTE SECONDA. 15 

porta la sega , appoggiandosi successivamente 
sopra i denti della mota , obbliga questa a gi- 
rare assieme ail un rocchotlo , i cui denti, ia- 
troducendosi in lauti piroui impiaolati nella parto 
inferiore del carro, lo portano verso la sega. 

27. Neir abbassarsi della sega verticale, noa ' 
può operare che il primo suo dente ; così che 
gli sì è data una direzione alcnn poco inclinaUi 
per mettere lutti i denti in istalo di agire. 

28. Fra i migiioramenli di queste maccbint 
devonsì contare per importantissimi : 

1.* L'applicazione di più di una sega, onde 
avere un maggior numero di tavole con un 
solo taglio; 

2/ L* introduzione' di una sega circolare della 
larghezza di due piedi fermala atloiTio ad un 
disco orizzontale, portato da un perno verticale 
che sta in eontinao moto di rotazione. 

29. Una chiocciola infinita procura il moto 
nnifonnemente progressivo del carro sn cui sta 
il tronco da segare. 

Una tale disposizione accelera il lavoro, sic- 
ché si guadagna il tempo che si perde nel moto 
ascendente della sega verticale. 

30. In quanto poi air uso più vantaggioso di 
tale 0 di tal' altra sorta dei legnami additati , 
si osservi quanto segue: 

4/ Il pino selvatico {pinns sylveslris-Fahre) giunge 
all'altezza di 80 in iW piedi di Vienna , 
• quindi è attissimo per gli alberi di ba«ti- 
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ineirto, tanto piìi che la sua coesione è gran*' 
dissima» come pure la forza colla qual^ 
egli si oppone a qiialaaque sfarzo tendente, a 
piegarlo. 

Nei sjoUcrauei egli resiste più del pino mon- 
tano, onde con vantaggii) si adopera. nelle miniere.. 
%* Il pino montano {pinus mmiamhKnimmliolZ' 

bauìu) non arriva die a poca allozza; i suoi 

rami nodosi sono ansai Hessiiiiii, e &i soa^^ 
. ministrano il legufir occorreale per le curve 

de' baslimenti. 
jL"" L^abele {pmus abies-Tanne), die giunge ancor 

esso air altezza di 140 piedi , fornisce delle. 

travi e delle tavole più eccellenti d'ogni altro. 
«lt5gno, perchè questo è il più stabile e meno/ 

«oggetto a. quegli scherzi risultanti dallo stato^ 

igrometrico dell'aria almoslerica. Il medesimo. 

serve pure a l'are degli alberi di bastimento». 

iQa questi sono meno stimati, degli altri di: 

pino selvalico. 
4.* La peccia {pinus picea-Fichu) poco dilferisce 
. dal precedente* fissa giunge &ia ali! altezza^ 
di ^200 piedi ed alla grossezza di 4 in G. 
piedi di diametro. 
5/ Il larice (piiu» tarix-Lerehenbaum } dà uno 
de' legni più ricercati fra i coniferi , perchè 
non va soggetto alla corrosione del tailo^ e», 
in vece, di mardre in un terreno umido le 
travi, fatte col larice, diventano anzi più dure,. 
•Questo, solo, per essere molto compatto, mcrìt^; 
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iti fanti casi di essere prcfcrilo a qualimtiu^. 
allro legae dolce. 

SI . L'esjiFessiaiie di légno dolce {weiche$^ Hols) 
ftcrve propriamente per imlicare un li'guo prò- 
venienle da qualeluì albero della classe d('/co-^ 
mferik Questa^ sezióne fornui una famiglia ben, 
distinta nella classe viy;osinìa [n ima, o sia nio- 
noecia del sistema sessuale, e nell'ordine quinto» 
ira le dicotiledoni dicline di Jussieu. Comprende 
talli gli alberi a fiori amentacei, con foglie li*- 
neari comunemente persistenti; di modo die le 
sulsù di questi alberi' non perdono mai le fogliti 
neppure nel più erodo deirinverno. Teii^ono una. 
eorona più o meno piramidale. 
. 52. 6/ il rovere {querms^ nAw'^Wmtemche)^ 
V alto grado di durezza , che caratterizza que^»- 
sto legno fra tulli gU altri d' Europa , dà un. 
grande pregio air albero che lo somministra, e», 
non ostante il lungo periodo di 150 a 200 anni; 
di che egli abbisogna per farsi perfello, la sua 
altezza, che giunge a 120 piedi, e la enorme» 
grossezza di 5 in 6 piedi, permettono di. farne 
travi e tavole di grandissima dimensione ; oiK 
d* egli viene naeritamente tenuto per uno de' pia \ 
importanti prodotti de' nostri boschi. 

33. Olire queste più interessanti specie di le- 
gaù , se ne usano ancora parecchie altre per la 
eostruzione delle case, delle macchine idrauliche 
e dei bastimenti. Le varie specie di pino, ngida, 
taeda^ Girobus, cedr^h H popiUus ittica e la sorta 
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d'olmo delta suberosa, servono per la costru- 
zione navale ; 1' olmo {ulmus campeslris ) ^ I^l 
betula ( beiula alba ) ed il faggio ( fagvs sylva- 
tica\ per la coslruzicme delle macchine; T on- 
tano, la quercia peduncolata {quercus pedunculaia\ 
coi diversi salci, che somministrano le fascine, 
fiono adoperali nelle, fabbriche idrauliche; come 
la quercia peduncolata della eschio, il platano 
(platanus orientaUs) ed il jnnus eedrus vengono 
«sali con vantaggio nella febbricazione delle case. 

54. Il falegname ed il tornitore fanno uso 
non solo dei succennati legni , ma inoltre di 
molte altre sorte, fra le quali quelle più comuni 
e le più facili a lavorarsi colla pialla servono 
alla fabbricazione degli oggetti di minor im- 
portanza. 

55. Per soddisfare ai bisogni del lusso, che 
non sempre si appaga del valore della mano 
d' opera, i legnami meno rari ai tingono a vari 
colori e si lustrano con cera e con vernici , 
oppure si rivestono esternamente d'altro legno 
più preuoso I legni pretiosi, che servono a 



O L^acofa ù mopm t m kgM, fi cui ut oggi fi 6 taòto 
M e dtt ci tìm fcndt» db un ^nutéhe» e—i Uiiimo m^Am' 
net wiiiioMle &tinto dai botanici col none Stfi^ma mahagoui. 
la Inghiltem si secca questo legno coir esporlo per S4 ore ai Ta<- 
pori dell^ acqua bollente , il che giova a (àr sparire le macchie c a 
distruggere le larve dei iarli^skcbè k ac accrescono la bellcua a k 
•ciidilà, Tonini, 
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ricoprire gli altri, si preparano ridicendoli in 
lastrine saollo sellili,, che poi si applicano ( si 
rimettono) con colla forte sopra gli oggelli for- 
mati da qiialche legno ordinario. Uu tal lavoro 
€08titui6ce l'occupazione del falegname d^anista. 

36. Le lasIrìDe per intarsiare sì tagliano a 
mano con seghe assai larghe, ovvero col mezzo 
di cèrte macclnoe molto simili a quelle che 
ti usane per tagliare le tavole di legno coiuLine. 

37. Tali macchine vengono comunemente poste 
in moto per mezso di manubrio da un nomo, di 
raro da im eavallo o da qualche altro motore. 
Alle volle un tronco di legno lino, disposto sul 
tornie e ravvolto dall' acqua , viene tagliato in 
Spirale, e per tal moda in una layola di lun- 
ghissima superfìcie. 

Aggiunta. — Giovanni De Colle, di Carniaé im- 
magino e pose in opera una macchina alimentata 
da forza idraulica per preparare le lastrine sottili 
per le opere di rimesso. Questa macchina cousta : 
iJ" Di nn telajo verticale , cui sta attaccato il 
legno da segarsi: 11 telajo viene a poco a poco 
rialzato dietro un meccanismo non molto dis- 
simile ad un girarrosto. L' albione del meccà- 
nìsma, che deriva da una córrente d'acqua, 
è governata da una specie di regolatore, che 
consiste in due ali di legno, le quali, girando» 
rallentano moto del congegno, precisamente 
•ome la penna che si atla^^ca ali' ultima rcft^ta 
del girarrosto ; 
Tem9ologia, voi IL 2 



Digitized by Gopgle 



18 TECNOLOGIA BOTAJnc.i, 

2/ Di un secondo telajp orizzontale, che serre 
a spostare il primo, onde dare al pez/.o da se« 
garsi il necessario spessore. Questo ielajo è 
mes^^o e niatUeniilo iu azione dalla mano mercè 
una manovella ; 

Di altro telajo pure orizsontale, cui va con^i^ 

giunta la srga e che si nmove orizzorì talmente 
per altra manovella unita all'asse di una ruota 
idraulica» 

Sebbene questo ineecanismo non vada immune 
da difetti, pure merita ogni encomio perchè chi 
seppe idearlo è un povero artista manchevole 
d'ogni principio di meccanica. — L'uomo alle- 
vato alla severità della scienza saprà condurre 
alla desiderata perfezione questa macchina che 
grandemente onora il povero operajo. — Tonini^ 

38. 1 legni che servono per i lavori d* e* 
{lanista , sono per la maggior parte esotici , a 
pezzi di radici la cui fibra , contorta in mille 
guise, forma degli scherzi die dall' operajo ven* 
gotto poi ingegnosamente raddoppiati e molti» 
plicati col mezzo della composizione di queste 
diverse tavole. 

59. Nella disamina dei legni usati , pei "vari 
rami di lavori che costituiscono 1* occupazione 
del falegname, li ridurremo a tre classi: 
1/ Ai legni che servono per i lavori comuni; 
S/ 'ÀUegni indigeni che si adoperano dairebanista; 
J.* Ai legni esotici che si usano per oggetti di 

maggior pregio. 
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40. f.*! I legni per i lavori eomnni sono : il 

pino selvalico, l'abete, la pcccia , i! Inrico , ii 
tiglio» il faggio» il carpino, T onlaiio , 1 acero , 
il castano, il gelso» il pioppo» il ginepro, l'evo* 
nimo, il nocciiiolo, la quercia. 

41. 2/ I legni indigeni usati dagli ebanisti 
sono: il nasso» la falsa acacia» il noce » il pe* 
roraelo, il prugno, il ciliegio, il sorbo, il eia- 
vardello, il mandorlo, il [persico» T albicocco» il 
nespolo» r ulivo» V eghelo» lo scotano» la verga 
sanguigna» il prugnolo, la spina acida, il bosso^ 
il limóne. 

42. 3."* I legni esotioi per V ebanista sono : 

il prugno, il cedro, la colurna, il legno santo , 
il maogani» T acagiù, la ccdrella odorata, la 
gaggia vera» V ebano nero» il legno aspalatoi il 
légno verzino, il legno di Santa Marta, il legna 
coliibrino ec. 

43. La moUiplicità de' lavori» cbe si es^oi*. 
scono coi medesimi ordigni de) falegname, colla 
sega, colla pialla e colle diversa specie di scar* 
pelli, di sgubie e di trapani , ba datò luogo a 
varie rauiilìcazioni di quest'arte, secondo Io 
occupazioni cui tak o tal altro si dedica, onde 
r ebanista non si occupa elte di lavori lini ed 
intarsiati (^) ; altri se iton di quelle ehe concbr* 



O Fn i fUt hà hreri li nitaniiiM TogHono «nere cm fodt> 
mrdbti quegli «seguiU dalli hnwì (rateili Belia di Varese pr(H 
vaca ^ Como, e gli alui di Fim o Rantoni di MHano^ che el*- 
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rono a formare le parli essenziali per le fabbri- 
•lie, cioè fine.4lre, fovie ed oggetti di simil uà-» 
tura ; altri solo di mobìli e masserìEie eomuni ; 
cà altri uiiicaiiìenlo aliandone alla coslruziou» 
delle macchiue us^te nelle, manifatture. Vi 8ouo 
di quelli che non si consacrano che alla prepa- 
1 anione di modelli, altri di strtwiicnii d'agricol- 
tura, aUri a quella delle navette per i tessiteli, 
• perfino la eosIruzioBe dei ^ingoli nobili ba- 
sia, nelle gr;*TnU capitali, a formare la non in- 
terrotta ocAupazione di alcuni appositi falegaamii 
éome sono le casse per gli orologi a pendola 
e fino le aasso dei morii ed i mantici. 

44. 11 tornitore ad un dipresso adopera i ma- 
desimi legni» oltre ali» coma ed altre mateiritt 
più dure. I suoi ordigni sono il tornio , alcuni 
icarpelli con taglia oIjblic|uo, diverse sgubie ee. 

45. Il tornio è un apparecchio mediau|f il 
.quale s' imprime ad un corpo qualunque da la- 
vorare uo .mi^lo di rotazione rapidissimo at* 
torno al proprio awe. Gli ordigni, che non fanno 
altro che radere, per cosi dire, la periferia del 
materiale, vengono formati a foggia di leva dalla 
mano deir operajo ; ed un apposito appoggio, di- 



tttìne il pririlrgio per rinycniione di fabbricare lavoleUe di legno 
Tariopinte da incassare nei mobili , e particolarroenlc nei pariraenli 
t pareli da stanze a rimesso da simulare, per quest^ ultime, le più 
ikcbe tapcucrìe. Aiidit i firatclii Pietro t Bernardo Rosoni 4i 
Brtsda umilaiio un fcgao speciaU 4i cmobiìo ^pnfi ccoeUeati io- 
Is^liitorì. — T<mim* 
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«posto in faccia al mntpriale, serve loro d'ipo- 

nioclio. Da luia tale disposizione risulla , che 
i|uanlo più compalto è il materiale soitoposlo 
air azione dell' ordigno sul tornio, e quanto più 
(•orla la libra dd legno, allrel tanto più perfetto 
deve risultare il lavoro. Infatti 1' operajjo prò* 
cura sempre di lavorare i legni più duri, é di 
fibre possibilmente più corte, o di altre materia 
compatte, ma inattaccabili ilairaociajo,come sono 
la maggior parte de' metalli ed alcune pietre , 
p. e. il serpentino , il marmo , lo spato fluoi*e. 

46. Le numerosissime applicazioni del tornio 
nelle arti c' impongono i' obbligo di richiamare 
r attenzione su questo importante meccanismo, 
come 1' unico capace di procurare ai lavori una 
perfetta rotondità, stantechè appunto la rotoo* 
dità rièsee di sommo rilievo non isolo all' oc- 
chio, ma più particolarmente al molo delle mac- 
cbioe, e per iscausare possilHlmente gli attriti* 
' Non sarà dunque fuori di proposilo di esporr*, 
come per episodio, il pnnci[)io sul quale si fonda 
la eostruzione del tornio io geuerade, e di al* 
tùM delle sne raodifiéazidm. 
. 47. Supponi;asi una punta di ferro sporgente 
orizzontalmente da un tronco o stipite stabile « 
ed utt' altra punta simile jHire sport^ente da altra 
stipite Diobile disposi» in mudo da potersi av- 
vicinare ed aliontauare a piacere dallo stipite 
stabile e fermarsi a qualunque distanza, e si 
avrà r idea della parte essciuiale del {QVDffk 
semplice. 
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48. Quando un pezzo di iegoo, cniqiianto lungo 
^ roziamenle ridotto in forma cilindrica » terrà 
dis|M8lo fra queste due puole in modo da po- 
tersi colle sue estremità aggirare su di esse, 
ima lunga eorda, ravvolta attorno a questo legno 
e ad ima ruota mossa da un manubrio, grini 
priraerà necessariaoientc ui) moto di rotazione 
f Dir asse die passa da una delle ponte anzidette 
all' altra.' Una solida traversa, che si estende da 
uno stipile air altro, serve di appoggio al ferro 
diretto dall' operajo« mentre il taglio del medo- 
•imo ordigno leva dalla periferìa del legno un 
sollilissimo foglio , riducendolo in tal modo di 
mano in mano alla forma perfettamente circo» 
lare, e trasformando il rozso legno in un eilin» 
4ro esattamente rotondalo. 

49. Quando non si tratta che di lavori di diame- 
tro non troppo grande, comunemente alla ruota 
motrice colla sua corda , si sostituisce una 
eorda aperUit di cui una estremità va fissata ad 
una susta elastica ili legno disposta al di so» 
p»a di quello che si lavora, e l'altra estremità 
4elta corda resta attaccata ad un pedale, ondcw 
comprim^osi questo col piede» la si abbassa, 
«i aggira il legno, e si stende la susta supe- 
riore ; air incontro cedendo il pedale , si rad* 
4rizza la susta, e la corda, col rialzarsi» ravvolga 
in senso opposto il legno stretto Ira le sue cir 
^involuzioni. 

i lavali Ani non jpermejUftno rusp.di jm 
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tale corda rawolla al pezzo clie si lavora, onde 
W punta dello stipite stabile viene supplita da 
un cilinitro orizzontalmente situato sopra due 
5lipitì e posto in moto da una ruola con una 
corda sema fine. La differenza , che passa tra 
il dianielro della mota e quello del cilindro , 
determina la velocilà del molo di quest' ullimo, 
il quale, ibraito in una delle sue estremità di 
m incavo a foggia dì cassa , riceve in quello 
una parte del materiale cbe si sia lavorando , 
« cbe io tal modo viene aggiralo con rapidis* 
Simo moto sul proprio asse. 

51. Permettendolo il diametro di questa ruota, 
€ssa viene mossa dal piede dell' operajo ; altri* 
menti un motore qualunque lo mette in aziono. 

52. Alle volte la finezza del lavoro permette, 
ed anzi ricbiede» cbe alia susta ed alla ruota 
81 sosfituisca un arco a foggia di plettro. 

53. E dalla presenza del cilindro, o dalla sua 
assenza, che può venire supplito da qualche altra 
disposizione per fissare il materiale; è dalla dif- 
ferenza del motore e del modo d'imprimergli il 
moto rotatorio ed è dalla situazione orizzontale 
o verticale dell' apparecchio, che dipendono le 
▼arìaziom dei tomj , partendo dal piccolissimo 
tornio, con cui T orologia jo assottiglia la punta 
d'un finissimo perno (tornio che per la sua pio* 
oolezza siamo obbligati di fissarlo ad una morsa 
c di maneggiarlo con un crino), lino al mulino 
che servo a riUmdare i dliodri di grandissioia 
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dimensione, mossi dal vapore di una vasta cal^ 
dajn, o da una forte corrente d'acqua. 

54. Lo stagnajo , il tornitore propriamente 
deltOy il fabbro-ferrajo e cliiunque abbisogna di 
perfettamente rotondare qualche metallo, pietra, 
o altra sostanza dura, fanno uso del tornio. 

II vasajo lo adopera verticale per formare i 
pianti, le zuppiere, le pignatte ed altri og<;i;ettt. 

Quegli, cbe incide sul vetro, fissa snir estre- 
mila dui suo cilindro orizzontai;^ il disco di rame 
che per lui fa le veci di scarpello, e la cui ro* 
tazione segna le linee sul vetro maneggiato a 
mano. Il fabbro-ferrajo molte volte è necessitato 
tli fissare stabilmente gli scarpelli ed i trapani 
«finir appoggio per prevenire il disordine delle 
scosse , ed alle volte una robusta leva serve a 
più fortemente applicare V ordigno sulla peri- 
feria del metallo che si lavora. ^ 

55. Sono poche le macchine sulle quali l'in- 
gegno umauo si sia maggtormeate esercitato per 
portarle ad un alto grado di perfezione quaoto 
(lucila che si riferisce al tornio; sicché non è 
da recare mai»viglia se parecchi meccanici di 
grido hanno ridotta la sua oostnizione a ségno 
da potersi con esso eseguire que* lavori, die non 
sembrano stare più in veruna relazione colla curva 
circolare, t meccanismi, coi quali vengono pra< 
dotte delle curve di variatissima configurazione 
appoggiate sopra complicatissimi calcoli matema- 
tici, delle linee rette disposte in diversi rapporti 
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Ticendevoli, ed anche dei paesaggi, delle figure di 

animali c fino dei ritraili, lavori ludi che si ese- 
guiscono col tornio, quo' mcceantsmi, dico. Sor- * 
mini) evidentemente un oggetto troppo sublioM 
per venir descritti in. un Iratlato elementare. • 

56. Contenti adunque di quanto ci venne dat^ 
di spiegare, basterà aggiungere: che il tornitort 
propriamfnente detto , quegli cioè che non si 
oocupa che di questo mestiere, oltre alle diverse 
sorte di legno, lavora pure le corna, le ossa ed i 
denti di alcuni animali, il serpentino, Talabastra 
ed alcuni metalli non ti-mnio duri , quando i 
pezzi da lavorare non sieno di grande diaxueiro. 

Del Bollajo. - 

57. Il bottajo si dà alla produzione dei, ré- 
cipienli di legno , cómporsti di più peszi uniti 
fra loro col mezzo di cerchi falli di qualche 
legno flessibile. lu. massioia, il bottajo non ado* 
pera nè colia forte, nè chiodi,. ma unicamente 

carchi c vinchi. 

I recipienti, da esso fatti, sono botti, tine, 
vasche, mastelli, secchi, moggi ec. 

50. Quasi tulle le specie di legnami servono 
al hotlajo , ma quelli più usali sono il pino , 
'l'abete, il larice, la peccia, il rovere, il fras- 
•sino, il faggio, il cTistano ed alcuni altri per far 
le doghe 0 per i fondi , e quelli del uocciuol» 
t della betula per i cerchi. 
• 50. Le parti, che compongono questi rccipieny, 
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sono le doghe ed i fondi; e non essendo altro 
ehe taTole sì le une, come ^gH altri, la loro fab* 
• bricazione forma quasi crcncralmente roccnpa- 
zione degli abilanii delle parti montuose e bo- 
schive di ciascun paese, dì modo che il legno passa 
già bello e preparato nelle mani dell' opera jo. 

60. Il commercio di questi legnami riesce 
tanto più importante, quanto più ò il consi^no 
dei vasi fatti dal bottajo; onde non è cosa sor» 
prendente che si sieno stabiliti con vantaggio 
diversi meccanisaii per agevolare la prepara» 
clone dèlie doghe e de* fondi. In queste Hiae» 
chine le doghe vengono tagliate con seghe cir- 
colari nel medesimo modo come le altre tavole» 
ed ai fondi, composti precedentemente dal nu« 
mero occorrente di tavolo, si dà la forma cir- 
colare sopra^ una specie di grande tornio mosso 
dall'acqua, o da qualche macchina a vapore. 

61. II bottajo per comporre le botti dispone 
dapprima verticalmcoLe ueir inlerno di un cei- 
chio, detto di sàcoma, il numero delle doghe che 
possono contenervisf , cambiando queste doghe 
Ira larghe e strette, fino a tanto che giungano 
a perfettamente riempire il cerchio, che occnpa 
la parte superiore della botte da montarsi. 

62. Il cerchio , essendo guernito di doghe , 
si dà mano ad nn secondo alquanto maggiore 
del primo , con cui si stringono le doghe verse 
la metà, o sia verso la pancia della botte , ed 
in tal modo acquista una sufficiente solidità di 
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Mimessione » per non aver più da temere il 
fr«>llo dello scheletro. 

fiS. Avendo in lai modo fornnala una mt là 
della botte e riunite le do{^e in un cono^ il boU 
tajo vi necende neU* intemo un piccolo fuoco, col 
cui mezzo le doghe si rendono mollo flessibili. 

64. Ciò fatto, con una corda, attaccala ad un 
moUnello, e che circonda le doghe dalla parie 
della botte non ancora cerchiata, egli le stringe, 
le torce e vi applica un altro cerchio della me- 
desima dimensione del primo. 

65. In tal modo si trova formata la botte, e 
non manca pia altro, per terminarla, che darle 
la richiesta sididità coll'aggiunta di alcuni altri 
cerchi e di raeltervi i fondi. 

6& A tal uopo il bollajo • dopo di avere 
(smoaszate le doglia , vale a dire dopo di aver 
"loro data una uguale lunghezza, vi forma inter- 
namente sopra ognuna delle estremila della 
lH>tte la sena, o sia un cannaletto circolare de^ 
stinato a trattenere i fondi, che vi si fanno eo- 
Arare coir allentare alquanto i cerchi de' fondi 
'«.coU'ajuto del Urafoìùii. 

67. Finalmente con un trapano si apre il 
foro per il coccbiume. 

XiO Une e gli altri vasi si costruiscono s<^ra 
il medesimo principio. 

68. Egli è cosa gCDcraUnente nota , che le 
botti non formano un vero cilindro, ma airop* 
^sto sono composte di due coni uniti 1^ 
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loro colla base, che segnano nel profilo qna 

curva, la quale nella botte costituisce la pancia 
che si osserva nel mez^zo. Tale forma serve per 
dar loro maggiore solidità, e per renderle più 
maneggevoli e più atte a resistere alle scosse 
ed agii urti ai quali vanuó esposte nei trasporti 
e del caricarle. 

69; L'eìevawone della cnrva, formata dalle do«- 
ghe, non deve mai eccedere l'oliava parte della 
lunghcKza, nè stare al di sotto delta trentesima. 

70. La difficoltà di determinarle con precisiont 
il contenuto di una forma curvilinea si trova 
grandem«até accresciuta dalla diversità di gran- 
dezza di quelle ehe capiscono liqnidi che froTansi 
in copia in commercio, (jome sarebbero il vino, 
Tolio ec; onde s'introdusse 1* uso delle stazze, 
cbe sono ' stanghette, col meezo delle quali, dalla 
misura del diametro de' fondi , del diametro 
della parte più elevata e della lunghezza della 
botte, si ritrova il contenuto ; ma, riuscendo al* 
quanto diffìcile di potersi accertare del diametro 
jireciso della parie più elevata, si preferisce Tia- 
sinuare le stazze obblìqaamente dal coechiUBM 
al fondo, adottando per vera la linea più Uiuga. 

ri. In ogui paese i Governi hanno sbabilito 
delle leggi a questo riguardo, per prevenire U 
rodi ed agevolare le operazioni del commcr- 
eio. Cosi nelle provincie austriache una botte 
di dieci ome (etmer), o sia di 400 boccali 
(^maass) , deve marcare sulla stazza introdotta 
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nfcl eoccliiume 10, sui diamclro del fondo 5, c 
sulle ilogbe 15 urne, ed in geocrale ogni botto 
destinerà a contenere del vino , o tal altro li-* 
quido che trovasi in coaiiiiercio, dcv^* essere co- 
struita in modo, che il suo cont43nuto sia uguale 
ftiia terza parti» della^aomma eoinposta da qaaDto 
segna la stazza 
l."" introdotta nel coechiuoie ; 
2/ snl diametro del fondo; . 
\? galla linea di lunghezza presa da un fendè 
airaltro. 

72« La buona qualità di una botte deriva 
dalla qualità e dalla grossezza del legname ado- 
peratOt non cho daJla concavità dei fondi che de- 
vono rientrare verse \ interno della botte, 

« 

helU iUlmari appUeasiam del legno. 

73. Troppo €i spingeremmo al di là de' li- 
miti che ci siamo proposti, se volessimo detta- 
gliare tutti gli oggetti ai quali s'impiega il legne. 

Lo adopenana lo scultore,, il cesellatore, il boi- 
tonajo, r«rmdjuolo, il fabbricatore di carrozze. 

74. La preparazione de' trastulli per i ragazzi 
e quella^ delle pipe occupa vantaggioeanaente dei 
grossi dìsta^etti^ la cui intiera popolazione si dà 
esclusivamente a questi lavori. 

75. Ridotto in istrisce sottili più o meno lar-. 
ghe , serve alla fabbricazione de' canestri e di 
Cerri cappelli. Queste striscio o diremo piuttosto 
l^^liuccie , ingegnosamente levate dal legno del 
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pioppo, 0 dall allmrno del salcio con apposite 
pialle., yeDgono intrecciate in modo da formare 
gli indicati oggetti, * ' 

7fi. Il fabbricatore di scatole di legno , di 
erìvelU e di vagli lo adopèra ridotti^ in tavole 
sottili. Tagliato, in aitsicelle serve a ricoprire le 
casse, e se ne fa un* uso assai esteso per la co- 
struzione di molti strumenti di masica a corde 
e da fiato. 

77. Noi parlare delle varie applicazioni del 
legno non si deve passare sotto silenzio T arte 
di gettarlo negli stampi. A tal oggetto servono 
le segature che copiose si ottengono ne* molini 
dovs si fanno le tavole. Queste segature* ridotte 
in polvere impalpabile e diligentemente crìvel*' 
late, s'impastano con una soluzione di colla 
forte, e si modellano in islampi di gesso, o di 
solfo , che si deve aver V attenaone di ungere 
con olio. 

Aggiunta, — Il legno, tagliato in sottilissime 
fettncce o Itsterelle , viene pare adopei^to pei 

lavori cosi detti a truciolo. Si fabbricano cap-* 
pelli e stoffe , e costituiscono una maunfattura 
che alimenta molti individui. Dalla filantropia 
di un vero sacerdote venne istituita a Luzzara, 
paese ora sotto il dominio d^l Ducato di Mo- 
dena, una tale manufattura, che basta a so^e- 
rire ai bisogni di que' poveri , volonterosi di 
guadagnarsi il pane col proprio lavoro. — Ecco 
una doqiiente lesione sul valore reale e filoso» 
fico vocabolo carità l fomm» 
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b ) Del fié$(o nodoso e pa4jUacao delle carne 

e dMe frmmgwf. 

7^4 Delle canne d'Europa (arutido phragnUie$ 
e cfoRo^r^, tanto deirarenaria, quanto della grande* 
non si fa molto uso, ruorcliè dai muratori per 
aitaccarvi la stabilitura colla quale si forma la 
Tolta a soffitta delle «antera , come pure dai * 
eontadini per ricoprire le loro capanne. 

79. La canna grande , molto comune nelis 
nostra Italia , si riduca in .piccole stecche ^ ed 
in tale stato si adopera per fare i pettini pei 
tessitori, dei quali si è parlato nel trattare 
della tessitura della lana* 

80. Gli siritmenti adoperati dal fabbricatore 
di pettini sono molto semplici; essi si riducono 
ad alcune lamine d acciajo per ispianare le stri- 
icie di canna» oltre ad una tavola con dqe sii»* 
piti destinati a porLaro, in modo ben solido» le 
gemelle del pettine, fra le quali si assodano le- 
stecche, delle, in tale combinaaioae, impropria- 
mente denti del pelline. 

81. Sebbene un tal lavoro sia molto facile , 
con tutto ciò richiede una grande pratica per 
istabilire i denti a disianze uguali. Un filo, im- 
pegolato che passa per ogni pajo di denti, scor- 
rendo attorno alle gemelle, serve a separare i 
primi ed a mantenere unite le seconde. Dopo che 
si terminò di collegare le gemelle, si recidono 
le cime delle stecche eccedenti* 
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8^; Si è «ietto a suo tempo the i denti di 
questi pollini non sempre si fanno di canne. 
Per i lavori fini si unano molle volte delle la» 
mìnette d*oltODe, o d'acciajo. 

h7). Le due specie di canna ora accennale Dim 
ftooo le sole applicale nelle arli , poiché si fa 
HD USO più esteso ancora de' rami di una canna 
arborea delle Indio Orientali della. il UoUang 
(calamuM raitang), conosciuta in commercio sotto 
il iiome di canna d* india. I rami più grossi di 
questa pianta servono pei l)astoni, e sono lanlo 
più stimati* quanto più sono lunghi» di piacevole 
proporzionetneu troppo rapidamente decrepceuti, 
ricoperti di quella naturale corteccia risplen- 
dente ad uso di vernice» ed adorni di un ri« 
salto a guisa di taglio per tutta la lungbeiza 
delia medesima. 

84. I rami sottili» che ci giungono in fascettl 
^ che portano in commercio il nome di cannette 
o canne da sedie, sono quelle canne che servono 
alla fabbricazione de' pettini da tessitore, e più 
particolarmente per tess^e quelle reti che oc* 
eupano il centro di molte dtHe nostre sedie. 

Aggiunta, — La canna vale a preparare eziandio 
le linguette di vari strumenti da fiato» siccome sa* 
rettbero il fagotto, Toboè, il clarinetto» ec. — 3 Wm. 

9EIXA PAGLIA. 

85. Sotto il nome di paglia intendonsi i fu- 
sii di tulle le gramigne, ma più particolarmeatt 
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ddle biade, come quelli del frumento, della 
segala, dell'orzo» deir avena e del riso, e le fo- 
glie del mais. 

86. Le numerose applicazioni della paglia in 
agrana non formano V oggetto delle nostre at- 
tuali osservazioni. L' agricoltore ricopre di paglia 
le case, la destina a strame per gli animali, ed 
in alcuni luoghi colia paglia egli supplisce alla 
maocanza delle legni^ da bruciare. 

87. Le arti Tadoprano intrecciala in mille 
modi; schietta, quale la natura ce la presenta, im- 
fiancala e Unta per formare diversi oggetti di 
lusso, come fiori, ghirlande, XetUicoe « eanestri, 
sottopiatti , astucci ed altro ; ma , fra tutte le 
applicazioni di questo materiale, si distingue ìnk 
febbricazione dei cappelli di paglia. Questa ma- 
nafattura forma un ramo di commercio, di tanta 
importanza, da sommiaistrare occupazione a gran 
Aomero di persone* 

88. I lavori eseguiti colla paglia ridiux)n$i 
a cinque classi , cioè : 

1/ A quelli fatti eolla paglia ritorta ad nso di 

cordella, più o meno grossa ; 
Agli altri eseguiti colle stecche .di paglia 

semplicmiente unite con filo ; 
Z."" A quelli che si fanno colle festuche incollate 

sopra qualche altra materia e (H^mpress^ col 

torchio ; 
4.* Ai lavori fatti sul telajo; . 
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S.** In fine agli altri operali con paglia iatree* 
€iata e euoìia. 

89. Non Decorre di far parola dd> tre prìini me-^ 
lodi di esecuzione, comecdic troppo semplici, i 
Al primo si riferisce V ìinpaglialura dei lìaschi 

e d^lie sedict per la quale bì . adoperano^ i biali 
delle biade e le foglk del mais; al secondo ap- 
partengoaa quelle specie di piccoli tappeti di 
paglia , e quelle coperte ohe vatgcme' a ripago 
della tovaglia dalle macchie che le vivande so- 
rrapposte possono determinarvi;, al terzo queUe 
galaaterìe ricoperte di paglia ad uso di mosaico 

0 di lavoro intarsiato come sono i sottopiatti, 

1 caoeslriai, gli astucci», le sciatole, b cas^ 
nette , ece. 

90. La paglia, per questi lavori^ si adopera alle 
folte imbiancata, altre volte tinta a vari colori. 

Viene imbiancata eoi maceraria per qualebe 
settimana nell'ac(|ua corrente e poi coir esporla 
ri solersi termina T operazione coi vapori di 
£olfo in combustione. Si potrebbe forsfc ebbre- 
•viafe il* tavwò eoi: mettere la paglia in uM 
. soluzione molto allungata di acido solforoso , 
>#opa di averte fatta maoevare neU acqua conrentaB. 

9t. La paglia si tinge ia rosso colF estratto 
del legno di fernambuco; in bleu coli' indaco; in 
^nere col» feria bolUre ki un decotto di legno di 
campeggio e di "vitrinolo verde. 

92. (Quando, nella catena di un qualche filato, 
4H>niuneiueate di seta* s' iotrodui^no delle fe* 
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stiiche di paglia spaccate o intiere, imbiancale^ 
. €àotoraft9 ò* del' naturai loro odore, si ottengoiiO' 
dei tessuili, nei quali si possono applicaro tutte 
quelle variazioni da noi descritte , allorché si 
trattò deHe diverse 'sorte di tessati; cioè dell»' 
stoffe lisce , a spinone , a foggia di velo , con 
wrdoacioi, ad. uso di velluto ed attri. Molle volte, 
tanta lar eafsna, qnanto la tramar sono fatte di 
paglia, e si formano delle lunghe treccie, colle 
quali poi si preparano cappelli e tali altri og- 
gttti, come si po9S(iliae<Hise{fUii% eoa qualunque* 
stoffa dr seta. 
' 93. I lavori di paglia a treccia si riducono 
' qMPSi «scknrivamente alla fabbricazione dei ca|K 
pelli di detta materia; 

94.. Sebbene questi cappelli sieno tiitli fatti 
di treecie ooile fraiore eoU- agoda caeirer potè- 
in di?i4ono ih due classi ben distinte 
1/ Quelli ad uso di Firenze, cioè preparati colla' 

paglia iutiera 
9.* QueB esegnilt oolfii paglia lòngitadinalmente* 

spaccata in sette fino a venti fili. 

La natura^ dei cappelli della prima sosta n*- 
ehiede ma paglia molto^ sottile per gìangere ad- 
«n certo grado di finezza, o quelli della seconda 
' ae abbisognano d* una più- grossa, onde pei^primi* 
ai aA>peri^ te parie sopèrioi^e Aeh fivmenta e* 
pei secondi la parte inferiore della^ segale. 

95. li suolo arenoso di alcune parti deliai 

Vbscaaa.^ attisshiio aU» produzione di- ^eUai 

* 
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spocie di frumento degradato e soUiUs8ÌiD0y a 
cui 9i è dato il nome di nttinagiiolo, ed è appdnto, 

con questo iiì ri tori ale, che si fanno i cappelli fi- 
nissimi di Firenze. 

- 96. Le treocie, fermate con quella paglia, ven- 

gono unile in una spirale, il cui centro si trova 
nei mezzo della berretta del cappello, che ter« 
mina sulla drconferensa del lembo* Si richiede 
grande pratica per congiungere le dette trecce in 
modo da non lasciar discernere il filo icbe le .col* | 
lega, il die si consegue col serpeggiare fra le 
pieghe della paglia colFago munito di reifét ed 
ancora in questo hanno un talento superiore le 
donne di Firenze a^ungendo mù m i Mieto { 
pregio al proprio lavoro* 

Il credito in tal genere acquistato dalle fab- 
briche di Firenze, risvegiin la gelosia delle altre 
nazioni, onde si fecerio negli altri paesi dive«ei i 
tentativi per procurare al patrio suolo un mate- ' 
riale di uguale perfezione ; ma s^heoe $ in al* 
cuni pochi luoghi, siasi arrivato a produrre qna { 
paglia che si approssima al niarzajuolo, tuttavia 
la Toscana non cessò di somministrarla alla 
^ maggior parte delle fabbriche delle aUre teire 
e gode della preferenza in questo genere. 

97^ La paglia camunemcnte si spacca con 
una laminetta ricurva, o mfgUo anoora* een on 
ferro lungo che termina a stella , munito di un 
certo numero di denti. Il prezzo mÌMop!e» a cui 
ai vende quel materiale » r«»de i cappelU » che i 
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M veBgoDO fa^U, meno cari» ma evulenlemeal^ 
nàm» domolt 

Del resto le treccie Ri fanno nel medesimo 
modo e si uui»c<»iio coir ago come le altre* 

98* Si SODO immaginati divfHrsi meQoai»$mi per 
intrecciare qiiesliflli e peraeedteramela cucitura. 

• 4)9« I cappelli si. Icrmiaaoo coli imbiancai 
mimto; che si opera col mozzi^ de' vapori dello 
lolfo in corahuslionc^ si int?oninoano e si lustrano 
sulla berretta col magliuolo e col torchio da 
Imtrare fatto di Ugoo di bosso ben pulito e 
sui lembi eoa un pesantisirimo «iliodro di le-* 
goo duro. 

* 400. il aumero delle trecce, cbe costitiitscono 
n lembo, la cui largkezsa si vaiata di sette pol^ 

liei e mezzo di Vienna, determina il grado di D- 
nezza del cappello, cbe alle volte eccede i settanta. 
, Aggiymta. Jl frumesto marsuolo» da eoi si 
ha la paglia migliore pei cappelli, cosi detti di 
paglia, di Firenze, si semina sul lioire di ottobre 
senza concimazione, e la raccolta avviene sni fiuirt 
di maggio, allorquando il seme alloga. Si scelgono 
i meritali (iutcruodi) superiori, che si u inscena 
in covoni; e siccome questa paglia è immatara» 
così la si espone al sole perchè si essicchi compia»- 
tamente. La raccolta va soggetta a molli pericoU 
perchè i. culmi possono di troppo indurire o ren- 
dersi soverchiamente rigogliosi. L'inibiancamento 
si elTettua prima di consegnare la paglia alle 
teisitfii^ e (^uesii si epera. coU' esporla prima* 



mente al variare dairaria per quattro o ciò-* 
•que notti e giorni, indi, pulita dal fogliame, al» 
r<ationè dd vapori dì aalfo. Vicine daf^m asciu- 
gata e sncrcssivamente inumidita per tre ore, 
tenendola fra due «panni le^'gcrmenie imbevuti 
d* acqua. L' iotreociamento sì fa a mano eolle dite 
tempre inumidite. La paglia, imbiancata coi va- 
pori solforosi , si mantiene mai sempre al- 
^fuanto gialliccia e quindi si desiò viviasiioo il 
desiderio di conseguirla bianca a perfezione. Il 
genio dcir uomo realizzò questo voto e sodis- 
fece ad m tempo alle vedute d^' intraprendi* 
lore. L'acido cloro-idrico neutralizzato dalla po- 
tassa giova a lai fine* La paglia acquista una 
bianchezza da emulare quella dal «oteoo «d 
ha nn aspetto poco dissimile da quello che 
ha U raso, fissa poi torna flessibile; proprietà,., 
oerto, da aversi in molto conto. La UaRchesza 
della paglia , conseguita con un tale metodo , 
non viene altrimcBli viziata dall'aria e dai 
raggi del sole* 

' Dopo r iroMancameoto si fa la scelta dei culmi, 
la quale vuol essere graademenie diligentata. ' 
Presso di noi si dislingapno otto grada'iiòiii di 
finezza, e tale scelta è avvertita non solo per la 
divisione dei detti vari gradi di finezza, n)a anco 
-ptf sceverare i colmi buoni dai viziali. 

Le trecce dei cappelli, detti di Firenze, per*, 
ohè è a Firenze ed a Siena che si preparano , 

-Si filQiio i:iiM|iie aiUBif che ai uoiscoiio fra 
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loro in modo da formare una specie di nastro 
strettissimo. 

Dapprima si dìspotie l'ork del iDappello ; indi 
la testa che viene modellata sopra apposita fornia„ 
di legvD, e» per mo^o di opportune strumenlOv 
si uniscono fra loro qaeste due partiv 

Blentre i Tedeschi immaginarono degli ordì» 
^pi per lisciai'e la paglia — lisciatoi — che si 
tengono in mollo pregio ; gli Inglesi eostniirono 
una nmcchinetta atta a dividere fai paglia. Qàe<- 
s£a maccbina consiste in una stella con quat* 
tro o pìà raggi, ebe sono taglienti ad uno de' 
loro tali e nel ceirtro d^a stdla tì ha una 
lunga punta sulla quale si fa scorrere il culmo 
in modo che tocchi lutti i raggi. 

I tessuti di paglia a disegni si fanno non aU 
trimenti di quanto viene operalo per le stoffe 
4iverset e le trecce a vari colori vogliono es» 
sere preparate con paglia dhe ha precedente» 
mente ricevuto la desiderata tinta. 

Avvertasi che, quanto più la paglia da colorarsi 
è bianca» tanto più belli e vivaci escono i colorié 

Aggiunta IL' — Dal giunco di stuojc o di pa* 
Inde (Sdrpus lacuslns) ^ che serve alla prepa* 
razione delle stuoje ordinarie, si t ^trae la parte 
midollare di cui va ricchissimo il suo fusto, e 
k> si destina ad otturare le fenditure delle botti, 
e «a lucignolo per le lanterne ad olio. I euboni 
di detta pianta valgono p:ire a legare le viti , 
e sono adoperati in fascetli da coloro che impa^ 
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rano a nuotare. Si tentò sostituirlo alla carta, 
tagliando il culmo in lunghe strisce cbe si ag* 
glutioaiio fra loro. — - Tofittii^ 

.c ) Bq' fusti decomponìbili in tìiaieria fibrosa 

filabile.^ 

a) DEL LINO 
(Flam-Loi) 

lOÌ.U lino, pianta che spetta alla quinta elasM, 

a cinque stami, e al quinto ordine a cagione dei 
cinque {^stilli che acGompagaaoo que' stami, som- 
mimstra «n ^ importantissimo materiale per la 

tessitura, oltre all' olio che si consegue dalla sua 
semenza. 

102* La sua eoltivaiione richiede molta cura 

ed un terreno ben preparato. 
. Siccome, per ottenere un filo più fino, lo si 
deve seminare alquanto folto , cosi vi sono di 
quelli che trovano vantaggiosa la pratica di ta- 
gliare la pianta quando è giunta a qualche altezza, 
perirò allora dal medesimo piede spuntano pia 
gambi, che, oltre all' aumento del raccolto ed 
air affinamento delle fibre, comunemente si fanno 
più alti, e perciò danno un filo più Ini^. 
' 405. Si riconosce la perfetta maturità dd^ 
lino dall' imbrunirsi dei pericarpL Si considera 
questo momento come il più opportuno per la 
sua raccolta ; ma alcuni ^svellono le piante 9» 
^ora prima di tale epoca, cioè immediatamente 
dopo la fioritura. 
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404. Le piante, strappate dal suolo, di innno 
in mano passano per le seguenti operazioni, le 

quali risultano esse m^^desimc da varie manipola- 
zioni subordinate. — Le dette (iperazioai sono: 
4/ L' estrazione della parto filabile della pianta; 
2/ La filatura ; 
5* La tessitura ; 
4.'' L' imbiancamento ; 
Lb tintura. 

I / DeW eslrflzione della parte filabile. 

405. Attentamente esaminando il gambo del 

lino , vi si riconoscono quattro sostanze fra 
loro molto difTerenii, cioè: 
a) il midollo, elie Mcnpa il centro. 

b) L'astuceio midollare, sostanza dì consi* 
steoza evidcnteinenle legnosa. 

e) Un involto eomposto di fibre longiUidi- 
Bali, che fecilmente tra loro si separano, ancor- 
ché leggiermente collegate coli' alburno. ' 

d ) Una sottile corteccia costituita de* me* 
desimi elementi che compongono la corteccia 
di quasi tutte le piante dicotiledoni. 

406. La parte fibrosa, knmediatamente ra«« 
chiusa sotto la corteccia, è quella che serve 
alla lilalura. Per separarla dalla corteccia e daH 
lastuccio midollare e per renderla atta ad esBén 
filata, si ricorre itile tre operazioni seguenti: 

a ) Alla macerazione , che ne leva la cor« 
leccia e ne distra^ ì' alburno assieme c<m 
quella parte resinosa che agglutina le Gbr%; 
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. b) Alla gramola o maciulla, che, rompendo 
il legno cosliluenle rasluccio , lo fa cadere rt^ 
dolto in iscaglìe ^ dopo che la 'disiruziona del- 
lalburno c della parte resinosa ba messo &m 
alla coesione ira legno e fibre; 

c) Alla peitinalana, tbe ae scevera la stoppai 
tìA mentre die perfeltameote si ordinano i iUK 

aj Moùerazicne ìlei /tuo, 

107. Prima dimettere le piante a macerare^ 
si fanno asciugare sul pi*aU) , disponendole ia 
manipoli e in file di piccole piramidi di cinque o 
sèi; e, quando sono ben secchi, fi battono coik 
un pezzo di legno, o sì fanno passare per uu 
peiUn^iargo, onde avere i semi, che si raccal- 
goDo per r eatraztone dell' dio e per la semina 

dell'anno sogiiente. 

108. Uopo tale operazione, le piante si sot- 
Maettono alla macerazione , che pnè esq^uirsi 
in due modi : 

I.* wSuI prato ; 
g.* Neiracqaa. 

109. Il primo di questi melodi consijle nel 
lasciare le piante fejc sei o sette settimane so- 
pra tttt prato , ovvero appoggiate ad m nmio 
esposte a tutte le vicissitudini della stagione ; 
il secondo sta nell' immergere per alcun tempo 
i manipoli uniti e collegati in una corrente 
d'acqua, o meglio ancora affogali in un'acqua 
stagnante mediante sassi che ai iacdasimii si air 

f accano Mdc teni«ii scttnimi. 

• * ♦ 



e Tfeiruno c neiraltro caso, vi sì lasciano fino 
n taiìta che la corteccia, inlierameaie rammol- 
lita^ £aM)iimeRie si distacdii e ceda ad una leg- 
giera impressione delle imgbie. 

110. fio scopo della niacera-zioue lende a 
fendere solubile neil'acqfia la parte resinosa che 
agglutina le fibre (*) , ^ecdlamlo nella pianta 
fernionlazione acida che passa in parte alla 
pjiàlrida. tale ^ffetlo evidentemente si ottienr 
più eomplnto eoi raezco dell'acqua, che non in 
altro modo , poiché essa rammollisce \e fibre, 
scioglie gli elementi cheist seno resi solubili 
é ne libera la parte filabile. - 

L' acqua stagnante, col favorire la fermenta- 
aitme, ^necessariamente agisce con pivi di enep^ 
già che aon farebbe la corrente* 

Air incontro le piante, esposte alla variabile 
99Ìoiie ddle rugiade t del sole e delle pkiggie , 
ora copiose, ora scarse t si rendono dipendenti 
ai prccarj avvenimenti , e non possono mai 
somministrare un materiale su cui sia dato far 
tonto; ed anzi nell'istesso modo, che reccesm 
di pioggia rammollisce le fibre e le rende di 



• (*) W Antore intese, certo, acceonare a sostania gominn- resinosa 
aixichè a resina) dappoiché questa con si discìoglie compiu lametta 
'jwU^ acqua. Vero è die per l'alto delia fermenlaxione sì genera ua ael^ 
folnkik neU^ acqua e che perciò si agevola lo s legamento molecolare 
naiaoide; ma tutla^b è generalmente aruto per materia gomjD^ 
IftiBoa il glttiise che collega il tessuto fibbile d^l lino • della ^ 
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color bruno o bi|:^io cupo; la corteccia e la parte 
resioosa si rendono, in difetto di piogg^ia , pià 
aderenti afta parte filaMle che boa si separa pià 

.colla gramola o maciulla. 

b ) Della gramolatura o maciullazione. 

111. Quando il lino è giunto al puntò elie 
facilrneate si seftarano fra loro le fibre, si cessa 
daUa maceratone per passare alla griimoiatura» 
la quale poi si compone di tre alti*e opera* 
zioni, cioè: * * 

1/ Deir asctngomentb ; 

Della rottura ; 
3/ Della spatola tura. 

• ii± Le ittMie, asciugate alla meglio il sola 
e prima di tradnrlé a casa, si mettoiio in una 

sttifa leggiermente riscaldala , per ridurle a 
tale asciugamento , che diventi impossibile di 
piegaris senm c^he se ne rompa la scorsa eoa 
qualche rumore; 

115. ludi si sottopongono alla gramola, la- 
quale ò una specie di banco latto con ima trave 
di cinque in sei pollici di squadro , e tre o 
quattro piedi di lungbesaa. Si scavano in que-^ 
Sta trave, per tutta la sua lunghezza, due gar* 
gami 0 canali di un buon pollice di larghezza , 
e si tagliano a coltello i tre limbelli che nO' 
risultano. Sopra questo pezzo di legno se ne 
accomoda un altro clic da un lato è unito alla 

trave a cerniera, e dall'altro termina io m mamk 



brio da impugnare. Tale pezzo» per tutta la sua 
IttDgfaesza di 8otlo, è intugliato^ e forma oome 
due collelli di legno, i quali etttraoo nei gar-r 
gami del pezzo iufcriore« 

HA. Qiiasti duo peaen Yongono dotti Io. ma- 
scella della gf amoldf o fra quéste Toperajo rompe 
la scorza delle piante coir alterno innalzare e 
dojirìmftre del ptszo suporiorot procurando, nel 
moclesimo naomento, di itacoare, eoo ud piecolo 
colpo di mano, la della scorza cbe^ cadendo in 
terra:» prende il nome di iegUiK 

11 &. L'opèrazioDo della gramola ora deseritta 
va comunemente preceduta da altra operazione 
preparaloria. Le piante vengono dapprima bat- 
tute con forti magli, affinchè ne riaulti più ef* 
ficacc razione delle mascelle. 

116* Dopo che la scorza è stata intierameate 
4lltRittaf eoi romperla in piceole paglie, ai pa*a 
alia spatolatura , per levare dalla libra filabile 
tutta quella quantità di tegUo che vi è rimaata 
aderente, battendo cioè i manipoli di lino e idi 
canapa, mantenuti sul piano verticale di un ca- 
valletto, con certe spatole di legno formatoia 
fof^ di oolielli* 

H7. A tutte queste operazioni si è cercato di 
aosti tuira con vantaggio le macchine, delle quali 
1/ Alcmie, coiraaacne '4i peatoUi . mossi da im 

falche motore, preparano il lino per la gra- 
. molatura fissai più pericllameuLe cbu nou «i 

pilo lare coi magli ; ' , . ^ 
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Altre, composte di due cilindri loogitudìioal- 
inente scanalati, • di modo cbe le scanataUnre 
dell' uno s'incontrino cor limbelli dell' altro , 
;Com[M)no trasversalmente la scorza. Le piante, 
pestate nei preeedenfó miifini , a' ÌQtr4>diicoiio , 
a poco a poco fra i cilindri col meno di dnc 
taTolette inclinate e disposte sopra di essi ; 
&.* Altre poi, risultanti di^ un numere di palelte 
ordinate m due ile 6oi>ra m perno erizzon-^ 
tale che rapidanr^nte si aggira , spatolano il 
tino che loro' viene presentato sopra due la- • 
^ole verticali che bmsf in quella ^Mcébioa 
le veci di cavalietti. 

e } Della peilinahira^ 

148. Dopo quanto si è dello della pettinatura 
air articolo deUa lana, sarebbe superfluo il vo- 
lerei estendile sa «piesia operasione per il lino, 
stante clic non vi è* altra differenza cfae quella 
risultante dalla nea troppo graide d^rarsHà del 
Diateriale;. : ^ 

ti 9. I pettini sono parimente libati sopra 
un banco, e Topera^ pettina il lioo^e la canapa, 
tenendoli nella mano* I denti del pettine -rìten* 
gono tutti quei tilacci corti e- poco elastici i quali 
si opporrebbero! a che venissero Olaii. con eguale 
grosseaaa la eanapa ed il lino». 
* Questi filacci portano il nome di stoppa , e 
aiccome nella prima pettinatiira non si possono 
tarare che le parti più grossolane,, cosi: esia si 
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ripete adoperando pctlinl più fini , e quindi si 

* jfrtleogoitu 8top]>o di vari ffr^H di flnem. 

Bella fUafmu. , 

120. Preparata in tal gofsa il lino, qiroeta è 
atto ad essere filata. Aifcora df questa oparazioae 
molto si è detto airarlicoF^) delia lana. 11 lino 
tiene parìmenCe filato eoi fuso e eot mulinello ; 
e da uhiino sì è gkmto^ a Alarlo eot mezzo ii 
macdiine, la costruzione delle qiraU non è au- 
«ora bea coooeciuta» Non sembra però, fitto 
al presente, che l' uso di queste maccbuie abbia* 
ad essere di grandissimo vantaggio, non veden- 
dosene acerescere il namero » sebbene si dica r 
che, con un sistema df 49" macchine, si arrfvi 
a purgare 300 ìiìAn-a di lino ed a ridurle Sn 
un giorno , coU' opera di quattro* uomini e .di 

• dnquanta ragaizi , in miltequafirocenta o qna« 
ranta maJiasse di filo, di railie braccia per ma- 
tassa, dire a 720 ma^se di lite di sljpppa 

' dtdJa medeskna dimrasmne.. 

Aggiunta. ~ Non regge inr oggF it rfmarco 
Aair Autore fatto sopra ta filaUu*a dei lino 0^ 
dbdila eanapa. col sistema deHa macchina r dap* 
'ppoicbò questo procedimento si e di presente ge- 
neralizzato a sufficienza. Infatti ancbe nella no«- 
gtra Lombardm si è introdotta^ questa interessante 
^ mapifattura (^\, la cui teoria poggia sopra la pro^ 
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prieti che ha il tessuto vegelabile tessìbile di 

ridursi a fibre quasi impalpalrili perdendo, per 
l'azione deiracqita calda e delie soluzioni alpa* 
liue« il naturale loro glutine. 11 divieto inglese 
di esportare da quel regno le macelline per la 
filaiura dei iiao e della canape doq è più di 
ostacolo a che fueqta importantissima industria 
sia difTusa. La Svizzera ci fornisce le più per- 
fette maccliioe che veuuero ideale fin qui io 
argomento, — Tonini. 

MigU^ramenti inlrodoUi nei IraUwnento del linb. 

121. Varie ragioni fecero nascere la brama 
di trovare dei metodi meno lungbi onde ridunre 
il lino in islalo di essere filalo , e fra queste 
particolarmente sono i danni che risultano dalla 
macerazione. Da quanto finora venne esposto 
su tale oggetto si vede : 
1/ Che la macerazione costituisce già per sò 
un' operazione che consuma un tempo prezioso^ 
2.* Che il materiale sottoposto alla macerazione 
corre dei rischi non indiiferenli nel decorso 
doiroperazione» per la facilità colla quale si 
oltrepassa il momento in cui la fermentazione 
è giunta al vero suo punto. In tal caso la 
fibra s* indebcdisce senza vantaggio*; 



filatura dì lino e canape di ragione delia Ditta disotti e C the 
esiste a Cassano nelb Provincia di Milano , diretta con molta 
Tizia dair egregio Sig. Giovanni Drerl^ alla cui singolare gentilezia 
andiamo delMtori delle miggiori notisk tooiioKpraiidie w fHOi^iD* 
rinttBiiiMBis vHiBDfiriAvfS* w YonùA» 
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5.* L'insalnbrilà.doirriria tle' Inoglii, ne' quali $i 
macera una grande quanlità di lino , cosli- 
fuisce la terza ragione molto importante; 

4,* Infine la fibra medesima colla mncerazione 
acquista un color grigio verdastro il quale» a . 
grandissimo stento, si arriva a togliere col* 
r imbiancamento. 

122. Il miglior metodo^ e nello stesso tempo 
il più sempliee finora trovato, è quello di far pas* 
sare i gambi, ascingati e rotti dalla gramola, fra 
due cilindri scanalali die forlemenle li stringono. 

In tal modo la Ubra non solamente si separa 
eolia più grande nettezza dàlia corteccia , ma 
ancora si divide in fibrille assai soUili , ed il 
prodotto risulta molto più fino. Questo metodo, 
oltremodo spedito, presenta ancerà il vantaggiò 
di somministrare un materiale quasi del tutto 
Jiianco, di maniera che una cottura, per dieci 
mìouti in leggera saponata, basta a comjptùta* 
iiienle imbiancare il lino più resistente : ondò 
se ne risparmia la fastidiosa operazione. 

Ì2S. Oltre questo metodo si usà pùre dà aU 
euni di trattare il lino coi liscivi alcalini caustici. 

Aggiunta V — > 11 filo tessile del lino e della 
canapa , lavorato a macchina , tofna di minore 
durata in sonfronto a quello avuto a mano , 
perchè la meccanica non leva compiutamente il 
filamento tessibìle dal fusto , sicché viene mal> 
menato ed anco lacerato. Per avere un filo 
lungo, è precetto agronomico di scegliere a luogo 

Tecmiogia^ voi. IL 4 
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di GoUora pel lino e per la canapa sili ombrosi, 
comecliè questi rispoQdoao a più rigojjlioso SYt* 
luppo ili altezza. 

La maceraaùoae oeU acqua correoie è a pre« 
ferirsi, sia perchè dà oii prodotto maggiore di 
circa (lue terzi ; sia perchè si im|)ic'i3M minore 
tempo ; sia ìofine percliè il prodotto acquista 
in commercio un valore maggiore. In Livonia 
si opera la macerazione disponendo da cinque 
a sei vasche a diversi piani e ogni dii dalla i 
più alta alle ioferiori si fanno discendere i fa- | 
sci. Lenta e continuala vuol essere la corrente. 
Tolti i fasci, dopo che vi soggioroarono pei wi^ 
chiesto tempo (il che sta in ragione della sta- ^ 
gionatura e della maturanza del prodotto ) , si 
slegano e si espongono in istrali sottili sul 
prato non molto umido e di sovente si rinno- 
vano per selle od otto giorni. Asciulti die sieno, 
si riuniscono in grossi covoni e si depongono | 
nelle capanne non ammonticchiati l'uno sopra 
l'altro, per solloporli nel verno alle necessarie | 
operazioni. Alcuni proposero la puti efazione alla 
macerazione ponendo in cassa a doppio fondo 
il culmo della pianta tessibile. Il fondo supc- 
riore è pertugiato , sicché comunica coli* infe- 
riore pure avente un foro munito di turacciolo. 
Sleso sul basso fondo uno strato di paglia, vi 
si adagia il lino o la canapa in modo da rien^, 
piere con molta cura per tre quarti la detta 
cas^a» ludi di ricopre con alli'o strato di paglia. 
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vegetabile tcssibile si Irò va cfiifnrfi fra du<r 
itraii di paglia , poscia vi si versa dell' ac*;.^al 
Virente, il tutto si Idseta in quiete per '24 o 
28 ore , si scola V a^qiia e si oomprime forle-^ 
inente, coi piedi la n^assa. Con altra paglia si- 
licopre e 8t ha> cura cbe ìst temperie non oU 
trepassi i 50"^ , alTinchè fl filo- now i^lfra alte-- 
razioui. Importerà quindi di tenere s(^nipre fre- 
sca la cassa col wsarvi so{^a bioU' acqua 
fredda quandi il termometro^ tenderàr salire ai 
45.*^ Geaerahiieule nel terzo' giorno si compie 
.ia maceraaione r il che è dato eouoscere col 
fer passare uno* stelo fra 1* indice ed il pollice^ 
Allora si sollecita la compiala distmiione della 
materia gommosa, il che si consegue ponendo 
uno strafa di cpiattro o cinque once di cenere* 
su cui si versa, a riprese ed in piccola copia - 
dell'acqua. L'alcaU scioglie del tutto la sostanza' 
gommosa che seco trascina, e sr pretende che,- 
cosi operando , nid secondo giorno della mace*' 
razione si consegua lo scopo. Questo processo 
offre i vantaggi di rendere più breve* Y òpera» 
xione, di bastare un solo apparecchio e di so- 
disfare alle vedute igieniche e a quelle dello 
speculatore. Un solo individuo vale ai bisogni 
di un' iutiero puese e si ha minore perdila di 
sceUo tessuto e quindi minore stoppa. 

Il tessuto riesce migliore quando venga trat^ 
tato con lisciva di potassa , cui siasi aggiunta» 
alquanto di* calce viva e sapone raschialo.* 
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Venne proposto di macerare la campa in dile 

o?^, e tlielro ciò si avvisa poter conseguire la 
maggiore quanlilà di filalo. Su questo argomento 
il consulti la* nota 1 : apposta a piè della pagina 
118 del Catechismo Affrario del Prof. D." Ciro 
Pollini, edisùone V. 1854. Silvestri. 

Raspali propone di macerare il lino a la ca* 
iiapa col giovarsi dei residui procedenti dalle 
distillazioni , dalle rafiinerie di zucchero » ddflle 
feccie deir uva, ec. 

Dair Urliea niwa di Bananier si ritrae un filo 
tessibile che è tenuto iu graa pregio nella 
China. Si pensa che questo Tegetabile possa Ye« 
Dire coltivato anche fra noi , e si afferma non 
occorrere la macerazione per ritrarne il Ilio cke 
può utilizzarli dal funajuolo in ispecie. 

Aggiunta W La maciuUazione del lino pad 
qperarsi con uu nuovo meccanismo ideato da 
Plummer e senza che il lino o la canapa subi* 
sca la macerazione. Gli steli vengono sottomessi 
a convenienti stretto] , indi ad altra macchina 
che li taglia a date lunghezze. La macchina è 
nna piattaforma di ferro fuso modellata a disco, 
alla circa due metri , solidamente tenuta in po- 
sizione verticale e va a formare, cogli indiapen- 
sabili accessori , Tintelajatnra del sistema. Al* 
Irò disco, girevole a moto alquanto accelerato, 
offre una superficie paralella ad altra di quelle 
del disco fisso. Questa seconda sdpeitieie, nella 
sua periferia è addentellata, cui corrispondono 
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i eardini infissi nel disco in moto.X^operajo, fallii 

esperto dalla pratica, consegna d'nn tratto la 
parte lunga del manipolo ad una donna ; mentre 
altra donna prende il lino che strìnge in altra 
morsa per la parte lavorata affiile di liberarlo- 

col tacflio. L'operazione però ha addinioslrato 
come questo ]>rocedimcnlo fornisca prodotti sca- 
denti. Tofdni. 
« 

Del refe e dei mei'letti. 
* 

124. Per la maggior parte degli nsi, tranne 

la tessitura, il filo di lino viene ridollo in rofo 
raddoppiandolo e ritorcendolo col mezzo del 
solito mulinello da filare, ovvero con appositi 
meccanismi composti di rocchetti seiiiplici, si- 
mili a quelli che si usano nei nuilinelli da li- 
lare. Un uguale, numera di tamburi sommini- 
stra ad ogni rocchetto il filo che da questo si 
ritorce , e tutto Jl meccanismo viene posto iu 
moto da nn manubiio che ravvolge nn pemtf 
su cui stanno impiantati due dischi , de* quali 
Tuno trasmette il movimento ai rocchetti, l'altro 
ai mulìneUi, coir ajuto di due corde unite alla 
estremità. 

125. YÌ hawo alcune sorte di refe che servono 
peP' la fabbrìcaBione dei merletti, parlioi^rmentt 

per quelli rinomatissimi di Srusselles, e dì poco 
al di sotto degli altri Valenciennes e della Fian? 
dra» i quali sono di tanta finezza che alla libbra 
si. pagano da 200 a SOO fiorini. Giustamente si 
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attribuisce un prezzo allissimo a questi merletti, 
pereliò* la loro fabbricazione richiede un' applica- 
zione molto assidua, perchè Don più di pocbe 
ore al giorno è d.ito lavorare , e infine perchè 
mesi intieri appena bastano per farne un braccio. 

lìQ. Esistono bensì negli altri paesi delie 
fabbriche di qu«Bsto genere , e fra queste van- 
taggiosamente si distinguono quelle della Boe- 
mia e della Sassonia. Ma in nessuna parte del 
mondo si è giunti finora a produrre dei mer- 
letti che possono staro a confronto con quelli 
d^la Fiaudi*a 

S.'' Della Uisilura. 

427. Le applicazioni del lino, rispetto alla 
tessitui^, poeo dìOeriseono da quelle della lana» 

ed i medesimi telai servono per metterlo ia 
opera. 

128. Col lino si fanno delle tele schiette di 

rari gradi di finezza , dei tessuti spinati e fio- 
rati ad uso (li tovaglie, dei passamani, delle 
cordelle , delle calze e dei merletti a ricamo 

detti peiliiiè di lino, che si preparano sopra un 



{^) Per lo^e del vero e per un giusto orgoglio 4i patria , cha 
patria per noi è ove il sì suona, vuoisi ricordare come in Italia 

in ispccie a Caalù , jb^^llissìma borgata ia vicinania al simpatico 
I^io, si preparino merletti 4i mollo pregio, ed in oggi si laTOTa 
4a ^l)e pajùentissime ed intelligeali doime con tale diligenu, di 
maniera che i loro prodotti |K)ssoao quasi «p|l|ìve I fin ftwli fUÙ 
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telajo della classe di qaelli de servono al cài- 

4/ DcirhnbiatKamento. 

129. Due sono i metodi usali per V imbian- 
camento del lino", tanto Tuno quanto Taltro ten* 
€ono a rendere solnbile nell'acqua quella mate* 
ria che si è Ossala sopra la siipertìcìe sicché , 
nelle diverse operazioni precedealif venne im« 
brattata da sostanze coloranti. 

130. Sembra che la macerazione medesima 
non poco contribuisca a colorare la fibra del 
Kno, poiché, come dalla precedente esposizione 
si sarà potalo rilevare, il lino trattato in modo 
da levargli la corteccia , senza ricorrere a]la 
macerazione ^ resta di un colore bianco; cosi 
che basta farlo bollire per pochi minuli, per ter- 
minarne rimi>ìancan]ento. Oltre al colore comu- 
nicato per r atto della macerazione, vi sono altri 
cbe provenf^no dalla pettinatura coi pettini di 
ferro, dalla fdatma a mano per la saliva colla 
quale si umetta il lino, o dall' acqua nella quale si 
•è fatta bollire la radice della scorzonera (scorzo* 
nera officinalis)^ dalla tessitura, per Tincollatura 
4eUa catena, e per il pastello di farina col quale 
si spalma il lavorow Tutte queste cause di co- 
loramento provengono da sostanze che aderi- 
scono con tanta forza al lino, cui non si ar- 
riv;B a dtstaccarìe se non a grande stento. 

• 151. Il primo metodo d'imbiancamento, che 
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è il più antico, consiste neiresporrp le tele al- 
l'azione della luce e dell' aria, alternando tale 
operazione con ripelate* lavatore nei liscivi aU 

calini. Il secondo metodo è l'impiego deiracido 
muriatico ossigenato (cloro), sostanza che, come 
ssgppiamp, distrugge i colori vegetabili (*). 

L"* Mbtoqo. 

Dell'imbiancamento delle tele sul prato, 

152. La prima operazione si è quella di met- 
tere, le tele in macero iu ua acqua pura per 12 
qr^» afiinchè penetri T acqua e intacchi le parti 
eterogenee iittrodotte nel tessuto coi mezzo della 
pettinali^ra , della iìlalura e della tessitura. 
L' acquai nel disciogliere una parte di questi 
elementi , passa ad uno stato di fermentazione 
cì^e si manifesta airodore» per cui deve essere 
eambiata tre o quattro volte e fino a cjie noii - 
sji colora altrimenti. 

' la3> Dppo questo bagno, senza del quale noa 
^ può mai speriure di ottenere una tela di uq 
l)ianco perfetto, e, dopo che la tela è stata bea 
lavata e perfettamente asciugata , la si mette 
e^tro. una tinozza particolare in cui . vi aia una 
Il$civ9 caustica composta di due parti di potassa» 



(*) n cloro, oltre Pavvcrtlta proprietà dì distruggere i colori vegeta- 
bili, tiene pure quella di corabiiiarsi con altre sostarne metalliche e di 
fenderle solubili nelP acqua, per cut il tessuto vegetabile, macchiato 
^ npUlli ossidati^ viene àigmì» {er Vmom del dm. Tinùni* 
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di ima parte di calee e di trenta parti d'aequa* 

La lisciva, che da queste sostanze si ottiene, si 
allunga col doppio di acqua , e-» dopo che lo 
tele si SODO disposte in una tina di sulficientd 
capacità per contenerle senza che sieno com- 
presse, vi si versa sopra la lisciva , prima te*- 
pida, poi bollente, ed in quantità tale che basti 
a coprirle per intiero, avendo cura che non ri- 
manga alcuna parte fuori dell'acqua, perchè 
quel pezzo, che verrebbe esposto, ai soli vapori» 
anderebbe senz* altro a male. 

134. Si previene un tal inconveniente ponendo 
auUe tele delle tavole pesanti di legno bianco, 
die non Ungono e che le mantengono smnmerse. 

155. La lina si ricopre col suo coperchio , 
e le tele vi restano per qualche ora fino a tan(Q 
che il sapore della lisciva abbia perduta tutta 
la sua causticità ; poi si levano dal ranno , si 
lavano possibiliiiuate in una corrente d'acqua, 
ed anzi è vantaggioso farle sbattere in una 
gualchiera, con una suflìciente quanlilà d'acqna 
pnra. Alcuni credono necessario di mettere nella 
gualchiera una certa quantità di argilla bianca n 
che sia stata lavata nell'acqua por purgarla dai 
più piccoli sassolini, mculre alili ri^Uaao asv 
solutamente V uso della gualchiera per le tele. 
Egli è però verissimo, che, non abusandone, le 
tele con questa follatura si fanno più sode an« 
sucbò deteriorare, 

. ìj8. Vi sono parimenti alcuni fabbricatori 



Digitized by Google 



58 TBCWOLOfSIÀ B07AKICA, 

ebe neii szzardam di adoperare laiisciva eait- 
stica, e non faniH> too che delle pure ceneri ; 
mentre altri, invece delle cenen, si servono della 
fiotassa oomune. la ogni «aso, quando si ado- 
perano le ceneri , bisogna prima di tatto , eoi 
mezzo di saggi alealimetrici, tonvìiwersi della * 
]^porzione4i potassa che contengono* 

137« Dopo tenninato il iraaato e dopo rka 
le tele sono slal« nuovamente ben lavate in 
una corrente di acqua, vengono distese sul prato 
•con tutta la cura possibile e m lasciano espù^ 
«te all'aria per cinque a sei giorni innaffiandole 
di tempo in tempo. Spirato questo termiue si 
tà un secondo bucato t e alla lisciva si uniso» 
una porzione di sapone, ckeper le prime volte 
potrà essere verde. 

138^ Le tele» che hanno subito il bucato, 
nuovamente si lavano ben bene nelFacqua cor- 
rente e poscia si distendono sul prato per altri 
cinque o sei .giorni, e cosi per ben dieci o dodici 
volte si alternano le lavature ^ ranno noi 
caustico e col sapone , quindi coli' acqua pura, 
ed infine coli' esporle all' aria per alcuni giorni» 
fino a tanto che queste abbiano acquistato un 
bianco puro e perfetto. 

II.* MfilOIK). 

' Ddl* imbianconmh ed clara, 

i39. Egli è ben vero che, trattate colla do^ 

vuta attenzione, le tele giungono, coli imbiao- 
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«ameirto ora accennato , ad m alto grado di 
Irianchezza; ma un tal metodo eonsnraa tanto 

tempo, massimamente in quelle parti d'Europa, ' 
dove le nevi per -molti mesi ricoprono la terra 
e- MA permettono il distendimento delle tele 
sul prato, sicché non si può imbiancare una 
sufficiente massa di telerie. In quelle parti noo 
ai contane, con questo metodo, efae due imbianca- 
ture nel corso di tutta la buona stagione. La sco- 
perta dell* importantissima proprietà del cloro, di 
acolorare con facilità ed in poco tempo le sostanze 
vegetabili, gì offre il mezzo di grandemente alv 
iireviare l'operazione. Siccome però vi sono al- 
eimi rischi ai quali vanno soggette le tele 
ehe si trattano col detto cloro , così si è )>en- 
sato di combinare le due operazioni deli* imbtan- 
eamento sul prato e quello col doro* Doveudo^ 
dunque trattare e dell' uno e detraltre di qnesQ 
processi, cominceremo colla esposizione del più 
aemplicei quello cioè dell'imbiancamento coli ar* 
éido muriatico ossigenato per passare poscia a ht 
conoscere il composto, quello cioè che emerge dalla 
eombioazione di questo metodo col precedente. 

A. Imbiancamento col cloro. 

* 

140. Due sono le operazioni che eostituiseoD^ 
questo processo d' imbiancamento : 
i."" La preparazione del cloro; 
Il suo uso» 



# 



Digitized by Google 



co TÈCXOLOGfA nOTAMCA, 

141. L'acido miiriaiico ossigeoalo « o sia il 
cloro dei moderai , si prepara col dictìUare 

l'acido muriatico (acido cloro-idrico) sopra un* 
ossido, che faciimeole abbandoni uaa porzione 
del suo ossige&o , conte V ossido nero ili man- 
ganèse» o altro ossido di simile natura. 

142. Questo metodo sarebbe molto spedito^ 
se noà fAssimo costreiti a far preee«lere la fab* 
brieazione dell* acido cloro^idrico , onde si pre« 
ferisce T operazione nella quale quest'acido» 
nel momento della sua formazione., viene im^ 
mediatamente portato allo stato Ai cloro col- 
r intervento dell' ossigeno cedutogli dalf ossido 
di manganese^ ovvero, colla teoria moderna, col 
privarlo del suo idrogeno per la presenza del- 
1* ossigeno di un' ossido. 

143. A tale effetto in una sorta di vetro o 
di grès , disposta in un bagno di sabbia , si 
mescolano sei parti di sai marino bene purgato 
(cloruro di sodio) con due di ossido nero di. 
manganese, sn cni si versano tre parti di acido 
solforico diluito con altrettanto d'acqua. Si opera 
a fuoco mpderato e si raccoglie il cloro gazoso^ 
che si sviluppa, in una vasca in cui è contenuta 
racqua nella quale si avranno da sciaquare le 
telerie. Siccome però il gas prodotto non si 
combina facilmente coll'acqua in quantità suffi- 
ciente per produrre l'effetto che si desidera, cosi 
sì ricorre ad un eccipiente iuiermedio , in cui 
fortemente si agita coU'acqua che se ne carica» 
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e poi passa nella vasca desUuata pej: rimmcr- 
sione delle tele. 

144. Si dispone fra la storta e quel recipiente, 
•unicamente corac apparecchio di sicurezza, una 
di quelle bottiglie a tre ÌM>cohe o tobuldlure che 
cosLiluiscuiio rapparecchio detto di Woulf ; onde 
il tutto si compone dei pezzi segueuli: 

Di an fornello con bagno di sabbia^ nel quale, 
a seconda della maggiore o minore quantità 
di cui si abbisogna , si ritrovino, uno. o più 
storte munite di tubolature ; 

Di una bottiglia di sicurezza con tre bocche, 
pi^na per up terzo d'acqua. Per una di que- 
ste tubuUture passa un tubo <^i vetro ricurvo, 
una estremità del quale arriva quasi al fondo 
della bottiglia, e 1 altra comuuica colla storta. 
La bocca di mezzo dà passaggio ad im tubo 
di vétro verticalmente disposto, il quale pa- 
rimente giunge al di sotto del livello dell'a- 
cqua, quasi sino al fondo della bottiglia. Ua 
terzo tubo pure ricurvo, spesse volte di 
piombo in luogo di vetro, passa per la terza 
tubulatura* e uon arriva che fino al livello del- 
l' acqua* L' apertura di detto tubo adduttore, 
che si trova nella parte vuota della bottiglia, 
serve a metterla in comunicazione coli' ap- 
parerichio pneomatioo, nel quale il tubo deve 
pure giungere quasi sino al fondo e ricurvarsi, 
air insù colla sua esti*emità ; 
-hJ" Della tina pneumatica destinala a rieevm il 
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gas. dora ed a mescolarlo coU' acqua per 

mezzo di una fortissima agitazione. 

f45. La forma dr qu^^ta lina è quella di' un 
cono* Iroiicalo, la cui base maggiore, poco di>- 
rérsà dalla minare», forma H coperefciov 

Tuttor il Tasa è attrsTtersala da un perno 
verlicahii4;nte disposto , che forma V anima di 
due aspe, e può grrarsi per mezzo di ua maoa- 
brìo attaccato al di sopra della lina.. 

140. Neirinterna di questa lina sono stabiliti 
due mastelli bassi, capovolti io modo che A fondo 
sia rrvoKo in su. Sotto ciascun mastello sono 
attaccate al perno, che attraversano i fondi, 
due alette di legno. Olire al foro praticato nei 
eimtro dei mietetti, per cui passa* il perno Yer- 
ticale, trovasi, nel fondo di ciascuno, un altro 
munito di un tubo di legno di tre ìii quattro* 
pollici di lunghezza^ e di un: tappo; di una vai- 
Tola 0 di una balla che serve tanto a dar pas-- 
saggio all'acqua combinata col gas^ quanto al- 
l'aria compresa sotto il fondo del mastello. 

i47. Un buon coperchio perfettamente adatto, 
perforato uel centro dove passa il perno e dov^ i 
g' introdace la^ canna di piombo die . comunica i 
colla bottiglia di sicurezza , ricopre la tina, ed 
un pispino, situato al fondo, permette di vuo- 
tarla e di trafvasame il contenuto nel fovatojo ; j 
4.* 148. Del lavatojo, ossia di una vasca nella i 

quale si fa passare Tacqua dalla tina poeuma* | 

tica per. immergervi le stofik da imbiancarsL 
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FÌ9. Tatte le eooiraessure dcir appai^ecebiioH , 

ara descritto, debbono essere perfcUamente cliiiisc 
cm mastice, compesto di solfalo di calce e olia 
di lino cotto t code evitare F odore kisf^pporté* 
tùie anzi pericoloso del gas che si produce.. 

150. Ili quaato alle |>ro{M>moot dei materiali 
àkd 8» debbono adoperare per conseguire la 
ricercata quantità di cloro, è a por urente, clie 
sedici oocc di acido solforico, del peso specifico 
qoasi dappia a quello dell acqua ( 1 , 842 ) e 
la già detta proporzioue di sai marino , per* 
feitaiueute asciullo ma non decrepitalo, produ- 
cono taato cloro quanto basta per saturare al 
grado richiesto novanta lioocali di Vienna (maa^) 
dacqua. 

151. Sebbene noa si possa con certezza e 
precisione determinare la concentrazione voluta* 

«gli è però di grande importanza i^ conoscere 
in ogni caso quella dciracqua cbe si adopera, 
perchè, se questa fosse troppo carica di clora, 
riuscirebbe distruttiva a molle stoffe. 

1&2. A tal uopo serve una dissoluzione di 
una parie d' indaco guattimala di perfetta qud- 
lilà in sei parli di acido solforico concentrato. 
Per i saggi a farsi , si usa un vaso cilindrico 
li vetro, su cui sia tracciata una scala la qdale 
parta da un punto distante dal fondo del vaso, 
qoanio basta per coalener\ i esaltameaie un pol- 
lice cubico d'acqua, e termini là dove arriva il 
Tolume di^ dieci pollici cubici : la scala sarà 
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divisa in irenUquattro parli uguali» pàrtendò Allo 

zero in gin. 

4 53. Sciolgaosi adunque in un bagno d'acqua 
boUeote ceutovenli grani di indaeo guailiuiala 
in due once d'acido solforico concentralo che 
poi si allunga con tanta acqua distillala, quanta 
4 necessaria per occupare il volarne di qnarai»- 
tanove pollici cubici, misura di Vienna, ovvero 
un volume uguale a quello che potrebbe rispon- 
dere a una massa di venticinque once e mena 
di acqua. Cosi operando , si avrà il liquore da 
sapt^io. 

i^. Per farne uso, si mette una misura di 
w pollice cubicot in un bicchiere, e, dopo. di 
averla allungala con nove pollici d'acqua pura, 
si avrà un volume di dieci volte la quantità che 
basta per arrivare allo zero segnato ralla fiala 
di vetro , la cui scala , divisa in ventiquattro 
parti uguali, dallo zero al grado ventiquattre- 
simo, comprende esattamente un volarne di do- 
dici pollici cubici d'acqua. 

155. Dopo di avere messa la quantità di so- 
luzione acid^, che si desidera, in modo cioè che 
^ atrrìvi al segno inferiore, o sia a 24, vi si versa, 
in piccolissime proporzioni, del liquore da sagj/io. 

Sulle prime il liquore si farà bruno, poi più 
chiaro , e di tratto in tratto comincerà a re» 
dorsi olivastro ; il qual colore , composto del 
giallo precedente e di una leggerissima por? 
sione di colore azzurro non decompósto , ae^ 
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cenna la saturazione del liquore; ed il numero, 
legnato sulla scala» indica la forza della lisciva 
eeoorreote per neutralisiare quell'acqua exAih 
rata, e (quindi la sua ìuleusilà. 

TraUamento delle (eie eoi dorè. * 

156. Poco dopo la scoperta delle impor- 
taotisfiine proprietà étì clony, si usava di 

esporre semplicemente le tele all'azione del soo 
gas: ma le difficollà che s'incontravano, ondo 
accertarsi della cooceatrazione del mezzo ebe 
si impiegava , e gì' inconveiiìetitl emergenti da 
lale incertezza con gravissimo danno d<ille tele 
imbiancate obbligarono i fabbricatori di sosti?- 
loire al cloro gaziforme una soiuzioiie del me* 
iesimo neir acqua , il che .si ottiene senza in- 
cootrare ostacolo. Si abbia cura di mantenere 
la temperatura ddrambieote sempre al di sotto 
de' dieci gradi del termometro di Reaumur e 
si tenga riparato il luogo, ove si opera, dali'a- 
fiooe di oaa luce troppo forle. 
* 157. Le tele, prima di essere immerse nella 
soluzione clorata, si sottopongono ad una lava- 
tura preparatoria simile a quelki da noi indi- 
ata per r imbiaBcameiilo sid prato , cioè alla 
raacerazione nell'acqua pura, per ammollire le 
lordure introdottevi nel corso ^ella filatura e 
della tessitura. Quando l'odore di fermentazione 
svela il momento favorevole « si sostituisce al- 
Tecnologia^ voi IL 5 
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Y acqaa ìifia Itseiva di potassa caiistrca , toii 
una saponata. Finalmente, le tele ben lavate si 
sidiacquaiio in una corrente d'acqua , ai eratoa- 
cono salla caTicchtat o col messo Ae\ lorebio si 

procura possibilmente la maggiore separazione 
dell* acqua. 

158. Dopa tatti questi preparativi , ease sf 
mettono nella grande vasca e vi si dispongoao 
in modo, die la soluzione acida, formata nella 
fina pneamatica travasata ndia vasca t le 
ricopra perfettamente. Ciò fatto , si applica il 
/ coperchia aUa vasca e si lascia il tuUo per 
due o tre ore; indi si leivano dal bagno /si 
lavana in una lisciva di potassa comune ed 
in fine si sciacquano bene nell acqua. 

159:« Con questa [Hrima operasian^ non si 
arriva focilmente oonif^e T imbianoameoto; 
onde esso si ripete lasciando le tele per minor 
tempa nel bagno acido , e lavandole dopo eia- 
Senna imniersUuie naovamente neUa Usciva di 
potassa e inline neir acqua para. 
' ^60* L' imbiancamento si considera termi- 
nato, qiianda la Usciva di potassa non comnnicà 
più alle tele alcuna tinta giallastra. Di solito 
bastano, quattro immersioni nel bagno acido {*) 
f er tepoainare roperasiooe» e vi si richiedono co- 



In hof^ di* W|B» adiio y «satd ^ITàiilore jn Imnem 
•ftltt ttlMÌori «Ha, soopeita èà éano^ Toobì, e qui e aterv?^ ìallm^ 
4fìi» ba^oo (U cbro 0, 4) iw donfo m foliiime/ Tonini.. 
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jmneitiéiite da otto ^ àkei ore. Allora le tele 

di nuovo si privaao col torchio dcU* eccessa 
.d'aofoir ebe, contengono , si mettono per poq» 
tèmpo in Ha* aoqiia acidnlata eoiracido aoiforicoy 
ci sciacquano e si asciugano air aria » o coi 
BiBEzo déUa rtufar 

AIetodo. 

< 

161. Sebbene »ia difiicile dio risulti daQe; 
ipanAiooi ora esfioste un deterioramento neHi^ 
•tde, quando si usano tutte le cautele riguardò* 
alla forza del bagno acido , che non dovrebbi» 
inai segnare sull' acidifoetro un numero aupe^ 
riere a quattro gradi ; pure si richiede una 
particolare attenzione, per non incorrere ne' ri- 
sdii, i quali spesse volte dipendono' dall' ineguab 
faalità ddle tele che, nella medesima operazione, 
w trattano , ed iu parte dalla continuata e ri- 
petala azione dell'acido. Per questi dispiacevoK 
ÌQeon?enieofi molte fabbricha preferiseono di* 
combinare T imbiancamento eoiracido a quello 
sul prato, e di distendere perciò le tele all' aria^ 
per abolii giorni ogni volta diB sano passati; 
pel bagno acido. • 

162. la tal modo le immersioni noa 8oso> 
più taoto ristata ; ma vi si impiega maggior 
teo^^Si attiene p^ona naercanzia più perfettaw 
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yo4l0re dispjaoovole del gas acido, che, 
malgrado le cure più scrupolose, sempre si svolge 
dalla superficie dell' acqoa che lo «mliepe» ha 
fatto immàginaré fi modo di naamHÉzMio te 
parte o intieramente con una sostanza alcalina, 
colla potassa cioè o colla • calce. Tale opaoa- 
done deve neoessariamente diminaire alquanto 
r aziono della soluzione acida , per cui si usa 
più spesso questo metodo per T imbiancamento 
delle stoffe di cotofie stampate a diversi colorit 
quando si tratta d'imbiancare i loro fondi. 

164. Vi sono delle fabbriche che, a scanso 
di qualunque deterioràmento neHe tde, mmo 
la precauzione di mettere neir acqua della va- 
sca pneumatica una libbra di potassa caustica, 
• ' per ogni libbra d'acido solforico ii|ipi6gato> per 
la prepararione del gas. 

465. Le tele imbiancate si sciacquano in una 
leggiera 8<^usioiie di oricello (lacca*iauCra)f e 
' i^i ai pastano sotto la calandra, sotto il man* 
gatto ^ 0 fra due cilindri di metallo o di carta. 

I 

b) DlLtA CAHAVA" 

(Hanf - QiauiTre} I 

166. La canapa appartiene alia dto ecia pm^ i 

tandria del sistema sessuale , o sia all' ordiac i 
quinto della classe vigesimaseconda. • • 

167. In un terreno ben ckmeimato esca 'ginnge i 
all'altem di dodki piedi (U Vieima » ma ^emi- 
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iiata a proporaionata distanaui ooo eccede^, 
quella di stile piedi. L'eeeessivt sua altem 
riesce di danno più che di proiìlto » poiché la 
fibra (fivÌ€Qe più rigida e meoo.iMiieggevolcVe 
foìndi poto atta alla filatura, a. solo S€rvii>il6 
alla fabbricazione delle corde. 

^63. Quando la pianta maschio» coirefrusiona 
del poUinoi ha tsmuiiata' la saa vita yegetaiira, 
Dominciano le sue cime a farsi gialle, calcano 
i suoi fiori e si avvizziscono le foglie. Al ma* 
idfesUrsi di questi segui di maturanza^ si strap- 
pano subito tutta quelle piaate e non si lasciano 
in piedi che le piante femminee , alle quali si 
SGcorda il tempo perchè maturi il seme. 
* 469. Sehhene si raccolga unr canapa eccel- 
lente in quasi tutte le parti dell'Europa , ciò 
son ostante vengono particolarmente stimate e 
(Niente a tutte le alCrét qudia che dalla Curw 
iandia ci viene col commercio di Riga, e quella 
éi Bologna nello Staio Pontificio. 

170. I semi della caiapia si possono levam 
ssa sólo òel pettine, come si pratica col lino 9 
ma ancora coir altro metodo che si usa in aU 
ìoai luoghi^ Consiste questa nel mettere k ciukit 
Mie pianto strappate in una fossa di un piada 
di profondità » nel ricoprirle di uno strato di 



(*) Se il Cremasco, m Lombardia, gode frinì di darci una hcUlk 
fnEtà di liiiOy il CrenoBcae è teaato ìm ttato fci »|1ÌMÌ frod«Ui 
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paglia, e poi, colla terra scavata dalla fofltftt 
comprimerne leggermente i fruiti. Gont tal me»^ 
todo nasce un primo grado di ferraenlazione , 
che ammollisce ì pericarpi che cooteogono i s^mU- 
senza di che questi non vengom» punto prègio» 
dicali, quando si ha l'aTvertenza di non ladciai^ 
Ydi per troppo tempo. 

171. Bel resto la canapa tiene trattata ad 
un dipresso neir islesso modo coinè fii detto 
di sopra discorrendo del lino, vale a dire, essa 
tà macera sia sul prato , sia neU' acqua cor*, 
rente o stagnante,» si asciuga, si rompo, si epa* 
tota a nano o colle macchine, si fila, si riduce 
in refe, se ne fanno tde, cordelle, che s'ia^^ 
biancano sul prato, ovrem eoU' addai muriih 
tico ossigenarlo, come si pratica eoi linok 

172. Vi è poi una sorta di applicazione; alla 
quale quasi esclusivamente si adopera la canapa 
per essere il lino un materiale troppo prtiioso»' 
e questa è la fabbricazione delie corde, o.sia 
il mestiere del funajuolo. 

Aggiunta // ~ Richiamando eiò die fa avw 
ertilo nella parte 1/ Tecnologia Zoologica p. 145 
a riguardo della lana cavaU dalle foglie del 
j^ino, ora diremo i ohe Pahnewita è V intenlore del 
proeesso ehifliico dietro il (piale si consegue una 
sostanza filamentosa assai bella dalle lunghe e 
cottili foglie del pino. Questo prodotto fu digitò 
MélzwoUe, lana di legno, perchè di molto asso- 
miglia ailu lana ordina^iai e può, come qufifitap ìBIK 
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^re arricciata, feltrata e filala. £ dalle foglie del 
Pimus sylveikis efae il Pannewita oUiene qiie» 

sia lana. 

Opera il Pannewilx un processo di cozione, e 
eoo adaiU reaUivi separa le fibre assai fine • 
tenaci, ravvolte e tenute fra loro unite da sottili 
pellicole di materia resinosa, le lava e le purga; 
e» giusU il processo adoperalo, si ha una so« 
stanca lanuginosa pia o meno fina , la quale 
può essere utilizzala come ovatta, o quale borra 
per materasso* À quest' ultimo uso giova gran« 
demente andie pel rifiessp che im materassi 
non si annidano inselli, siccome la prova di 10 
a 12 auni fatta a Vienna ebbe a dimoslrare, e 
perchè si accenna sMimamente economico* 

Si disse che questa lana può essere filata e 
tessuta. La più lina dà un filo simile a quello 
della canapa che non è meno forte; quando è 
filata , tessuta e carminata , la stoffa , che si 
ottiene, può servire per tappeti,' coperte, ecc. 
. Nella preparazione di questa lana si ottiene 
mi' olio etereo che viene utilmente adoperato 
in medicina, e nelle arti specialmente nella ma- 
nipolazione delle lacche per le migliori vernicia 
Qoest' olio scioglie perfettamente e in poco tempo 
la gomma elastica e vale per T illuminazione uon 
filtrimeaii di quanto fa V olio d' ulivo. 
, Le acque madri, derivanti dalla triimutasione 
^lle foglie di pino in tessuto filabile , hanno 
4c^uistato biolta fama quale rimedio terapeulisa 
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e, venendo ispessite, si possono spedire in re*' 
eipienti suggellati aocJie io luoghi loiilam. 

Aggiunta IL' — *- Il vocabolo Uno yemàe di 
troppo esteso a molte fila vegetabili , ma oc- ' 
fliunemente per lino intendiamo quel iilo che i 
si ha dalia piasta detta , dai biitaaici iìfitifntii^ | 
taUssimum. Del genere Unum vi sono molte. Yt* 
rietà, ma per noi basta avvertire al lino che si | 
semina in inverilo e all' altro die si oonsegoa i 
al terreno in estate. Il Uno ama m terreno j 
soffice t sabbionoso-argillaceo bene concimato. , 
Da poco tempo si tentò d' introdurre il lino delia | 
Nuofva Zelanda {Pomium tanax) ma parè seii j 
rispondere alle aspettative dei nostri agricoltori. , 

Rileva una generale osservazione a riguarda | 
detta eokivaiione dei vegetabili ebe ibrniscono { 
fili tessibili ed è : che meglio prosperano iu • | 
siti ombrosi^ sicché acquistano grandemente io 
akesza, . e, eerto^ quanto )mù U troneo si umÌMèé 
tanto più il filo si mostra lungo. 

Si propose di operare la macerazione della 
canapa e del Iìm coi residui snecèerini procedi 
denti dalle distillasionì, dalle raffinerie di zuc« 
chero , o adoperando la feccia del vino ^ ed 
onde determinare in essi la fermentazione 2no* 
eberina od adda in luogo ddla pntrdSidone; 
ma queste due vedute tendono meglio a tutela 
deir igiene pubblica, di qadlo die reeare un 
leale vantaggio air indostrìa. Inoltra non d 
sembrsi sempre realizzabile questo processo per 
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difetto degli elementi richiesti per promuovere 
quelle fermentazioni. 

Affffhmla III* — In questi ultimi tempi 
fèòne propoko II fratto del castagno d' in^ia , 
M il tnbero del pomo di terra cotti ai vapore 
per rimbiaiicameoto dei tessuti, e T esperienza 
smbbe sancito eift cbs Mia scieiisa saveUi» 
slato vaticinato. 

' L'azione del eloro fu sulle prime tenuta som» 
namente corrosiva pei lessali , il che valse a 

ritardare la sua geaerale applfcasione per Firn* 
biancamento dei tessuti ; ma Tcnnaat , coir in* 
tradurre un liqoido imbiaooatore doro dft« 
sriolto nell'acqua con calce viva, — ne agevolò 
r uso ; ma la scoperta del cloruro di calca 
tornò a migliore partito. I vantaggi deirim* 
Kancamento, per messo del doroj sono : di po« 
ter imbiancare molla tela in breve tempo ; di 
éifettuare T imbiancamento in ogni stagione; di 
sottrarre la tela ai guasti che spesso occof* 
fmio per la protratta sua esposizione sopra i 
prati e di impedire pur quelli che derivano daU 
ratione degli alcali» -~ Tonini. 

Me$Uere del funajuolo. 

à 

173. Le operazioni del ftinajuolo si ridncsM 

^lu filatura 6 ^Ua riunione delle fibre filate. 
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4 



DelU fiktufa. 

. 174. Questa, come quelU del lino, consisto 
mdV QHÌre le Iniif^e filamenU che eampongoiD 
la canapa, col mezzo di iioa proporzionata toi^ 
citura , in modo che il solo attrito delle su^ 
perfide loro impedisca di disoDirsi ; le din*, 
delle fibre, alquanto inumidite, si fanno più ile»» 
sibili , e le superGcie si rendono più aderenti , 
loicbò per la lana non occorre, stante la coi> 
formazione scagliosa che caratterizza questo 
materiale, che più tosto si deve procurare dì 
rendere meglio arrendevole e Usdo coli' aggiun^ 
dell'olio. 

. 175. La filatura della canapa vuol farsi so- 
pra i mulinelli da filare soltanto per pocbi^ 
lime sorte di funi fine; comunemente serva a 
tal uso la masuola^ apparecchio composto sem* 
plicemeute di una ruota che con corda senza 
fine mette in moto uno o più rocchetti. Ogni 
rocchetto parta un piceoto asse di ferro che 
termina in uncinetto, per cui il movioaicnlo, che 
si dà alla ruota eoi manubrio, si comunica al- 
ràase, atta cui est r e mità s'attacca una piccola 
porzione di quella massa di canapa che il fila- 
tore vuol lavorare* 

i76. Questo operaio alluDga il filo con aggiun!» 
gervi continuamente del nuovo materiale, mentre 
UQ ragazzo, facendo girare la ruota della masuoldi 
lo ritorce. 
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177. Pelle masuole ve ne sono di due specie; 
le une si portano in avanti dal ragazzo che 
iiese aUaceale al collo, ed il filatm, in ptedl 
é sedoto, allunga il - filo ; le altre poi sono fie^ 
sale in terra , e queste d' ordinario sono sor- 
montate sul medesioQo stipite da cinque , sei e • 
più roccbetli che iBtIi sono ' mosai da eerdii 
senza fine. In tal caso i filatori rinculano & 
laudo , e si portano verso 1' estremità della 
nera. Con questo metodo im-ragazse o due» di9» 
posli al manubrio della ma^iéla , bastano per 
ritorcere nel medesimo tempo im numero di 
cioque fisa a dieci fili. 

' 178. Nond iotratterremoad eamnerere partii» 

tamente tutte le operazioni del filatore; solo ci, 
eoDteotoremo dì rilerice cbe questi aiuta la ti- 
tfNwititra del filo eòi mense di «n peszo di 

panno bagnato, detto livarda ; e che congiunge 
b cime dei fili io uno solo luogo » cbe \km 
poi avvolto aopra i fusi. 
. 179. II filo, che in tal modo si ottieoe, forma 
la base di qualunque sorta di corde, dallo 
spago più soUile fióo alla gomena più grossa 
del baslimento da guerra ; onde de?e Y opera* 
tioDc, colla quale viene prodotto, considerarsi 
ik^la maggiore importanza. Quindi è ebe su quo* 
ilo puntai si sono fatto delle mimerose osserni» 
zioni, le quali ci hanno insegnato che la torcitura, 
che si dà a questo ilio, iaUuisce grandemente sulla; 

W Iona di reaiatepza i chu, sebbene La torci* 
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torà sit ind^pensaUle, Qeisa0«ilMi4 pmlpè seipa 

di essa non si arriverebbe a produrre l' attritor 
che mantiene collegale le fiiamepia dtìUa oa« 
napav faciimente riesce éecéksiya, :e questo i9i 
ragione delia tensione sopportata dalia corda* 

1/ . • ^ . 

* Mia rimniùnci 

• • - • « • , 

• 480. Da quanto venne detto della masuola» 
che serve a torcere il filoy non è difficile di 
femarsi V idea della torcitiira di due.o di pià 
filli colla medesima macchina. In fatti due fili» 
fra loro semplicemente uniti col mezzo del ter» 
dmeiito oberato dalla masnoia, costtUiisc^iio le 
Amicelle chiamate sforzini ( spagat ). Da queste 
pei 4tifferiscoDo i cosi detti merli ni, {keppichnurey 
altra sorta' di fantcelle più robostOy cofopoele 
di tre fili , ma essenzialmente distinte per la 
natura del torcimento di questi fili. Siccofoa 
questo modo di ritorcitara ò aeir istesso tempo 
tt fondamento della eomndettitnra delle gomleiiet 
Cosi sembra non essere fuori del caso di esleo^ 
derei alquanto più su questo proposito. 

- 4dl. Peir la rionione de' flit in merlino , 
funajuolo attacca tre fili a tre uncinetti diversi 
della masuola, e coiraltra estremità li fissa al 
ganso mobile di nno sfaromento detto Wsm^ry0k 
Questo è composto di un pezzo di legno che 
ad una delle sue estremità porta uaa iuaieeUaf 
cella quale si Ioga td ima tme posta aU'tftv» 
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mìik della cor^hsria opposta a quella dove gi 
ritrova la masuela, oyvu^o quella funicella porta 
80 peso; 0, fmMMdo essa soyf a* Haa forca 
posta • a quaMie distann dietro lo smergo , 
concede alia corda, che si forma, di raccorciarsi 
. colla ritorciiura, L* altra cima dello smergo è 
armata di an ganio di forra umlo al legno iti 
modo tale da poter liberameiUe girare attaroo 
al proprio asse. 

* I8t« H tolta essendo cosi disposto , il ftioft* 

juplo introduce fra i fili uuo strumento , detto 
il topino. Questo è un cono di legno, segnato a 
diversi punti della saa superficie di akum sol- 
dii , che dal vertice del cono si portano lino 
alia base. Di questi siromeati il fuuajuolo deve 
tveme molti di diversa graadesaa e eoo di* 
verso fiuinero di seaiiahture, secondo il n«* 
mero de* fili che si hanno da riunire e se- 
condo la- grossesza d<dle corde, servendo il ta- 
pino per tutte quelle corde fatte sul principio 
del merlino , dalla sua fabbricazioue fino .alle 
gomene. 

I8S. Le soaOMlatare del topino , dette anebe 

rione 9 valgono a continuamente dirigere i fili 
nella ritorcitura» acciocché questi regolarmente 
si rairvolgamo V uno attorno all^aitró. . 

184. Nel caso nostro s' introduce fra i fili 
im topino con tre scanalature, e, meuUre il cor- 
dajoolo lo mantiene colla mano dispoato eoi 
•vertice del cono wno lo smergo , un . altro' fo 
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girare'la masiiola, e, toroMda ia lai modali 

fili che ad essa sono stati attaccali separata* 
mtaVd , oguuoo per sè , li obbliga a ritorcorsi 
tra lo amargo ed il lopioo* Doveadasi io aa»- 
euguenza della ritorettara racisaaeiave la eorda 
die va formandosi lo smergo ed il topino, deve 
di necaasità inalaanù il peso attaccato aUa fn- 
niaalla dello smergo ; quindi il fiMiajiiolo, quando 
giudica che la fune è hastevolraente ritorta ♦ 
allontana il topino dallo 8iaafgo>.e lo. fa acor- 
mra fra i tiU reréo la maaoola, laeotre che i|a^ 
ata di continuo si aggira. 

Con tale juazao i tre fili si riasiiaooao e $i 
rotolano runo sopra l'altro. 

185. L* essenziale differenza, fra questa sorta 
di funicelle e lo sforzino, condiste adunque nella 
ritorciinra dei fili combinati , i <im1ì nel iner^ 
lino sono doppiamente rìforti , cioè: la prima 
Tolta per sà soli, e la seconda per T elasticità 
acquistata nella prima ritorcitura; eoaiccbè^ 
^ndo si lenta di storoerii, se vengono abbaado* 
nati al proprio impulso , nuovamente si ritor- 
oùoo l' uno ao^a i altro appunto per, eifet^ di 
fnal conato» 

186. Un solo filo, ritorto di canapa fina alle 
Tolte imbiancato ed animile di lino, porta il nome 
4i spago» e prende qneUo di ituiaOt qmnda 
Tiene fatto di canapa più ordinaria e rinforzato 
eoi catrame. 

4 

187. MuUi M« uniti fta laro, eoa una aenir 
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plice ritorcitura formano il cosi detto nombolo, 
% quando tre o quattro nomboli si rioDiscono 
eoi métodd del merlino, te ne forma una ftaJie« 
0 corda ; e finalmente , quando i nomboli «odo 
molto grossi, la corda , ehe ne risulta , prende 
B nome di gomena. ' 

188. Per la riunione di tali èordaggi, ti flip 
bilisce in vece della masuola un cantiere com- 
posto di grosse tra?i solidamente assodate in 
terra. 

Il grosso pezzo traversale, che congiunge le 
•me, si trova traforato da quattro in cinque buchi. 
' Questi ' bncbi sono attraversati da altrettanti 
fèrri armati ad una estremità di un forte ram- 
pino, e nell'altra di un manubrio. La destina- 
none di questi ferri è di fare le veei de' ganzi 
delta masuola, ma perchè girino , serve il ma- 
Bufcrio, non potendo più per un tale lavoro ba- 
stare l'attrito della eorda senza fine, che csette 
in moto i rocchetti della masuola. 

189. Lo smergo vieua in tale operazione 
snpplito da altro ferro con rampino e marni* 
brio, fissato in altro cantiere détte it qua- 
drello, che si dipone alla parte opposta della cor- 
deria. Un uomo, messo a quel manubrio, storce 
£ nomboli nel senso in cui essi preenrano di 
aprirsi ; ed in questo modo h corda si fa per 
effetto della medesima forza che contribuisce 
iUa f<M*mazione del mérlinov 

190. Per poter cedere gradalameute al sue- 
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il quadrello viene fissato sopra un carro co* 
&iruito G&do pure di robuste travi » e caricalo 
di uà pMo maggiore» o miAere secondo Tesi** 
.genza del caso, e cosi si oUiene 1' eiTetlo che, 
per il merliuo , produce ii peso al|accalo alk) 
•meigeL 

494. Il topioo , di ^ si fa uso per questa 

fabbricazione, debb' essere proporzionato alla na- 
tura del lavoro ; ma» ,noD bastando la foraa ii 
n» uomo a sostenerlo centro lo sfiMrso che fanno 
i nomboli per torcersi, una forte mazza, che lo 
attiaversa , serve di messo per aH^Ucanri la 

- Corsa di doo e i|«attro uomini^ e, quando ac- 
cora questi non bastassero, il topino si £(ppU(fa 
sopra apposito carro. 
Ì9%. ^alunque syi il numejro de' nombeli 

. che conipongono la corda , egli è di somma 
importanza che tutti abbiano da sopportare la 
medesima resisteosa t . . wde sfeno tutti egnal* 
mente tesi e ritorti ; eppure, per quanta mag- 
giore cura si adoperi , non si arriva .a £ar si 

. che nel mc^o della corda non rimangaiio dei 
vuoti* Tali vuoti » che » per le corde di poca 
grossezza, possono trascurarsi senza verun pre- 
giudizio, diventano di grand<e importanza per |e 
corde /composte con più idi quattro noHiboli. $j 
supplisce a questo difetto col far passare attra- 
verso ad un buco , praticato in direzione del- 
Tasse del to^no» un pugno di fili di canapa 
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jlOB ritorti • onde nella riunione t nomboli si 

rotolino allomo a questa corda non* ritorta. 
Questi fili portano il nome di anima. 

193. Un'osservazione importanli.ssiina9 per la 
perfeiione di una corda , è di mantenere uni- 
forme la torcitura per lulla la sua lunghezza , • 
locchè 5i ottiene col tenere il topino in una ve- 
iMÌtà uniforme per tutto * il tempp del lavoro. 

I cordajuoli di Chioggia e della Dalmazia 
fanno buonissime corde colia brulla , specie di 
pianta del genere carex. 

194. Fra le invenzioni più recenti , die si 
riferiscono all' arte del fuuajuolo , si possono 
contare : 

1.* Le esperienze falle per provare T influenza 
della torcitura sulla forza della corda; espe- 
rienze le quali sembrano dimostrare: che il rac- 
corciamento , fino alla sesta parte della lun- 
ghezza de' fili, ò il più preferibile ; 

V L' invenzione delle corde tessute sopra un 
telajo in forma di' saoco, per evitare intiera- 
mente la torcitura. 

Aggiunta — Si distinguono i tessuti co- 
slitniii da fili di procedenza animale dagli altri 
di origine vegetabile. I primi si sciolgono com- 
piutamente in una lisciva di potassa o di soda, 
risultante di 10 di alcali caustico e di 100 di 
acqua ; mentre il lino, la canapa, il cotone, ec. 
rimangono intatti ; per cui una stoffa , nella 
quale si sospetta essere frammisti aita seta o 
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dita lana dei fili vegotabili , nati si ha die à 

pesarla dapprima, disseccarla dopo l'azione dsl 
liscivo e ripesare il residuo cho rimane. La 
differenza del peso, tra il residuo e la stoffa 
originaria, varrà a Tar conoscere la qaatiUtàdél 

'filalo vegetabile introdottovi. 

Anche i tessuti vegetabili di valore vengono 
adultera ti da altri fili vegetabili di molto nrf- 
nere costo. Una soluzione satura di cloro , in 
eui si affogano alcuni fili della catena e della 
trama della tela , svela la frode. Dopo un mi- 
nuto di bagno clorato , gli assaggi vengono 

' levati 4$ stesi sopra un piattello di porcellana e 
su ciascuaoi dei delti assaggi si versano alcune 
gocce di ammoniaca. Se la tela risulla di un 
miscuglio di fili di lino o di canapo con altri 
spettanti al Phanmum ienax^ i fili di qttesta 
pianta si colorano di un rosso vivo che si fa 
oscuro e in un minuto si. imbruuiscoao ; mentre 
quelli del lino e della canapa divengono fulvi , 
bruni , aranciati ; sicché riesce facile distin- 
guerli dui colori manifestatisi sopra gli aiui. 

La macerazione della eanapa e del lino viene 
pure praticata col mezzo del vapore che opera 
sopra i loro steli per alcune ore in modo perù 
che la temperio sia tenuta a 56.*' Sotto questo 

' grado di calore e df nmidità si manifesta una 
leggera fermentazione, che vale a disaggregare 
bastaatemeutò le materie aderenti alle fibre, 

' sicché incste si separaao agevolmente dai troncO' 
« (iiaila cellulosa.. 
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A/jginnla II.* — Preparale le Ule di litio c 
di caaapa ed imbiaacaW t si passauo io uusi 
£s8oliiiione dlndaco fino o di polvere di smallo 
azzurro per tagliere loro o raasclhirare la tinU 
rossastra che apimlesaso. Si la^ciauo dappoi 
isciugare, si piegano e si depongono negli ar- 
madi. Air epoca, in cui si veudoiR) , si dà loro 
un' apparecchio ( appréi ) eoa un miscuglio di 
amido e di anurro, e si tolgono- le- pieghe , si 
manganano e si imballano. Di molte cure è mO" 
filieri quando si ba a fare con stoife leggiere , 
traforate, come sareì>bero balistef velir tulli, ec;^ 
e specialnoiente poi quando si è per togliere loro 
la peluria che in oggi si fu coirabbrustolire per 
meno della fiamma indotta dalla eombasliofte: 
del gas idrogeno* — Tomm^ 

FMrieazione delta carla^ 

195. Plinio descrive la fabbrioarione di una 
carta che a quo tempi si faceva colle membrane 
SDrticali di una specie di cipero ohiamato pa* 
piro^ onde ne derìvÀ il nooie, ohe in molle Un- 
gue si dà alla carta fabbricata a' giorni nostri 
eoi pauoiliui^ Noi non avremo a parlare cbe 
di questa, essendosi perduto assolntameate ruso- 
ddraltra. 

li fondamento^ della fabbricazione della 
certa consiste nel ridurre gli straeci de' panni^ 
lini in una pasta uniforme, che poi si trasmuta^ 
in fogli sopra una rete di iili d ollone^la (^ualC'* 
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dà passaggio all' acqiia che la teneva sospesa , 
ritenendo salla superficie le parlicelle degli 
stracci disgrejrali. 

497. La serie delle operazioni , che costitui- 
scono la fabbricazione della carta» è la seguente: 
4/ L'»ss(ntlmento degli stracd; 

La loro lavatura ed imbiancamento; • 
X.** Lo sminuzzamento; 
4/ La maceradone nel potrefaitojo; 
5/ La formazione (Iella poltiglia coi martclloui; 
6."" Il raflìuamento della poltiglia ^ 
7%*" La fonneaione dei fogli ; i 
dJ* La soppressaiura; i 
9/ Il disteniliraenlo ; * 1 

^O.*" L'incoUaiura; i 
li.' La lisciatura. { 

Gli stracci , raccolti da uomini , che a 
tale occupazione si dedicano, vengono dalle 
idraM assortiti secondo il grado dèlia • Iorio fi* | 
nezza, il colore e la natura del materiale di cui 
sono formati. j 

Qttelli di pannilsBa, i ritagli della earta, gli | 
stracci colorati, non servono che per la fabbri- | 
cazione dei cartoni e della carta sugante. Si | 
adoperano i cenci asmrri ed i róssi, t primi , 
per fare la carta azzurra d* imballaggio , gli ^ 
altri per la rossa della medesima qualità, ed i j 
cmci Manchi, secondo il grado di finezza, vai- | 
gono per le varie sorte di carta da stampa e j 
da scrìvere, dell'assortire i cenci, le donne hanno 
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cura (li levare UiljLp ,lc, cuciture che vi si tro- 
vino ed eseguiscono il laro lavoro .oob una;, 
preiasione tale , ch& vi sono delle manifatture . 
in cui si hanno fino a sedici comparfiinenlL 

199. I ccnQi as&orUli &i sottoinettooo ad uno. 
scrupolosissimo spurgo, lavao^loU dapprima in 
una lisciva caustica, c poscia in acqua corrente, 
e i{iesse volte ancora si adoperaMQ divei*si..moQi* 
canssflQi per lavarli più: jierreUameote; 

200. Tale meccanismo consiste comuDemenie 
in un^ hoiXtì:f la quale, a^tieiae . aUl ass^ che 
1! attraY^«i |ier tatta la sm longhc^zai. si ag« 
gir^i sulla superBcié di una ooi'ronte d'acqua per 
mezzo di alcune alette sporgenti dalla sua parte 
epl^ma^ AJieupe 4>alette , disposte sulla sua ar* 
eonfèrenza intenta, rìmenano e sbattono i cenci 
che vi stanno dentro, ed alcune aperture, nei 
foiidi d«^l0 botte o nelle pareti , permettono 
l'iMcessa all'acqua puraerus4;iU all'acqua 
sporca. 

2U1, Meglio si consegue l'intento col m^zzQ. 
di una liottn siabiU^ nel eni interpo si muove,. 

coir ajulo di un manubrio , un asse fornito di 
mi numero d'alette destina te a sbattere i cenci* 
In vece dell'acqua, sintroduqe nelia biette A 
vapore di una oaldaja, il quale, operando wHa- 
i#iOpi^aturaf .C^lli^ pressione e colla sua l idii- 
tiene in aeqoa , nel raffreddarsi « prodnee i» 
iloite mittor temilo 1*a8elto dèsideraki.: 
,202. JU'wt)iwwowU» 4q^ stra^H^i si cSkìXu^ 
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nello stesso modo con cui si eseguisce quello 
delle tele, allernaDdo la lóro esposizione al 
«ole eoHe lavatore nei liseh? caastìci , pi» o 
tneno forti, o meglio ancora colla loro immcr* 
•ione nell acido muri a lieo ossigenato (cloro) come 
vefiiie a suo luogo indicato. 
'205. In alcuni pnesi si sminuzzano i cenci 
i!d1 mezzo di una falce verticalmente disposta», 
che li taglia uM alla volta. Da molti fablnrìca- 
tèri , a tal mo sì 6 «ostitoit^ quello di ridurli 
a piccolissimi pezzi sopra un tronco di legno 
eoi mexM di due niannnje ; ma nelle manifat» 
ture beue organizzale ai hanno delle nicchine 
non dissimili a quelle che servono per isminuz- 
sare la paglia che si deatina ad alimento degH 
animali. 

204. Una cassa, obbliquamenle disposta, con* 
tiene i cenci ; un coltello , che colla sua estre- 
mità ai muove in dne eeraiere, forma una 
specie di forbice eon altro coltello fissato al 
di sotto coi taglio diretto in su , mentre due 
cilindri aoleati, moasi col mezzo di doe mete 
denteile e di una vfte senza fine, continuamente 
presentano una nuova porzione di cenci all'ap 
sioné dei coltelli. » > 

Tale o|ierazt<m8 si ripete pià di una vetta , 
fino a che gli stracci sieno possibilmente siùì^ 
nuzzati. 

305. I cenci, eon tal metodo ridolti hi peksi^ 

H porMino in alcuni sotterranei , d si getiauo 
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in fossa riveslile di muro sui lati» ma non sul 
fosdiK . acciocché Tacqua^ colla quale, per pareo 
chi cjiorni — otto o dieci volte al giorno — , 
s' ìnDarfiano^ possa sgocciolare. Dopo ciò per 
altri dieci giorni» senza più aggiungerTi acqua, 
uè riraiioverli , si abbandonano ad un leggiero 
grado di putrefazione che vi eccita la lempe* 
raiura dell ambtmie. 

206. Vi sono dei fa))brìcatorì che trascurane* 
del lutlo la pulrcfazìone, contentandosi di mag- 
giormeoie pestare i cenci coi magli» soslituen4o 
cori il lavoro di alcune ore al tempo di cinque 
0 sei settimane che sì perde dicUo il processo 
di pulre£azione; la carta, che si ottiene dai cenci. 
Bon sottopósti alla putrefazione, riesce eompatla 
si, ma meno liscia. 

207. Alcuni procurano di accelerare la pu- 
trebzieBe coir aggiunta di qualche porzione di 
calce viva ; altri vi sostituiscono una soluzione 
diluita di acido solforico, o muriato. Gli uni e 
gli allrì , colla grande triturazione de' cenci , 
hanno una sensibilissima perdita. 

* 208. Un mulino a magli serve per ridurre 
in pasta i cenci putrefatti. In questo una glande 
mota, mossa dall'acqua o da altro motore, co- 
munica il movimento ad un albero orizzonlal- 
iaeat9 disposio e fornito di leve , colle . quali 
esso alternativamente innaha i martelloni. 1 
cenci sono contenuti in vasche nelle quali pe- 
stano quattro o sei martelli per ogni vasca* , 



1 
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209. I marlelli o magli non operano tutti 
irdristejisò modo, giacché i primi sono armati - 

di chiodi lunghi , affilati e taglienti ; i secondi 
sono muniti bensì di chiodi ma piatti ; gli ul« 
timi in flne riducono il materiale per mezzo della 
triturazione in poltiglia dietro l'agire di magli 
dì legno duro. Un piccolo filo d'acqua, portato 
nelle vasche da apjposilo canaletto , facilita la 
riduzione della materia ; mentre un foro, prati» 
calo nella vasca sulla parte opposta al goccio- 
latolo e munito di una tela di crini, permette lo 
sfogo deiracqna e ritiene la materia pesta. Qóe^ 
sta, con tale operazione, dopo alcune ore, si 
trova ridotta allo stato di pasta filamentosa, che 
prende il nome di materia sgrossata. 

210. Potrebbesi senza più impiegare la ma* 
ieria sgrossala alla formazione della carta, 
sottoponendola immediatamente al raffinamento, 
raa riesce di maggior vantaggio il lasci... la 
maturare ancora più in mucchi e che va a poco 
a poco asciugandosi all'aria in un magiazzidà 

ben aerealo. 

211. Non v' ha dubbio che pel raffinamento, il 
quale non consiste che in. una pià perfetta, tritu* 
razione della materia sgrossata, si potrebbe far 
uso dei magli che hanno ridotto i cenci , come 
in latti si fece fino al momento in cui l'inveo* 
tiene del molino a cilindri , conosciuto sotto il 
home di molino olandese, ci recò un mezzo più 
speditole preciso per questa operazione* 
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212. Sull'estremità di un dlbero, die orizzoiH 
falmente « fcarpfiras mosso dnll' acqua o da al- 
tro grande motore, si (rova un cilindro di le- 
gno massiccio, lungo, due pietlf, ed ali* incirca 
del medesimo diametro. La sua periferia è ar^ 
mata da vcnt'olto a trenta lamiìie quadrate di 
metallo, destinate a triturare più perfettamente la 
materia; la rug|:;ine, a cui va sottoposto il ferro^ 
è causa che siasi preferito di farle di ottone. 
Queste lamine sono disposte in direzione pa^ 
rallela air asse, ugualmente distanti fra loro, 
lunghe quasi quanto il cilindro , fornite di una 
scaoaiaturu longitudinale per auuitnlare il nit» 
mero de' tagli ; ed (il metalk», di cui sono fatte» 
deve essere reso possiirilmente duro. 

213. Questo cilindro si aggira in una Una 
rivestita neir interno di lamine di piombo « di 

' rame. Una tavola della medesima altezza della 
lina 9 o poco meno lunga , la divide sulla lun«* 
ghezza in due parti uguali , delle quali T una 
comprende il cilindro af&natore. 

214. Una piastra del medesimo metallo come 
le lamine del cilindro, ed ali* incirca della tue- 
d^sima lunghezza, sopra otto pollici di larghezza 
scanalata in lungo, occupa nel f(uido della lina 
il puuto più vicino al cilindro, ed in tal modo 
i cenci, messi nellà tina, continuamente si tritili 
rano fra il cilindro e la piastra. 

215. Uu canaletto vi porta sempre acqua 
pQra , mentre un rigagnolo » disposto in luogo 
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convenevole, procura l'uscita deiracqua sucida. 
La parte della tioa , ucUa quale sì ravvolge il 
dliodro, è riparata da un coperchio, per impe^ 
dire che la nialeria non venga lanciala fuori 
dall'azione del cilindro, e due crivelli, Tudo di 
filo d ottone e Lallro di eriiii, impediscono aUa 
della materia di cadere nel rigagnolo, ed in 
tal modo è prevenuta la perdila. 

216. figiialmenle che ne' mulini a magli, ove 
ai lavorano i cenci , vi sono di quelli a chiodi 
taglienti, altri a chiodi piatti, e finalinenle al- 
tri di semplice legno/, cosi vi sono ancora dei- 
cilindri, i ituali hanno le lamine fomite di una 
sola scanalatura e che servono per il primo la- 
voro della slUacciatura degli stracci ; altri» a piÀ 
scaaalature, sono destinati a raflinare la mate- 
ria, infine altri di semplice legno duro, che non 
producono altro effetto che la sua macioazioDe. 

In alcune manifatture i cilindri sgrossatori 
fauno le veci del mulino a magli con Luouis» 
Simo effetto. 

217. Si conosce pe la continuata asione de' 
cilindri ha hastantemente rafGnata la materia, 
aifogandone nna porzione io grande qliantiià d'a- 
equa. Quando questa, prende V aspetto di latte« 
e non si separano più le parti filamentose , la 
materia ralliuata si trasporta nella tiua dalla 
quale se ne cavano i fogli col messo dello 
fturme. 

, 218. Ju ima vasta tina^ del diom^irp di cia^ 



qne a sctlc piedi, si versa una porzione di ma* 
teria rafflnata , che al aliinga colla neteasarbi 
quantità d*acqm. 

219. Un mulinello, o meglio ancora un dÌ!W50 
traforato in Tari luoghi ed aUaeeato ad un ba» 
stoDe, serve il mantenere la materia galleggiante 
iiell' acqua, onde questi apparecchi molte voU« 
sono roantentili in moto da apposito meccanismo* 

230. La pistola, specie di scaldino introdotto 
nella tina attraverso una delle pareti e dispo- 
sta ifl modo che dal di fuori vi ai possano iih 
Ifodorrc delle brage , vale a mantenere tepida 
li materia. Si sostituiscono con vantaggio di- 
versi altri mezzi e più particolarmente i\ vapore 
deiracqna bollenle. 

tSI. Le forme sono telai di legno attraver. 
seti (la Ali finissimi d'ottone diretti sulla lar- 
gbem lor^. Alcuni fili più grossi sono trasver- 
nimente dispesti, ed alcone spranghette di to» 
gno , fatte a taglio, servono a mantenere i illi 
più sottili che portano il nome di invergatura 
4eUa fomia. Le lamine strette di rame valgoiiD 
a fissare i detti fili sul telajo della forma. ^ 

Per la carta velina l' invergatura è uu 
wo tessuto di fili d' ottone , corno §imI1o fiho 
Mnre per i crivelli. 

ÌÌZ. Un secondo telajo t detto la coperta , e 
gnaide suilcienteniente per eonifirendefe tutta 
h forma, nella quale può introdursi la coperta 
e venire levata insieme* £ssa giova a ritardare 
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ed in parte ad impedire lo scolo della iMssa^ 
per i lati della forma, nel. frattempo chcgrin-; 
tervallt deir invergatura danno pansagpa ^UV 
equa c ritengono la Aeatanza 'della poltiglia^ • 

2i4. L operaio, tuffa la forma unitamente alla 
coperta neirialenio d^Ua massa « 9i iimakan* 
dola verticalmente fuori dell» tìna , procttpa' di 
dare alcune scosse leggiere per far luogo allo 
BÙAe dell'acqua «liraMWO'ai vacui del^illve^ 
gatnra , sieehè al trova' som^oUerìore lavoro 
oon un faglio di carta sulla forma; quindi, fa- 
oendp passare la fariBH distacc^tia 4aiia ti^jf^tià. 
ad uo secondo operajo ert mcuo 4i una tavolai 
disposta sulla tiua, riceve in contraccambio da 
esso, col mezzo di un secondo ponte, disposta i 
nel medesimo modo sulla tkia', uu' altra Ama { 
senza il foglio , e cosi tuffando di continuo la 
forma che gli .viene presentata dal eompagno r 
egli prosegue a fare dei fogli, di eaiia« e, a darli» ' 
appena fatti, a colui che gli presenta la foroft { 
vuota. / i 

> tS5. L* operalo « che seeonda il Uitfotore ed* 
levargli la forma impiegala e eoi cedergliene*. | 
altra da impiegarsi » procura V intiero scolo | 
Myi'aoquff soveesbia, inclinando aJqttanlo lar 
forma , e poi la capovolge sopra : tm firitM 
già a iato scopo preparato sopra una tavo- | 
kUa di legM, onde ap^acarvi il fsgiio » ohe i 
Miza difBcoltà rimane aderarte al peluedio del j 
panno. Ciò Catto mette mi nuovo tuitro sul fo* { 
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giio disteso, e, passando la forma Tuota al luf^ 
fetore , Ite riceve tìtra eoi sao foglio , per ri- 
petere con qncsio quanto fece col primo. 

In tal modo basta un' oKa per formare 
alcune eeotinaja di fogli* Quando un numera 
sufficiente di questi trovasi fatto, e che siansi dÌ9» 
posti nel modo accennato fra i feltri, il che usasi 
chiamare una jM^eM, si ricopre T ultimo foglio eon 
un feltro, indi con una tavoletta simile a quella 
che esiste in fondo, e tutta la presa si porta 
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aionata pressione da farle perdere V eccesso 
d'acqua che coulieue. La pi'essione a poco a 
poco si accresce e la si h più forte che sia 
possibile. 

L'(3C(!csgo d'acqua, contenuto nella carta, 
scola dal torchio; con un pezzo di legno si 
fregano gli orli de* feltri , per far cadere tutta 
1 acqua che in essi si fosse raccolta. Indi, al- 
lentata la vite del torchio « un operajo prendo 
la presa , ed atteramente scioglie' dai feltri i 
fogh che si sono fortemente attaccati per la 
rigorosa pressione. Allora lo stesso operajo dia* 
pone 1 fogli senza frammettervi 1 feltri, altro 
che ad intervalli di 200 fogli e più , e dopo 
averli nuovamente sottomessi ad una moderata 
e gradatamenté applicata pressione , cede la 
presa di carta alle donne incaricate deirufflzio 
di distenderla all' aria per asciugarla* Esse, col 
iDezzo di una specie di croce, appiccano ^to* una 
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volta ttOB uno ma da cinque in ssi Fogli a cafal- 

doae sopra corde distese, ovvero sopra hasloui 
0 canoe, ove Jiamio da reiilara ttao al perfetio 
aiiciuga mento» 

La carta , portata cosi allo stato di 
• compiuta siccità, è atta per la &taujLi)a, ma noa 
per iscrìvervi sopra, stante che noa ritiene l'in* 
cliiostro , e lo lascia passare dall'altra parte; 
per cui, allargandosi le .linee ^ciiitc, si rende 
tnlieramente Illeggibile. 

A quest'inconveniente si riparò coi mea^^o 
della incollatura* 

220. Sebbene tutte le manifatture di carta 
preparino da sè la colla necessaria per T incol- 
latura, pure credo qui iuutile di parlare di tale 
O(»erazioue, dopo quanto se ne disse nella prima 
parte. Basta sapere che con la colla si la una 
soluzioue allungata in moda , che per venti 
risme di carta si impiegano ventinove libbre 
di collat di sedici once la liMH*a, alla quale si 
aggiungono tre libbre e dieci onctì d'allume. 

iiO. L'incoilalura si eseguisca tuilando rapi* 
damenle cinque a sei fogli per volta nella s^h 
lozione di colla, e, dopo di averne così incollale 
alcune risme» sottoponguusi le pile che si sono 
formate ali* azione della soppressa , pos(^ia si 
comprimono dolcemente e gradatamente onde 
la colla penetri tutta la caria , coli' avveiteoza 
di lasciaivele solo per un quarto d'ora. 

231.. Nell'incollatura si deve avere la fce- 
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cttOsione di scegliert un tempo die non sia né 

troppo caldo per non precipitare l'asciiig^imcnto, 
uè troppo umido per noa rit;irdarIo. ìiA primo 
caso, meno noceTole, si rende la caria ruvida; 
Del secondo si putrefa la colla sulla carta, per 
cui questa si rende peneU*abite dalt' inchiostro. 

232. La lisciatura » per la quale altre volle 
ti usava di sottoporre noa mano di 25 fogli di 
carta all' azione di un martellone del peso di 
200 libbre % largo 10 pdlici in quadralo» 
ovvero passando sofura ogui toglio un disco di 
Tolro^ 0 di pietra focaja, si oj>era a* giorni iro- 
slrì con due cilindri perlettameule levigali di 
loetaHo, de' qualt 1* inferiore vuoto nel quale si 
introduce altro cilindi*o più piccolo di ferro, ehc 
si fa arroventare ^ che dicesi minta. 

255. Da quanto venne finora esposto, è dato 
comprendere: che la diversa qualilà di carta 
proviene parlicolarmeute dal materiale più o 
meno fino che si adopera per la sua faMirica- 
rione ; ondé le carte fine si fanno coi cenci 
più fini e più dolci , mentre per la carta su* 
gante servono le cernaglie. 

234. Le osKcrvazioni p£u tnqM)rtanti nella 
fabbricazione della caria , per averla della più 
perfetta qualità, sono: 

a) Dì scegliere possibSinente t cencio 

b) Di ben lavarli e purgarli dalla polvere; 

c) Di maulcuere possibilmente puliti gli QC'»- 
digni e il locale; 
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itj Di nu^Ucre la più grande .precisiiaoe 
nella prepamiouc de' fagli ; 

e) IM fare ehe rapidamente ed equabilmente 
si asciughi la caria incollala. 

23r>« Le invenzioni, tendenti a facilitare qae* 
sta fabbricazione, si riducono alle seguenti: 
4.* Alla inlroduzione ikl torchio idraulico, o, a 
dir meglio, all'uso di una corrente di ac(|ua 
per far girare la vite di compressione del tor- 
chio, sia culle leve, o colle ruote dentate, o 
sein|)licemenle con una fune; 
3/ All' invenzione del modo di fare de' fogli di 
carta di qualunque lunghezza , o sia , come 
si esprimono i fabbricatori, dei fogli iniìuiti. 
23G. Di due tine, che si trovano disposte l' una 
sopra r altra , la superiore contiene la materia 
raflinala, o la poltiglia allungata ; T inferiore ha 
un telajo che serve di sopporto ad un cilindro 
cavo, fatto come una gabbia di fili di ottone man^ 
tenuti fermi da cerchi di metallo. Questo cilindro 
fa le veci di forma, per la materia , che vi cade 
sopra dalla tina superiore , e , rotolandosi sul 
proprio asse , forma sulla sua superficie il fo- 
glio , che immediatamente gli viene levato da 
altro cilindro ricoperto di feltro, il quale lo tras- 
mette ai cilindri pure rivestiti di feltro, che for- 
temente lo comprimono nel suo passaggio. L^a- 
equa della poltiglia, nel (ormarsi il foglio, 
scola attraverso ai vuoti della forma cilindrica, 
nella tina medesima. 
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237. Merita di essere riferito io questo luogp 
il congegno di una sofUlta per asciugare i To* 
gli , ripiena di telai veKiceK attraversati da 
verghe , sulle quali , per (ulta Tallezza del le- 
lajo» si possono sospendere i fogli suddetti. 1 telai, 
aniti con catene a due a due, sono sostenuti 
da ruolelle disposte nella parie supcriore della 
soflltta, e possono quindi abbassarsi senza grande 
ittica, stando, per cosi dire, in equilibrio par il 
contrappeso del secondo telajo. ^ * 

258. La fabbricazione dei cartoni non differi- 
sce da quella delk carta* che per la natura del 
lutterìale^ adoperato, il quale consiste negli ul- 
timi cenci e nei rilagli della carta disciolli 
dalla macorazionè, e più ancora dairazi^e d^i 
nuartelloni. Essi venc^ono pure aottoposti- ad UM 
proporzionata pressione. 

239. 1 cartoni, che servono. nella fabbricazioqe 
ini pannilana, si fanno di una materia raffinata, 
conseguita da cenci scelti di tela di canapa, e par- 
ticolarmente di quella procedente dalle vele logo- 
rate dall' uso* Essi vengono esergicameflEta con^ 
flèssi, locchè meglio si ottiene col torcbio idrau- 
lico, indi si pomiciano e si lustrano col sapone 
e con un cifindro d'acciajo. 

t40. La carta scritta o stampala s* impiega 
pure per fare della nuova carta , trattandola 
come i cenci e riducendola in pasta raffinata 
€»i soliti messi. Si leva la scrittura con un 1^- 

Tecnologia^ voi IL 7 , , , 
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gno di acido solforico allungalo (*), e rinchioslro 
dello stampatore con uoa lisciva caustica di 
potassa , che si mantiene calda col mezzo 
vapori clic derivano dall'acqua in ebullisionft. 

241. Quando alla materia raWuatasi combina 
la calce, qualche argilla Jerruginosa o l'olio di 
pesce, si ottengono cartoni simiU alla pietra, «be 
servono a ricuoprire le case (**). 

'242. La materia raffinata vale pure a fare 
delle scatole , degli ornamenti , riempiendone 
stampi di meUllo, che poi si comprimono col 
torchio ; ovvero la carta già fatta si bagna 
sul rovescio e si sottopone dia pressione di 
due stampi corrispondenti , o semplicranente , 
con nn feltro disposto sotto il foglio, vi si stam- 
pano i disegni incisi sopra mia-piastra di rame. 

Aqqimta. — Per la preparatone delle se»- 
tede tabacchiere di cartone si adopera la coUa 
COSI detta di Mastice, la quale consiste in una 
soluzione di gomma arabica e di colla forl-e. 
Si fonde la colla forte a cm si aggiunge di 
mano in mano la soluzione gommosa , avendo 
oura di teucre in agitazione la massa. Questo 
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acanosa di cloro. — TonuU' _ 

por Jprir. i «eUi delle ««• 1 «««t ^ '^^^Jì "T 
• u ooiorano ad clip, dopo d» M ««■Mini'» 
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miscuglio, a cui fu addizionata certa quantità 
di acqua, si adopera caldo. 

L« tabacchiere di caria si costruiscono, com« 
idtri simili oggetti , con fogli di carta assai 
ftoa die si incollano sopra forme di legno indi 
si seccano alla slufa, si puliscono, si lavorano 
al tornio e s'inveruiciano. 

Le tabacchiere a coperchio variante sono ^ 
recente inreoMone; Il noedagliotie lia due vetri 
distanti circa due niilliaietri Tuno dall'altro 
e tenuti da piccolo anello bastantemente largo» 
perehè sia tene ineastmiato e perchè formi una 
scanalatura o serbatojo. Al di sotto dt l vetro 
superiore vengono dipinti ad olio alcuni disegni 
leggieri amili aUe venature che si ravvisano 
sopra le agate bianche. Il vetro inferiore co- 
pre un paesaggio o ritratto i cui orli sono 
esattamente incollati aceiò nulla possa passam 
fra il ritrattò ed il veti*o. Fra questi due vetri 
si introduce , per V apertura lasciata nell' a- 
netto, nn miscuglio di cera bianca fiisa a lento 
fooco netta proporzione di mezs* oncia con sei 
once di strutto di majalc ed un* oncia d' olio 
bianco ; indi si ottura con mastice V apertura^ 
Col calore il misenglio si fe trasparente e 
scia vedere il ritratto senza che il dipinto supe'^ 
riore possa prendervi parte» 

11 lavoro delle tabacchiere e dette galanteria 

eseguisce mercè tre operazioni : 

La pmUggiaiura è. la piima operazione. Quelrta^ 
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consiste nel fare eleganti disegni con piccole Iwil* 
lette (l'oro o di argento sopra la labacchiera. 
•Dopo che venne fissalo sulla <^rU il disegno, lo 
si calca sopra la piastra di tartaruga. Praticasi 
con punteruolo un piccolo foro entro cui si in- 
sinua una punta cVoco o di argenlo. Il bell'ef- 
fetto che deriva da questi lavori sta nella 4l- 
Strezza c buon gusto dell' operajo ; 

L' incastratutdk che serve ad incassare il filo 
metallico in una scsdiaiatura fatta col ìmìm. 
Si riscalda, si allarga la scanalatura e vi si in- 
troduce il filo, quando operasi sopra la tartaruga; 

mereslatwra la quale si opera con pietre 
metalliche formate a disegno^ 

Il ricamo si eseguisce riunendo i tre sopra in- 
dipati metodi, e il buon gusto dell'artefice, 
distribuire i disegni ed i colorì, vale a dai^ mag- 
giore 0 minore pregio ai singoli lavori. — Toninù 
. 243. Adoperando de' cenci colorati» si ottiene 
una carta del medesimo eolere di quelli « mft, 
olire questo metodo , usasi pure fare delle 
carte colorate Qoi sei modi cfayo seguono, cioè: 
1/ Raffinando , con una sostanza coloranto» la 

materia, prima di formare il foglio; 
Coir immersione della carta iu una soluzione 

colorante ; 

3 * Coli' applicazione di qualche cotoe terroso, 

che si rende aderente al foglio per mezzo 
d'una pasta di farina, di colla forte, eoo cui 
si macina il colore; 
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4i* Cogli stampi di legno , neir islegiso modo 
che verrà esposto quando si parlerà della 

' stampa dei cotoni ; 
9/ Goirapplieaeione dei trafori^ 
• A queste itllimo doe clasri aftparteiigoiio le- 
tappezzerie, della cvii fabbricazione si occupano 
varie manifatture d* importanza, 
ft." Collo spruzsarvi «opra diversi oolori, ovvero 
coir applicare il foglio bagnato col #ele di 
manzo sopra i colori ridotti in polvere , e 
galleggiaiiti ìb un baieiao pièno d' aequa* la 
qn^fito modo e! faUnricaDo le tcarto eolorate. 
244. L* oro e l'argento, il rame e lo zinco, 
ridotti in fogli dal battiloro , o ool mezzo dei 
kumaalojo, ai appUcatio sopra la carta* . 

ÌAb. Tutte queste diverse applicazioni della 
carta, unite all'uso che se ue fa per i^^^crivere 
s por la 8tanq[»a, eagi^nano, come ben si vede» 
vn consumo iigoardevole di questo prodotto, 
quindi degli stracci cbe servono alia sua fab^ 
bricazìone* « 

146. In molto mantrattnre di stoffe ih ado« 
perano dei cilindri di carta , cbe, per certi la- 
vori, sono preferibili a quelli di ottoue. A tala 
«opo non si. awdgono i fogli T uno sopra VaU 
Ilo, raa si tagliano dei dischi di carta del dia- 
metro i;ae si creda di dare ai ciluidro ; un asso 
qaadi-ato di ferro passa per un foro quadrati» 
praticato nel eentro dei dischi, e quattro spran«> 
gite di .ferro, di iungU^zzia eccedente di qualt^ 
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poco quella del cilindro da farsi, e munite dt 
viti sulie due €iiae, attraversano tutti quei 
dÌ9ehi in quattro punti. Due. piastre circolari, 
traforate pure da cinque buchi , per dar pas* 
saggia air asse e alle quattro spranghe di ferro, 
■ergono a comprìmere con' Wolenza i dischi' di' 
carta, i quali cedono a qndia pressione a segno 
tale, che otto risme di carta o sia 4000 fogli si 
riducono ad una luaghessa di sette pollici, e val- 
gono a tramutarla, qnando si ha massima cura di 
battere la caria, ridotta in [irese di pochi fogli, con 
un maglio di ferro, prima di ridurla io (ilindii. 
. Si termina eoi tornio di perfettamente . rilon* i 

dare i cilindri. 

247. Le carte da ginoco sono una specie di ' 
«artone composto di 3 fogli uniti fra loro odia , 
pasta. Coi trafori , o cogli stampi di legno, si 
dipingono da una parte le teste , o le figure , i 
e dall'altra alcuni disegni destinati ad impedire 
ohe sul rovescia non si riconoscano i segni j 
delle punte. Le teste o sia le figure si stam- 
pano da principio a contorno , e di . poi con i 
stampi che stanno in ragione del numero e va« 
rielà di colori, che sono per occorrere. La fi- 
nezza della carta che costituisce il cartone, i co- 
ìfm adoperali e la lisciatura dM termina la loro 
fabbricazione, sono le basi per giudicare della 
perfezione delle carte da giuoco 
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Aggiunta. — Oltre i cenci , altre soslanze 
« legetabili vengono adoperate por la preparazioM 
della carta , sieeome sono la paglia, Tibifioo 
roseo, la materia filamentosa del gelso ....(*) 

Rileva avvertire alla scelta degli sU'acci ohe 
fQol essere operata con molla diligenxa« sia per 
rispello al colore, clic per riguardo alla finezza 
diversa e alla loro natura; dappoiché il cotone 
M vi deve entrare che in certe e determinale 

die si (àlbrioi con paglia in sostiliizione de^ cenci, crediamo bene èi 
^ indBare 3 metodo attoalmeiite «alo in tale mwGittnra, per essere 
fMH» n fnBum ànt gianfaMte devn kltmiiit i cartM nel 
wmtHit il OH il nkm con va griJtiÉBiU utmcmknu 

Gamte tal metodo nd prendere h paglia di migliore qualità, 
■1 pcstaili è uA 6rla macetare , ma in modo da non iscomponc 
k pile fibmontosa , giacdiè da questa arrerteua prlnapalmente 
Jllpeadono la conYeniensa e Pento delP operazione. Dopo ciò, si fii 
asdogare la paf;)ia, la si espone nuovamente a macerare colP acqua 
di calce, o meglio colla potassa o soda caustica , e vi si lascia 
fioo a die sia nnimollita al punto di potersi ridurre a pasta. Aì- 
lora si leva dalla tina entro cui si è (atta macerare , si lava coW 
Pactpia fredda , finché non esca più torbida , e poscia si fa bollire 
■eli acqua agitandola continuamente onde non si depositi al fondo, 
ftttbà in tal caso si abbcuderebbe. Dopo PcbnUiaione di un'ora si 
o*a k pasta dalla caldaja, si lava neU'* acqua e si pesta ne^ soliti 
■alini; con che sì ha la pasta rìdoila allo stato di essere adope- 
iSta, e, scooododiè ai yuoI krt carta fina o carta ordinana, b st 
kteii immfidiitamfnte o la si sottopone prima all^opcfatioBé,dell1a»> 
■imcMMntOL cko bcuaiimo riesce ilt ffd ianft Taddo auuiatioo itstigff- 
arto e coi manali sopra ossigeoali di cabci o £ magnesia* 

O A Wavo ed operoso FarmacktaSg. AehiUe Mansi di Vorà^ 
PkDiinek di Milano , non ha guari ha ottenuto 0 pririlegio per 
6tnrre dalla corteccia del gcUo il materiale per avere una data 
(ii carU* Totwù, 
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propomonL Crii stracci di seta e di lana vèn- 
gono più utilmente destinati per la preparazione 
de|^ ingrassi e per 4|iieUa del eiano^ferraro di 
potassio. 

La carta, preparata a macchina, è bella levigata 
ma » accenna di poca consistenza. I cenci ea- 
trano per una parte della macchina e dall' alirà 
esce la earta già formata. I cenci si sciolgono, die- 
tro, opportuno ed assai complicato meccanismo 
in un fluido latteo » dbe in seguito si deposita 
a poco a poco sopra una tela metallica, la quale, i 
essendo mauleniita di conlituio in movimento» , 
dà pure aUa stessa pasta un moto' oeeiUatorio*' | 
La pasta abbandona in progresso la sna flnidità | 
e comparisce sopra la rete metallica sotto | 
forma di precipitato bianco, die si perde fra j 
oilindri di paB^4aiia , vi serpeggia e ne esce | 
abbastanza consistente da reggere, senza il primo 
tessuto , alla forza di pressione di due potenti, 
cilindri di acciajo. £sce finalmente da tale 
pressione la carta bene levigata, la quale, scor- 
rendo sopra altro cilindro riscaldato a vapore, i 
A asciuga e, venendo tagliata da coltelli parai* i 
leli in senso longitudinale e trasversale, come pra- , 
t4casi presso la rinomatissima fabbrica di P. A. 
Mdtna a Biumo inferiore presso Varese, ^ iiamio 
fogli di una eguale e determinata dimensione. 
.' La carta usata i)uò venire utilizzata per la 
pr^arazione di altra carta, e, quando qaella .è* 
tramutala in questa, gli operd. dicono avere 
operata la rifondita. 
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La carta può venire incollala colla gelatina 
a mano a roano , o per mezzo della macchina* 
QaesV ultima contiene mag^àore qnanfità di fe- 
cola e quindi esposta ai vapori di iodio si co* 
lora in bleu. 

La carta o procede da materie animali o da 
materie vegetabili. La carta preparata con so- 
stanze vegctahili si mescola in pasta a materie 
minerali, fra le qnali si contano i solfati di 
«lice , di barite e di pionnbo. Questa aggiunta 
è tenuta per una doppia frode perchè vale ad 
aumentarne il peso e a rendere la carta meno 
robusta. L' incenerametito spreta la frandoleate' 
mescolanza. Più freqtientenienle si avvera questa 
frode nelle carte colorale. - 
' La carta da f Uro ( Carta Joseppina, eaHà em« 
poretica ) è quella che non soggiacque alla in- 
collatura , la. migli ore viene preparata eoa ca* 
liape e lino lene imbiancati. 

Si tingono le carte in pasta aggiungendo, nel 
tino della pasta» le materie colorate, dietro cui 
si hanno le diverse gradazioni di colore. Per 
50 Kilogr. di pasta, supposta secca, si introdu* 
cono nel tino pel colore 

GiallQ i 50, di sotto acetato di piombo 
( O»»» 45, di cromato rosso di potassa* 

ni f solfalo di ferro 

\ liu. 50, di prussiato di potassa 

VW- f ^0, di bleu 

I ILH, 05, di giallo . 
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Violetto 05» di estratto di legDO d* India 

Ih^ 6vt 00, di esiralto di legno di Lima 

/. ^ \ 00, di coperosa di Beauvais 
} 5«L 00, di cloruro di calce , 

Le carte ondate e marocchinate si preparano 
dietro una forte pressione di un cilindro di bronzo 
sopra altro ciliadro di rotoli di carta. Il prìmo 
oompriine il secondo, per cui la carta, passando 
fra i due cilindri, si insinua per tutte le cavita. 

La carta trasparente, detta vegetabile, si 
consegue colle filacce di canapa e dì lino crudo 
non imbiancali. 1/ acido p<»ctico ed i poetati, in- 
terposti tra le libre e le materie aderenti, formano 
una colla naturale che le dà la trasparenza. 

La carta pei biglietti publici viene prepa- 
rata in forme a filagrana ed a roano colle li- 
laccìe di canapa o lino crudo tagliato, lisciviato 
e ridotto in pasta. 

La caria destinata a formare le così dette 
«uriatucoie per gli usi della guerra sembra ri- 
Buttare dai residui di intestini divisi e follati 
non altrimenti che gli stracci. Questa specie di 
carta non è igromcU*ica, e quindi opporlunis: 
sima air uso. 

Sì prepara un cartone durissimo dello cartone 
lapideo colla pasia di caria , colla gelatina di* 
sciolta e congiunta ad argilla o ad altro cemento. 
Questo miscuglio modellalo entro forme di bronzo, 
precedentemente unte d olio, dà degli ornamenti 
leggieri e solidi per la decorazione degli appar* 
tajj3cuti. 
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Potrebbesi trarre assai utile, per la fabbrica- 
zioDe dei cartoni , dalla sostanza polposa dei 
pomi di terra e delle barbabietole depurata 
mercè V acido solforico. Alla polpa lavata , in- 
troducendo uno o doe eentesiroi di ammoniaca* 
81 .(^rt un poetato dr ammoniaca pel qua!» 
il carlone acquista una proprietà assai adesiva. 
Gioverebbe introdurvi da 8 a 10 per 100 di 
pasta di carta per render il detto cartone più 
resistente e di inverniciarlo onde non abbia ad 
assorbire dalla superficie, che rimane esposta, 
aleno grado di umidore. 
• Si ottengono anche cartoni colla sola pasta 
(Iella carta, e, siccome questi sono sottili e di 
migliore qualità, così diconsi anche carluncim» 
Questi conservano gli spigoli e presentano una . 
superficie perfettamente piana e levigata. 

I cartoni» fabbricati colla incollatura di più 
fogli di carta. Tanno , dopo la incollatura^ sot* 
temessi ad una forte pressione, d'ordinario del 
peso circa di 25 KUogr. , e dopo un ora si 
pongono estro strettoio che ogni quarto d' ora 
il stringe per un qifarto del giro della manoT^Ia 
e ciò lino a che questa si presta ; indi , asciu- 
gati, si passano al laminatojo. Si fanno in tal 
modo anche dei getti simigUanti Io stucco. 

Si ottengono pure coi ritagli delle pelli alcune 
specie di cartoni detti Cartoni di Ctiojo non che di 
quelli impermcabilii incombustibili, ec, — - Tunini. 
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Arte dello Stampatore. 

!K4ft. La stampa, cHe dafle cartiere ritrae il 

materiale, per cosi dire esclusivamente da essa, 
usato» ha ottenuta uoa tale influenza suir eai*. 
fOensa eiTìle «eì paesi ooltit che non posntmo 
passarla sotto silenzio. 

249. L'arte dello stampatore si divide in due 
rami ben distinti^ nella aiampt in rime deè» e 
arila stampa in eanlteri. 

950. Sembra che la seconda sia nata dalia 
prima, ma il perfezionamento die gli si è dato, 
eòi rendere i caratteri decomponibili e ricom- 
poiiibili a piacere, è appunto la parte più im- 
portante , e senza la quale essa non sarebbe 
• mai giunta a influire cosi eiBeaeemenle soli' in* 
civilimento delie nazioni europee. 

2àl. Lo stampatore iu rame non fa die mol- 
tiplicare le copie delie indatonl 'eMgui^ aul 
rame dair incisore. 

• Esso, trasportando sopra una tavola di legno 
e sopra una piastra di rame il disegno fatta 
sulla carta, s[M'ofonda nell'ima o aeiriAtra 

queste materie le iiuee dell'abbozzo Servono 

(*) I* AftffMa dm fona Ut r«rto idb ÉtUKpUmé m «mi* 
lai di qtcUa den^indsM , «MUMla cht rìndiiiM nei fiMt è » 

tncciamenti approfondati, mentre quella della Stampa a caratteri è 

• tracciamenti rilevato , il che di molto si avTicina alla stampa a 
disegno rilevato in legno, che| ccrLO} dibe a preceder^ U stampa a 
canUcrì mobili. — l'oninù 



•a tei uopo i buKiii ed altri numerosi ordigni di 
varialissìma conrormnzione, per incidei;e nel le* 
gflo , e di cui partercma più «stesameole ia 
altro luogo , quando tralteremo de' mezzi che 
valgono a produrre il medesimo effetto sulla 
lastra di rame. 

ì&ì. I DUmerosì inconvenieDti , ai quali sog- 
giacciono le tavole di legno, ne hanno reso l'uso 
poco comune ; per cui più generalmente vieqe 
adoperato il rame, ma il metodo d'imprimere 
sulla carta i tratti delineati sulla piastra resta 
sempre il medesimo. Si riempiono questi traili 
€00 un colore, il quale, col meuo della pres- 
sioBe , si trasporta solla carta , e siccome io 
breve spazio di tempo si possono ripetere gran 
numero di volte le due operazioni da empire i 
tratti di colore e di applicarli sulla carta, così 
si ottiene in poco tempo un gran numero di copie. 

253. Le operazioni dello stampatore in rame 
si ridacoDO quindi alle aegnenti : 

1.* Air applicazione del colore sulla piastra; 
SL* Al bagnare il foglia di carta e a sovrap* 

porlo alla medesima; 
Air imprimere sulla carta il disegno tracciato 

sulla piastra. 

254. Il colore il più comunemente , ma non 
esclusivamente usato , per la stampa de' rami , 

è il nero formato di olio di noce collo col nero 
fumo e il tutto macinato colla dovuta atten- 
iione. Questo colore porta U nome d'inchiostro. 
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e viene appfieato sopra la piastra riscatda(a 
col mezzo di una ranzea, fatta appositamente di 
stracci di paDoilioo, detta tampone. Si leva pO- 
eeia con panni netti lotta la parte eecedenle 
ddl* inchiostro , e , ripiilenilo la piastra colla 
palma della n>ano « si fa in modo che ooo sì 
trovi il colore se non che negl'incavi, e Gno a che 
tutto il rimanente della piasU^anoti abbia ripresa 
il primitivo lucido. 

155. La carta, disposta preeedenfeeiBeiite in 
prese di alcani fogli, si tnflTa, presa p^ presa, 
nciracqua limpida, e, avendone posta una presa 
bagnata sopra una tavola a ciò destinata, si rioo» 
pre con altra di carta asciutta ; una terza presa 
di carta bagnata si mette sulla carta asciutta e 
si ricopre nuovamente di una quarta di carta 
asciutta, e, cosi alternando tra la carta ba- 
gnata e la caria asciutta, si continua fino a che * 
siasi disposta tutta la carta dcsiioata, ed il 
mucchio si sottopone a moderata pressione sotto 
il torchio perchè tntta la massa di carta venga 
uniformemente penetrata dell' umido contenuto 
nelle prese bagnate, sollecitando nel medesimo 
tempo r uscita deiracqua eccedente. 

In tale stato si lascia la carta per otto o 
dieci ore, e, trattandosi di cominciare il lavora 
della stampa , si leva nn foglio per vdta, e ai 
applica sulla piastra eh* è slata auaerita nel 
modo sopraccennato. 

256« Gosk disposta la piastra viene sottomessa 
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ad una maccbiDa chiamata il torchio (^). La parte 
essenziale del quale consiste in due cilindri di 
Icf^o ben duro e compatto, disposti fra due 
«Upiii 0 gemelle. 

Una croce serve a fer 'mnowe il oHindro 
saperiore; il molo del cilindro inferiore dipendo 
da quello procedente dal superiore ; fra questi ci- 
lindri passa con forza una tavola spìnta appunto 
dal moto dei cilindri, e sopra di essa si trova la 
piastra coperta del foglio di carta bagnata, osser* 
vando però che questi due pezzi siano di sopra 6 
di sotto ricoperti da pezzi di panno e di carta 
straccia. Si ripete tale operazione fino a che sì 
sia tirato il Dumero di copie clte si desidera. 

!fó7. Le operazioni, che Costituiscono la stampa 
in caratteri, si avvicinano, in quanto al princi^ 
pio, a quelle che occorrono nella stamperìa in 
rame e la diflerenza sta,, che qui nou si tratta 
wnicaraente di stabilire sulla carta i tratti se- 
gnali da ua altro» ma bensì di creare da si 
medesimo coi caratteri la piastra che ba da 
compilarsi, onde le operazioni, che compongono 
il complesso dell'arte dello stampatore, sono le 
Bcgiienti : 



In luogo d\ piastra qui c ia a])presso è da mtendersi pagina, 
neché è daiP unione di molte kltere, segni e Tani tipografici die 
*i ibrmano |b lÌMe { e dall^ assieme di Un onKMie linee si ha It 
Pfiiiia che Boa è certo il risultato di un sol peno> siccome wnt» 
^ indicavo il Toobolo piastra osata dall' Autore^ naf bensì da lOa 
iMirtffmini la e tmtimAsk sm di picco£ peni. TémnL 
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1/ La composizione; 

2, La slajiipa, ch'è pur essa il risultalo di Ire ope- 
razioni coDsiuiili.ma pon idieiilicbe a quelle che 
vennero esposte per la stamperhi in rame, cioè: 
a ) L' applicazione deil' inclàuslro ai ca- 
ratteri ; . 
« b) ha, bagnatura della carta ; 

c ) La stampa sulla carta bagnata. 

258. L§ leUere sono piccoli parallelopipedi ' 
.di ima compoaizione di antimonio, di piombo e di 
stagno; la loro base non ha che le dimensioni < 
in lungo ed in largo , occorrenti per ricevere ' 
la forma del caraltere che vi si trova inciso 

in risalto; Tal tozza del parallelepipedo è di tt|i 
pollice ciica. Le lettere sono fuse e non incise i 
e la loro fabbricazione forma Inoccupazione del < 
:fooditore di caratteri {*). I 

259. Il compositore leva dalla cassa, che gli ' 
sta in faccia, le lettere occorrenti per comporrli 

il manoscritto originale che vnol stampare » e 
facendo uso di una riga di ferro che porta pur 1 
essa il nome di compostiere^ le raccoglie in li- 
nee, che ha cura di tenerle esattaoienle deUa | 
medesima lunghezza , correggendo i difetti cui , 
frapporvi degli spazj. Le linee, formate sul com- i 
.positore» si dispungono in pagine sui cosi d^tto I 
titnlaggio , «i stringono con cordoncino, si or- * 
dinamo sul marmo e si mantengono ordinale | 

O peOa koàm àA caiitten verrà tnltalo sdla pa rM m . • TMm. 
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mem di m telajo , '8« 'cirf et portano al 

torchio per far parie all' operazione della stampa. 

260. Per applicarvi l'iocbi^strOf si usano con 
poca differenza i mezti già e.oiio8eiaii ; l' in- 
chiostro è fallo di olio di noce o di lino con 
nero fumo, a cui si aggiunge dell'acqua ragia. 
Esso si appone sopra le lettere eon una palla H 
crena riooperla di pelle dì pecora o di cane , 
ed attaccala ad un manico di legno (*). 

261. La carta si tuigoa nel modo poc' anzi 
iotieato, mé la alàmpa si opera eon on melodo 
intieramente diverso da c|uollo dello stampatore 
io rame. ' 

%% Nel CorclììOf destinato per la stampa in 
caratteri , la pressione, colia quale il foglio di 
carta viene compresso sulla Torma» si eseguisce^ 
dall'alto al basso col mevio di tana vite di ferro 
verticalmente disposta. Unicamente , per dare 
^^SìOT precisioue al corso di quella vile» essa 
si forma a quattro filetti - 

263. Alla parte inferiore di questa vite bla 

(*) In oggi si abltandonò questo modo di applicare P inchiostro 
SI caratteri , ed in sua Ycce si adoperano i rulli che sono cilindri 
<{i legno i quali girano sopri il proprio asse e vengono spalmali 
^ BB raiscoglH» di MduMi fttkbiata dalle niBneik di acdiero e 
<il colla da iàJegiiame nella ptopatMHie di 16 dalla frion e di ii 
^ seconda, --r Tonmi* 

O 1 fikui coaMUMnaMÉ vtsgoQO cUamaU iwnm e dVdinario 
B a^opnao in niuMc» dfepdrì. Non ti laprrbbe dare lagione del fi»- 
<ht à Mgae in joggi quesla pialinu"<- Tmkm*, • - • 

Tectiologia^ voi li. 8 
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attacMtor in |Bo4o,da potersi ajfgjrare a^onl• 
al sua ^rp^f la* eo6Ì detta boasola, peiza parai; 

Wopipedo di legno, a cui ,^ per ragioni molto 
visibili, aoa si può caaca^^rc^ lUoLo circolare 
che a'ioprime al dalto corpa eoo. «oa lava. La 

bo&sola è- destinata a sollevare verticalmente , 
coU'^juU» di quattro sostegni., aon. piastra di 
ferra, che pwta nel iceatra «n eave, 
la brocca , ed io quel cavo si aggira la puota 
della vite. i a. • 

364« La:loriBa da ataoiparai v apsiome eolia 
piaetra^di marmo o di bronzo, chef le serve di 
appoggio per sostenere Tazione della vite, vione 
portata da un apparecchio dello il. cacretto, - 
La desUaaxioi^ del earretto è di O0rdar6 
la forma ed il foglio da stamparsi sotto la 
pressioae d^la vile, e di levarle per prescatarle 
all'operajo, ebe deve togliere il foglio e mettaci 
di nuovo rincliiostro. 

%66. A tal liue leodooo tulle le parli che lo 
eoaliftiiieisoiio ; egli siK>rr# fra le . due gamelle 
del torchio , col mezzo di una corda ravvolta 
in tre o quattro ^iri attorao ad' uu cilindro 
fornito di ana manetta, e viene da quella corda 
portato sotto la vile, o se ne allontana. 

267. Il fortiere, telajo di ferro applicato sulla 
tavola del carretto e ebe circonda la placca, 
serve a fermare la forma sulla placca mede* 
sima per mezzo de* cantonieri. 

^ott. Il timpano» altro lel^o raddoppiato, che 



sfa unito al forziere per mezzo di cerniera e for-- 
bìIo di due pergameue fra le quali si dispoiK 
gemodm panBi;e Tatearipafflm la fonila e la ctrtft) 
4aireccessiva azione della vite comprimente. 

269. La frascbeita , che è pure un telajo di> 
lamiie di fàrro» attaaeato a cerniera al timpMe* 
ricoperto di una pergamena da etti -ai' sene la»* 
gitati fuori unicamente lauti vacui quante sono 
le piigine da* ataaiparsii ianpediaee, colie atriscie 
ohe vi rtiiiangono^elie la earlà. da stamparsi si: 
annerisca sulla forma nelle palli che liamio dà. 
costituire i margini*. 

270. Dietro <|Miite aUbiàmo spiègatò interao^ 
kf meccanismo del torchio, il lavoro dello stam- 
patore consi^ nelle seguenti* operazioni ; 

0) Nel toccare coliaoiif one €operfo4'tiH- 
dìiostro, tutta la soperlicie della forma; 

b) liell' attaccare un fogUo- bianco sul tini»* 
pano con qaelle preccuzioii cbe si richiedofter, 
afliiiobè tal fodio corrisponda dovutamente alla 
forma che tiene il registro ; 

c^)K«l tenere dnosa la ff asehettii per riptfi^ 
rare i margini del; foglio btaBCOt e neìl^alAassare^ 
il timp.auo. assieme alla fraschetta suUa foniut;- 



(?)»ai Él t ii ifi ia. fjmù-éik per^meae, aiBifrfcìi di somdno' 
JhyiuJIii e di «cstnoa utilità t petto dei panni die fi introducono ' 
Ira U carte che fonnano il timpano e la frasdiella. — Tonitii^ 

(^) ^ìoo fÀ ià più luo d^ taoBpfoi o naaiCi m bcoiì d«l rollo" 
0 riSidro» »— > Tvwèh* 
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d) Nel girare la manetta del cilindro e 
quindi nel far scorrere ii carretto, lo stampa- 
tore porta ìa meta della forma sotto la vite ; 

e ) Ne! volgere la leva, e nel girare in tal 
modo la vite, sicché la piastra comprime sulla 
parte sottoposta della forma e stampa la prima 
metà M foglio ; 

f) Neiraprire la vite, per introdurvi, col- 
r aggirare del cilindro, l'altra metà della forma ; 

g ) Nello stringere nuovamente la vite con 
eui si termina di stampare l'altra metà del me* 
desimo foglio ; 

• h) Nel girare sulla parte opposta la ma- 
netta ed il cilindro , e nel tornare il canretlo 
al primitivo suo luogo; 

•) Finalmente il torcoliere riceve il ear» 
retto, apre la fraschetta, innalza il timpano e ' 
levo il foglio stampato sopra uno de suoi lati. 

271. Tutte queste manipolazifmi si ripetono 
per un secondo foglio , fintantodiè « sia ti* 
rato il nuniero di copie che abbisogna. 

Per il rovescio del medesimo foglio si ose- 
guiseono le stesse operazioni. . 

972. Terminata la stampa del foglio, si lava 
la forma con una debole lisciva di potassa, ed 
i caratteri si rimettono nelle due casse, in cui 
sono disposti in circa cento cinquanta comparti^ 
menti e dai quali il compositore , per la grande 
sua pratica, li cava senza punto guardarli quando 
si tratta di ricomporre altro foglio. 
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' 275, DiTèrsi miflioniniMti si- sona eoli' an- 
dare degli anni ioLrodotli in quesl' iiiij>ortantis- 

Simo ramo leonico e obe si ridncooo prìoiapal* 
mente: 

Alle diverse correzioni falle nella forma delle 
lettera per rendere il caraUere stam|iaia più 
gradeiYote air occhio ; * 
2/ Alla perfezione dell* inchiostro rendendolo 
più nero , ed a semplificare il modo di ap- 
plicarlo- alta forma. I diversi meceamsmi 
ideali a tal oggetto vennero per la maggior 
parte nuovamente abbandonali; ad eccezione 
del metodo di àppHeare riiicfaioslre eoa no 
eiltndro , simile a qiKllo con eoi fA disten- 
dono le paste di farina « ma fatto di una 
sostanza elastica, che geadora presentiire dei 
vantaggi ben fondati; 
3/ Ai diversi perfezionamenti del torchio con 
cui si è procurato di rendere il lavoro meno 
difficile. Fra questi, ebbe un feioe aneeeeso 
r uso de' vapori deiracqua bollente ♦ che fa- 
cilita il movimento della vite coU'applicazioue 
di n pendolo ^ ovvero sostituendo atta vite 
una trave verticalmente disposta , la quale ^ 
depressa da una leva composta, dopo di averer 
fenato suUa ferma, viom nevmDenle ianak 
zata da un cMirappeso* 
274. Vantaggiosamente sr distinguono i tor- 
eb| fetti a cilindri di ferro fuso , eoi quali • ,<iiv 
mn nM>d» nsoltaaioiile a qjoeUodegU atampid^ri 
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•ila raàMf si imprintiio i caratteri da amie te 

.parti per più di mille fogli in un* ora. 

;276. Un miglioramento di particolare impor- 
^tolaa è V iaveDiioiie delia stereolipia-t a afa 
delle forme coir lettere etabflì , metodo ehe ìd 
'd^veraìssime maniere viene eseguito « ma che 
iseoipre ^ appoggia aopra il principio di fiHidere 
móa pagina ttabile, sapra quella At ai è eom* 
posta con caialLeri mobtti. 

t7d. Si è immaginato di scrivere^tiUa carta 
fèòfi sa iDclmsIra fatto ^eon molla gommaf e di 
ricoprire con spolverino i caratteri della scrittura. 
d)opo che il ii^to ai è perfettamente asciiigatOt 
^ ti cokr aapra uM ^ga fiariUla ad noa tem» 
iperaiura poco elevala, composta di 

8 parti di biamutOt 

S • di pionòbo» 

S » dì atagno ; 
(ed in tal modo si ottiene ima forma stabile 
M .oarattaB iocavaU 



Il metodo di formare le pbstre solide è di comporre con e»* 
iratieri mobili la pagina, giusta i) processo comune, di saldare i ca- 
ratteri ai loro piede , dopo clic si procedette alle volute corretiooi. 
Cosi (ormata la pagina viene questa coperta di gesso entro un to^ 
ilajo di legno io modo da lasciare al gesso tre linee ^ profendità; 
tfkchq si ibrma Boa Uvola iacivata. nella quale, colando la lega dei 
«anneri da itaiiipa,- n ottieia aaa lavola likfala e solida che può 
servire aUa stampa. Questo processo vate a mpannìo dì mollo uoh 
feriale nom rÌchicdea4osi per h tavob iolida uno ffeuoct .cht ygnr 
ff6a rtftntT ééà «itutri. jì»- 2*miStA 
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• 577. Naturalmente all' arte dctìo «tatnpatore 
■^fii lega r invenzione della litografia. Il litografo 

appartiene alla classe degli ^stanif(>al<rti li 

• ratleri stàbili. * ' * ^ • * 

Sopra una pietra calcare marnosa , (tnesti 

• con inchiostro, inàilaccàbile da^li acidi, traccia 
' le linee da stampafli!. f « . ♦ . 

L* inchiostro, di cui si fa uso, è una compo- 

• siziane di cera, di sevo e di nero-firrno, talvolta 
-mllo ad aT<sime 'seétatìfie''{(6<nini(Mie, •sir'aaiia 

' ragia ed al sapone.5lodi,si vet^ deiracido nitrico 
dUaito sulla pietra , la quale, noti venendo in* 

• lacosrta 'dall'acido in quelle ^pairti non ^ied* 
Aperte dall' inchiostro, la e&troAe In tutte 'le al- 
tre restando . incise a risalto le lince Iracciate. 

' La pietiv ffi Hfttli»ee dair acido, vi si trasporta 
' Il col(n*e^ee1 tneczo del iiillndra daalieo sèt^ 

accennato , e si termina la stampa applicando 
'SU quella la carta ba^ta , che si fa passare 

'«mo un torèliib 'simile iaH' alGro 'usdlo 'datto 

• -Stampatore in rame. 

278. . lia prontezza colla ({naie si crea la 
f agitìia 'per risttiène ddPMidd sulla >pieira *cal« 
care, c la facilità con cui si trasporta •sella pie- 
' tra una scriltum, o un diseguo fatto sopra 

• tUth eafta, ^ndli'élte de' quadri stampali è delle 
' mappe 'geografiche, fermano il grande pj^egiodi 
^ttesrafte. " ' 

AgskMa L'arte tipogràfica in Italia 

migliorò^ ÀttlaUlttente colla* ^ Iruneiisi 
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seguita nel i796^iiittodi «egm wm^wM^ro* 
grani. Ai vecchi torphi sooo^i sostituite mac« 

. c^ine più 0 meao complicate. • . 

La vite del torchio ha i filetti.pFermiiii dis« 
peri e qoes^ vite ;SU velia ioadre vite che è di 
fcronzo. Tanto il timpano, quanto il timpanello 
SODO di tela ned altrimeali di pergamena^ sifcoiae 
l^peticavast «egli andati tempi. 

L'arnese- od ordigno di ferro che , per re- 
golare la lunghezza delle lince, potrebhesi .cliia- 
raare a tutto buon «liritto il BegùkUar^^ mn che 
l'individuo incaricato di disporre in esso ordigno 
le lettere ed i segni tipografici per formare le 
parole e che per taluno iìoq a tojrto vorreUicm 
appellare Cmnbinatmi^ sono detti Compositore. 

Oltre il cosi detto Compositore o Cairéii^aiare 
dei . caratteri vi ha il ToreoUere ehe .è qn^o 
p)ie stampa» cioè e)m dirige il torchio, il quaje 
è sussidiato da altro individuo detto AggitmtOy al 
quale .incombe più particolarmente di appoi|re 
sopra i caratteri il newM^io inchieetro «ol 
mezzo del rullo. 

Il Compositore o Combinatore dei caratteri, 
dopo che ha formata la lìnea determinata dal 
regolo ohe si trova sul cosi detto composi lojo, 
legge la linea da lui combina^ jn^ al ro^y^o 
il che dicesi Uggeire fiarnh»^ pei la ti^sporta 
sul vantaggio per formare la pagina nel modo 
sur avvertito. Prima di procedere alle operazioni 
da UMTchio H fa. lupgf ^ due o piii «on^ni. 
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e Io sCaolpatore apporta le volute eroénde gio- 
vandosi di apposito struDìcoto detto pinzclla. La 
dispowsMi^. i^^ne «opra il torchio ed; il 
muneco lori» in termfM d*artB si dice /brmora 
t pacchi , i quali si dividono io quattro , otto , 
dodici* sediti, ventiquattro, trentadue, eoa pa- 
gine; per Olii, il foglio diicesi ia 4/ in S."" ìd 13/ 
in 16/ in :34/ in 52/ ecc. Le pagine disposte 
nel qoadcato del carn^ del . torchio vengono 
fcnnta còft regoli « cunei , ecc. ^ costituiscono 
la forma, d'onde il vocabolo [ormato cUe &i dà 
al libro in 4/ in B/ ecc. 

Vi ka ipmlcbe tifiograib che possiedo torchi 
particolari, c taluni dei quali vengono mossi dalla 
forza del vapore; e quindi diconsi macchine» 

Sdibeae il fioltasit cbe si è reso l^enentorito 
perle celebrate sue edizioni, abbia ideato un tor* 
chto tipografico che gli procurò qualelie encomio ; 
pnre non Yonoo adoUolo da altri^ i quali. Mia- 
róno di usare quello suggerito dati* inglese Carlo 
conte di Slanhope e che perno loixhio alla $tmh 
hope venne detto* L'ossero ^2ito generalowiHa 
adattalo è la più ekM|«oiita provn dei malli pregi 
di cui va fornito. 

Il lodata Slanhope perfezionò pure la fusione 
dai c»raUeri« la stereotipia ed il «lissagio. 

Aggiuntali' — Il compositore meccanico venne 
ideato per rendere più spedito il meccanico prò* 
cesso dell* arie tipografica ; e siccome questa coo- 
rte, almeno nella coixif asizione» ia due opera* 
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ìiiotti « nella lettura *eioò dell' ^roptere che ^ 

vuole comporre o meglio combinare e nel prendere 
. le lettere dalle casse per Tormare le parole e gli 
' -tliri elemenU di eomposixione, dndè AisporH aél 
♦ '«omposilojo ; cosi pér qnest' ultima si inventa- 
rofìo i cmìfosilori meccamci , altrimenti detti 
^cemòo/ì Upogralkit' per meuo dei-ifimU un udoio, 
mentfe legge lo serilto , lo«ea alcaol ofdignS 
della macchina, disposti a modo di tasti di 
"cemUalOf e« siGC^me questi ordigni cormpoii- 
idono alle lettere, ai i;egiii e altri dMiénfi 
di composizione, così gli elementi suddetti vanno 
^ disporsi meccanica mente nel 4soaipositojO 

Cbureli nel ìm immaginò un sialeinà eoQh 
spiato di fnacclHnc per le varie operazioni tipo- • 
igrafiehe. Altra di alette maociioe ariTava alla 

* pronta luaione dei caratteri; ola aaeiHida ara 
destinata a rendere sollecita la composizione 

* della stampa ; e U terza in tine eonsisleva in 
un toreliio ehe alampara een ppootena e far» 

' Sezione il composto. La macchina di 4;omposi<^ 
zionei cooiechè imperfetta, venne abbandonata. 

Yomig e Beleambre nel 1840 caatrasMro ua 
eompositfire meccanico aempMoe tà eeenoraiw; 

^ ma €lay e Rosenberg , io quello stesso anno 
ne idearono altro più tompKcalo sì, ma di ri* 
«oltato pià perfetto. Questo meceaniamo al'aa- 

' ;Sooii^ia per molti riguardi a qufello dlGiureb. 



X*) Qnrsu maccliiaa a ibrma di CembìJo non fk ancora miro* 
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*ltosenI)erg vi introdusse dappoi diversi miglio- 
ramenti ; cosicché il gerotipo di Gaubcri ooii è 
teiiQto ohe mm modifieMioiie dèi éiétema fi 
'SloieiAerg, il quale conia , di sua invenzione, 
due macchine/runa destinala alla composizionet 
d^altra aito scomporre. 

: Agifiunla HI* ~ lilogrsrtia — ^ttheschren 
Inmg — lithographie — è un ingegnoso modo di 
slampa iaveoialo <fad consta cantaBle Seoefelder. 

' KlttMt'arte wgoè, emé ogni aHtra, motH miglio* 
ramenli in progresso, sicché io ^o^i è giuata a 

• *UQ alto grado di perfeùoue, 

La litografia appoggia sopra S seguenti principj: 
I.** Sopra r uso di una specie di encasto ( in^ 
' 'Chiostro } untuoso che ha la proprielà di ade- 
' Tire atta pietra picare , ^de ^tsegnarvf o 
:6criferfi . làò che si vuole sia riportato sopra 

• la carta:; • 

IL*" Sopra la |iroprielà che acquistano le 
Tmti tiMciafe col detto encasto di coprirsi di 
un inchiostro da stampa preparalo coli' olio * ' 

di lino; 

III/ Sopra r inlerposiiioBe 'vclel' acqua , omle 

• sia vietalo all' incliioblru da stampa di aderire 
sopra tutti i punti ddia superficie della pietra, 
ad eeoadoBe dei luoghi designati dall' encasto. 

Il litografo devo avere di miratila qualità delle 
fieUe Ulograftche, le quali per essere buone de* 
voBo essere di una tinta ^alia ed untforoie senta 
ireMy.fiè' macchie.; e delibono jru&iiuUrtì per ogni 
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dev» Oli' «giiftle diireiza, siccbè noi sia dito tteol- 

pirle se non con diffìcollà medianle la punta d'ao^ 
ciajo. Il loro spessore starà iu rapporto colla loro 
dimensuMie. Prìma eke siano adoperate ^oj^iono 
essere pulite colla polvere pìrocedente dalla stessa 
pietra litogralica ; e tale pulitura sarà diligeo- 
tata ia mgiime della delicatem éd diaegni 
che dovranno esserri tneoiali sopra. 

La . tnatila litogra/ica si compone di quattro 
parti di cera pura e di prima qualità # di due 
di sapone secco formalo di sevo e- di soda, di 
una di sevo bianco , di due di gomma lacca » 
di una di nero fumo e di una di veraiee di 
eopale. Si fonde a doke calore la cera « a cai 
si aggiunge la gomma lacca , indi il sapone e 
da ultimo la vernice col nero fumo» Quando 
la pasta è giunta alla rictiiesta eonsisleasia» la 
* si getta in istampi simili a quelli di ani al 
: servono i farmacisti per avere in cilindri la 
pietca iiif<^ale e la pietra caustica; e, qnando 
. il tutto sia freddato, si levano i otiiodri ah» -ai 
conservano iu vasi di vetro ben chiusi. 

U ineiiiostro . litografica si adopera stemperato 
fe^*acqua ^ e quando lo ai usa dev* essere alla 
temperie di 52/ Réaumur, mentre la temperatura 
della stanaa sarà di Ì6J Lor^ poà stendere suUe 
lastre col messo di penne* di. pennelli eco. 

Lo scritto 0 disegno può venire primamente 
tracciato sopra la carta, indi trasportato sulla 
pietra UtagraficavO da questa sopra altra caria* 
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Qnesto modo di litografia fu dello autografìa 
per la quale è necessario un' indìioslro pìù-^ 
grasso e più molle di quello «he serre pér la 
vera litografia. U inchiostro autografico consta 
di 100 parli di sapone secco e di cera bianca, 
di gomma lacca e di mastice 50« p. e di sego 
di montone e di nero fumo 30 p. La carta elio 
servir debbe al primo tracciamento dello scritto 
0 disegno autografico yuoI essere preparata con * 
ISO parti di amido , 40 p. di gomma arabica, 
20 p. di allume ed acqua quanto basta per 
formare una salda di media consistenza. 

L' iochiostro da stampa per la litografia e pe¥ • 
r autografia diverf ilica da quello comuue da 
slampa « perchè il primo è più deuso. 

L' autografia tooIsì preferita alla litografia ,* 
perchè con quella non s'incontra la diflìcollà 
di scrìvere al rovescio sulla pietra ; sicché il 
lavoro toma più pronto , meno diiScile e pià 
preciso. 

Vi ha un inchiostro così detto di coniarvi 
siom il qoale serve ad impedire che V inchio* 
stro da stampa abbia, pel suo indurimento, a 
guastare il disegno ; e tale inchiostro si com- 
pone di una parte di vernice litografica, di sóvo 
di montone , di cera- bianca e di due parti di * 
trementina con quant*) nero fumo sia per oc- 
correre onde dargli una tinta simile a quella 
deli* inchiostro da slampa* 

I torchj litogralici sono costituiti di uu telajo 
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fòrtimiiio di qaerdt Geo carro nobile obc MS^ 

tiene la pietra litograliia — di una cinghia, 
di ana corda che* passa* sopra le trodee di' 
riofio e di eoDttapeso che rièoiidace la pietra^ 
alla posizione primitiva. A canto di questi lor-- 
eh] vi ha la piatta inchiostro ^ sopra la quale 
ai canea il rotolo inchiostro^ dà sthmpa , ili 
quale è munito d'un matterello di legno duro 
cilindrìco con duo penii alla estremità coperti • 
di flanella. Il ciliodra^ è ricoperto di*, pel^ dif 
vitello; Le jmne aedajo si preferiscono per* 
iscrivere litograficameute; e per tracciare le 
linea vit ha uaì thralinee d*acciajp-tem|^ecato- 
11 litografo' deve esseire. munito dL raschiatojp» 
di punte , di pennelli , d' una cassa per prepa- 
rare le pietre, d' un torchio da lisciare, d* UA^ 
tavottno- da disegnare, d'inchiostro dà ritocaara: - 
che risulta costituito di parti eguali d'olio d'u* 
liv^, di sego e sapone e metà- di' cera* oltre 
. nna bastevole quantità- dii nero fumo. Quando » 
si usa di quest'inchiostro toma indispensabile 
passare il disegno o scritto per acqua gommata*. 

La carta, ynd. esaere grossa > elastica, senaa< 
colla e bagnata. Sì può adoperare anche carta 
fiua con colia, ma allora importa* porvi sopra > 
uno o dna fogli da stampi/ La carta con creta « 
ed allume è da rigettarsi. 

Uolte cure occorrono per iscrivere e dise-* 
gnare aulb pietra ; . ciò che ai. apprenda colla*; 
pratfoat, 
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PARTI SECONDA, 127" 

Attch» per V autografia si rlcbieggono molle* 
dingeiae , le qualt si acquistano oott' esereisio* 
e coiratteQzione. Mercè Taulografla è dato Iras^ 
portare stampati e disegni già impseasi* 

Uo^àltro modo di-, rìpredurre lo seHito o di- 
«ecmo è il cosi detto Copia leUere inventato da. 
WatL L'inchiostro, che si adopera a questo, 
scopo, corata di 680. parti di galla d* Aleppo,. 
22G p. di solfato di ferro, di altrettante p. di; 
gomma arabica, e di 115 p. di allume di roceOà 
Quaste aostanie si iATondooo' polverinato in' 
qoaltro pitite e mozza d'aoqoa fonte per -sei', 
settimane agitaudo spesso il miscuglio , indi si 
filtra* Asciugato io scritto ebe ai vuol copiarot. 
lo si sovrappone a oarta sottile bagnata che 
già trovasi sopra una tavola piana e foderata di. 
metallo. Si copre con vari fogli di parta indi ^ 
ceo un peizo di panno e ai sottopone alla pres-^ 
sione di un torchio^ Lo scriUo si ripri^uce al. 
rovescio* — Tom'iit. 

DSL COTOUt. 

279. La hjSmbagia, quol maU^riale tanto ntile 
all'uomo t non è ,cbe una lanugine cbe rioo» 
pre il seme di tutte le piante del genere cotone» 
compreso nel sistema di Linneo alla classe xvi, 
monadeliia, ordine poliandria» sotto nome di fos* . • 
typium. I fiori monoelini portano gli stami unitr 
col mezzo d^Uc lilanientat e si distinguono dal 
ssliee raddoppiato» di cui l' iavolucro esteriore 
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è trifido; il pericarpio è divìso in ipiattro eéU 

lille ; i semi sono ra^'voUi in quella sostaoxa 
laBuginosa da noi detta bambagia. 

Delle sei- specie che compongono qncsto 
genere , quattro sono di particolar interesse , 
Terhaceo, l'arboreo, il religioso o a ire. punte, 
ed il peloso. 

281. Il cotone erbaceo, specie diffusa per 
tutto r Oriente , nella parte settentrionale del- 
TAfricai in alcuno ptotincie deir Enrc^ meri- 
dionale , è stato trasportato dagli Europei in 
America ; esso somministra la maggior parie 
della bambagia usata nelle nostre manifatCnre. 

282. bappoicbè la filatura colle macchine ha 
fatto quasi da per tutto abbandonare il metodo 
di trarlo a mano , le sorte di bambagia prof e** 
nienti da quella specié, còminciando dalle meno 
buone e terminando colle migliori, debbonsi, per 
quella manipolazione, disporre nell' ordine se- 
guente: • 

o ) Le specie spettanti all'Europa meridio- 
nale, alla Sicilia, e a Malta (non somministran- 
done la Spagna pel commercio estero). Fra 
queste Si dislingue vantaggiosamente quella che 
dalla Grecia corre in commercio sotto il nome 
di cotone di Macedonia. Questo ba la «ua fibra 
bianca , lunga , e possiede appunto -quel grado 
di elasticità richiesto per lilarlo colle mao- 
«bine, ma la sua durezza, e la poca sua finezza 
non permettono di ridurlo in Ufo molto sottile 
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b ) Quelle del LevanUi, fra le quali quella 
di Cipro, sorpassano di mollo l'altra di Smirne; 
Là sua fibra fina è simile alla seta, e sommi* 
bislrcrubbe senza dubbio un filato prezioso , 
tanto più facile a prodursi, in quanta che, avendo 
essa una lunghezza minore della precedente ^ 
riesce sommamente vantaggiosa; ma T eccessiva 
sua morbidezza e Tassoluto difetto di elasticìti 
tran permettono di portare il lUo a quella ogns^ 
glianza che ne fa il pregio. • • 

c) he alli'e iXvlV Avuerica settentrionale , 
della Carolina, della Georgia e particolarmeete 
della Lufgtana sono quelle che piò generalmente 
vengono usate per la fabbricazione delle stoffe 
fine. £sse la cedono alle precedenti, particola^* 
mente a quella di Cipro, per hi «uà biaiiehesia 
e per la sua lucidezza, onde si dura un poco 
più di fatica nell' imbiancamento , ma il filato» 
che se ne ricava*, si distingue- per essere per- 
fettamente uguale ed arrendevole. Egli può es- 
sere portato ad un alto grado di finezza. 

' d ) Finalmente quelle delle Indie Orientai 
e deir America meridionale , At\ Brasile e dei 
possedimenti Olandesi , di Fernauìbucco e di 
Surinam sono le più stimate di tutte, per- Veù» 
cellenza del filo che somministrano. Dièesi che, 
fra quella cbe ci viene da Surrinam, ve ue sia 
molta proveniente dalla specie di cotone detto 
di Barbados. 

2n5. Un' altra specie di cotone è quella eiiep 
Tumhgiap voi* II* 8 



Digitized by Google 



430 TKSOLOOU BOTANICA, 

per la tm fotma e durata , porU il Dome di 

cotone arboreo. _^„„ii« 
Questa specie, che spontaneo mente cresce neU* 

iJie Orie-lali. dà upa ^^'"l'^SY.' iLIl 
pera come l' altroché pronene daU erbaceo, vasit 

è di qualità inferiore. _ 

W. La t«za specie è 1' altra che cluamasi 
colonp religioso, che pure.creace «elle Indie 
OrientaU. che Uà una bambagia di colore imm- 
bSì; e che M u*a per la fabbricazione delle 
•Wffé dette Nanking. te quali, per tal ragione, 
restano col naturale colore del materiale. 

S85 W cotone peloso , pianta annua ramosa 
e ricoperta per tutta la superticie di peU, è stffta 
traaporuta dalle Indie in Àmenca. B«80 offre 
il Sataggio di un raccolto assai pm ubertoso 
t fronte delle altre specie, e ciò in riguardo aUa 
ffraudeiza e al numero de' frulU. , 

m. Le operazioni , alle ftuaU si soUoponé 

la bambagia ,. 8oi|o : . ^ „ , 

1." La separazione dei semi daUa lanugine,. , 

5/ La slioccatura della bambagia ricavala; 

S,* La cariHiuaUira -. 

a: La stiratura col tominatojoi 

.5.° La filatura ; > . 

e.' .La iwsituva; ■ ' 

7." La tintura; 

.a." La stampa; . . . 

9.* L'apparecchio. 
Itoo «i «Manderemo, a. parlale dett operaaione 
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« «ìoinprimferé la bambagia purgata, per ispo- 
dirla da un luogo all'altro, sebbene per il moltÉ* 
Tabune, che, «bOM fa .ee«|*e«ìo«e, occuperebbe 
«•apieeotaquaMità di questo materiale, si remh»- 
ttle operazione di assoluta necessità, e ehe, stanta- 
ilgraaaissime sforzo che ai richiede >5r Jomprl- 
merfa , si aien» iauaagiaaU vari torchi aitala- 
effètto. 

287. n. metodo più- TaMaggioao è « meu> 
te» la- un patallelopipedo costruito di tavola 
che ad ogni moment* passano levarsi; it aaae»- 
della medesima dimenslon» làlenilé del pa< 
rtlWopipbdo, iba Aslla conveniente altezza, 
•ecapa il fondo assieme a tutta la parte i»! 
lèriere dalle steaso^ ed. ò iwiBito-deUB neaani^' 
Tieoorde.- 

M8. Un tofchio idraulico, basato sul priàd' 
pio di Branaali, abbassa... u«Ua eaTÌ*à.dei red*- 
piente di kgno^ ua coperehio disposto sopra' 
la ttassa di bambagia , e , levandone le lavai* - 
laterali a misura che il copiérdiie ar-abbaasav 
«ia^ie il maBBeoto. opportano per ma ritenere • 
«■npreaaa ' la bambagia col mezzo delie - laai^ 
«Micipatamente a lai cfietta disposte.- 

889. Sieaona poi akntie daHe ■ operazionti 
«mmaotovate aai» identicbe, o molto simiii «. 
quelle che occorrono pel tratlanaenta della laiii^ 
WBibpa fià eorriapoBdeate al nostro scopo di' 
nportafei per questo a quanto dbbiama •' iodi» 
«at^ neil% i>riiBa Parte. ' . ' 



182* TBCNOLooii wgfMmtk; 

290. La hambapia si separa dai semi col 
farla passare fra due cilindri solcali longitiidi- 
DBlfnanle e fissati fra due stipiti» de' quali qoelte, 
che sta di sopra, si gira col mezzo di un ma- 
nubrio. I semi 9 che non possofio passare fra i 
eiUodri « eadono in terra , e ai raeeolgoho pe? 
darli agli animali, ovvero per estrarne lolio. 

291. La s&occatiura della bambagia ^ alla* 
qaafe assai piò comanemeate' ai * siistituìeoe la 
battitura een' doe baediette sopra un graticcio 
fallo di corde, si eifeltua come venne detto al« 
l artieoto deUa lana* 

Ì9% Lo stesso quasi potrdibesi diiie ddlla 
carminatnra. Rileva osservare però: che la barn»- 
bagia suole, passare peD due maccthiue» eiòxbe.si 
pratica pure in oggi per la lana. . ' m 

La prima di queste macchine riduce la bam- 
Uagìa. carminala in un piano sattiie simib3 ad 
wa tela^ della lunghd^a alUiDi^ima-di tHetpiedi^ 
e della larghezza di due. Questa tela si porta 
#uU'alimenlatore della seconda» maccfaiaa, nella 
qmle il cilindro searicatore iumi i «si trova xbt 
iotérrottamente ricoperto di pétli6Ì! vome oiy 
con^e per la^ lana^ aia senza veruna interrùzioM * 
Ui batnbagta ta coDUmàmìsn^e kffata.4alUi:riega 
ihtì .rado il cilindro : e , ridotta • Jid «uno stato 
non . dissimile a una tela di ragno , essa s' iq«> 
M?odqce in. un ìmbnto:aretaQgUiocei éi ^iSàleLirì» 
jji tra^meUte a due j^ceoli eili^dririi l^tiaH poi 
r abbandonano, tramuts^ta ( $i direlìbg^)^ì|i jwa 
lunga fune, ai recipienti sottoposti. 
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' Lo- «trato arricciato , in cui trovasi la 
fibra della bambagia airiiscire del carniinatojo, 
4Miise]ibe «U.gmiide wUio»lo per ftUunganiaito 
sttccossivd àA materiale «otto i ciliiniri delki 
Glanda^ per cui si dà principio col raddrizzare 
quella: fibra iaseodo passare il cotone scardas- 
sato per' an apparecchio molto rimiìe a *4|aelb 
che serve per la filatura. Due paja di cilindri, 
<ke si muovono fra loro eoa diversa volocità« 
'.de- fiali igl' inferieri auloali ma poeo pvofanda* 
jnonle, ed i superiori lisci, ricoperti di llaDelIa 
.e di cuojo , (ortemeole depressi eoi mezzo di 
pesi ultaeeati alle piceole leve ^ eosittiiiscQiio 
ciò che si chiama il laminateje in «quelle ma- 
nifaJUure., e che vale a dirizzare la libra collo 
^Urameolió. L' open^iene si r^te pià di ««a 
rvdia» ;e ài termina eoi dare al cordoae lamoìnato 
mi primo grado di leggierissima ritorcitura , 
senza di che ii eotone, ridotto al possibile grado 
di oDifornitàt Jioo ataebhe piè la iom £ màa- 
tenersi saldo. 

294. La filatura si pratica con macofaioe della 
fMdeaim'a natura di qacdle che ai adoperaao per 
la Glaiiira della lana, colla sola difTerenza, che in 
vese di due pi^a di cilindri se ne iiapiegaiìo 
tre 9 per moderare il distendiiMnlD troppo ri* 
pido ; e , per la mèdemna ragione , quel eor^ 
doncino grosso, che si leva dai laminatojo, non 
irieae .iaafliediatameiile trosformato in file fino» 
ina ae M ih dapprima mio della groisessa di 



Digitized by Google 



>4 r>'4 TECSeLOGIA ROTAmCA f 

I/so idi poUke^ poco piè pooo-itiem^* il qn^fo 

i poi, con ima seconxla filatura, si riduce alla do- 
-mandata finezza. 'Per .questa prìma filatara gio* 
»TaM «ideile iDaoehine «ilei tolto simiH à.qiMlki 
.che valgono per la ianà. 

Ì95. II filato poi s'innaspa, si riduce in refe» 
«0 si applica ai diversi usi gia conostiiiti e ehe 
,1100 ooeorre ripetere. 

' 296. La tessitura della I^mlvagia non si dis* 
--eofla per DuUa dalla iessiiura della laaa ; ai 
(fnBM drile stoffe Risaie, spinate, agarsato (lira 
.le qnali quelle , che sono fatte come i velluti, 
' preodono »il nome di Hancestor, e spesse volte 
^aoiio 'lalrorato «oii «orditora di lino)» ielle: stoffe 
brocca le,, degli oggclli di passamantajo, de'lavori 
;a maglia, de' merletti detti /^aldiicf ed altri oggetti. 
' 3t7. ^La itiotura «del cotono .ai «fonda sopra 4 
medesimi principi come la «tintura della lana, 
fOode non occorre parlarne, tanto più che quanto 
• ai dirà soli' oponaaìoB^- cdella .stampa di quelle 
.stoffe, faciliterà lo sviluppo delle dottrine ésposté. 
i i96. Poche sono 4e stoffe di cotone che si 
ìtiagooo. La tintura si pratica fkiù comunemente 
lìopni 4 filif 1 quali- si calairiscoilò 'di adito lia 
turchino ed in rosso. Il turchino si produce col> 
riudnco, nel modo esposto di sopra. * . ' 

t%9. 'Del «rosso si osa pia partieolaraiento ti 
rosso detto di Adrianopoli , che fino al giorno 
^ d'oggi i Turchi sono iu possesso di produrre piii 



4>erlcttaiDesto< degli .àltci» jil.f«sio di>4riffio^otji 
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6 meritamente stimato per il suo splendore e 
per la sua durala. 

' SOO. La robbia ne Ibrma la bdse, ina pHma 

di tulTare il cotone in quel decotto, che si pro- 
duce facendo scaldare una parte d' alizzarì in 
ottanta parti d'acqua con quattro parti di 

sangue di manzo » si fa passare per una serie 
di bagni : 

a) Si fa bollire il colore per alcune ore in 

una soluzione l(*«:giera di soda, si asciuga e si 
lava ncirac(iua corrente ; 

6 ) Lo si rimescola in una Usciva alquanto 
più forte di soda, in cui siasi falla discìoglicre 
per alcuni giorni una parte di sterco di pecore 
per ogni quattro parti di filato. Questo bagno 
si ripete due Tolte o tre , ed ogni volta si 
asciuga il filo all'aria* 

Si immerge il filo per tre o quattro volta 
in un bagno d^olio d* oliva col eottoearbonato 
di soda, avendo cura, come nei bagni di sterco, 
dopo ciascun bagno, di lasciarlo per alcune ore 
ammucchialo ; 

d) Al residuo di questi bagni si aggiunge 
altra quantità di soluzione di soda» e nuovamente 
vi si affoga il cotone per due o tre volle, trat- 
tandolo come nei bagni precedenti; 

e ) Con una Usciva allungata di soda e con 
acquìa pura si leva Teccesso dell' olio. Dietro 
quest' operazione il cotone deve farsi perfetta^ 
mente bianco ; . 
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/) Per ogni 100 libbre di cotone si Ai Jbol- 

Iire una parte di noce di galla in trentadue 
parti d' acqua , e vi si dimena il cotone , che 
poi si fa ben asciugare all'aria. Tale operasiooft 
può ripetersi alcune Tolte ; 

gf) Si forma una soluzione con una parte di 
allume scevro di ferro per ogni quattro di co- 
tone, e si neutralizza tutta T eccesso dell* acido 
coU'aggiunta della necessaria quantittì di soda; 
osservando che, se Talhime, assaggiato, col prus- 
sìato di potassa, dimos^assé di contenere la più 
piccola porzione di ferro, non si dovrà trascu- 
rare di purgarlo, faci^ndolo disciorre nelFacqua 
bollente e cristallizzare di nuovo col raffredda- 
mento. II cotone si dimena in questo bagno, e 
lo si fa asciugare; 

&} Si leva l'eccesso dell'allume lasciando 
j) cotone, dopo di averlo fatto «Sei ugare nuo- 
vamente per alcune .ore, acU'acqua pura e si^ia- 
cquandoio; 

t) Si ia bollire il cotone cosi preparato in 

un bagno d'alizzari cou sangue di manzo, come 
^i è già detto ; • • 

/) Il colore si purga col bollire in un ba* 
gno di olio, di sapone e di soda il colono tinto; 

m ) Il colore si accresce e si avviva» solU 
iMdliJtura in una saponata, alla quale si aggiun- 
gono due parti di soluzione di stagno nell'acido 
nitro-muriatico sopra cento di cotone. 
301. ' In questi bagni ^ nei quali snCM^easirar 



menle viene immerso il coione, questo cambia 
alquanto di natura, avvicinandosi in parie ^ 
quella delle sostanze àuimali, specialmente per 
r albumina coniunical)igli nel trallamenlo colio 
sterco; mentre la soluzione Jcl concino, della noce 
di ^alia precipita e rinserra le parti animali in* 
trodotto, ed i bagni d'olio rendono al materiale 
la morbidezza che il concino gli ha fatto perdere. 

' Aggiunta — Viene di recente insegnato che 
per conseguire il rom turco o di AdìianopoU 
imporla affogare i tessuti in un bagno compo- 
sto di olio f di acqua e di carbonato di sodsk 
Bdla proporzione di due . parti di questo sal^ 
per 100 d'olio; sicché si emulsionano i tessuti. 
Estratto dal bagno si lasciano in riposo per 1^ 
ore indi si espongono a 60/ perchè si dissec- 
cano. Questo procedimento si ripete da sette ad 
ptto volte , e si termina col digrassamento del 
tessuto dietro una soluzione di ^sarhonato di- 
potassa della forza di 2/ Beaumé. 

Si dà ai tessuti il mordente di decozione di 
noce di galla ed una dissoluzione d* allume a 
70.** centigradi , indi si tufiano in nn bagno 
caldo di croia. Ciò fatto si sottopone alla prima 
mano di tinta del decotto di robbia, che vuol 
^ere mantenuto tiepido per tre ore, e nell'ut 
tiino- quarto d'ora si porterà allo stato di ebul- 
lìzione : indi si levano e si iavs^no i .temuti ; 
per poi ripetere una seconda ioimersione nd 
bagno di iorela e di robbìa e per operare ì cosi 
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detti ravvivamenti, che si effettuaDO dapprima 
tol far bollire i tessuti ih vasi chiosi per otto 
óre in un bagno di sapone e di carbonato di 
soda nella proporzione di un quarto di questo 
a petto del sapone, indi si sostituisce il sai di 
stagno al carbonato di potassa , ed inflne con 
un bagno di crusca c si termina coli' csporU 
iiiraria. ~ TamnL 

SOÌ. La stampa delle tele di cotone si fonda 
sopra i medesimi principi della tintura, ma, 
dovendosi colia stampa portare i colori sopra 
alcuni soli ponti della stoffa, diventa quasi ini* 
possibile d'inipiogarvi direttamente i decotti già 
formali. Si ricorre quindi al ^netodo di appli* 
tai*e sopra ogni punto della stofla quel mor^ 
3ente clic serve a sviluppare in conlatto della 
soluzione il colore falso , e nella quale solu- 
tione ia stoffa viene dappoi tuffata , par avere 
^uel colore buono cbe si desidera. 

305. Occorre talvolta che, dopo T immersione 
della stoffa nella soluzione, si debbano aggiun- 
gere ancora ad alcune parti del disegno altri eo> 
lori già belli e fatti, ma solo tre di questi pos** 
sono riputarsi buoni: il nero, cioò, il turcbino 
latto coli' indaco , ed' il giallo di ruggine. 

304. Prima di sottoporre le tele di cotone 
alla slampa si eseguiscono cinque operaziooi 
preparatòrie: 

a) Sì purgano le stoffe dal grasso e dal pa* 
Stello di farina adoperato nella tessitura col lavarlo 
in Hot debolissima lisciva caustiaitdt potassa; 
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h) Si a1»hronzano sopra un mezzo Giliodro 
-rato dì ferro òhe torma il coperchia d'tm gpfo* 
j^ito fornello piramidale. Il cilindro si arroventa 
- mercè la fiamma del tornello; e le stoffe nel 
^ledestino tempo passano -sopra di esso coli* a* 
jtifo di dna naspi disposti T uno da una parlai 
T altro dall'altra del fornello. 

Tale operazione serv*! ad abbniéiare qud pe- 
Inni the tendono ie stdlTe di catfivo aspetto 
•^quando vengono immediatamente dalla tessitura. 

' c) S'imbiancano col doro o semplicemente 
-eol 'farìe 'bollire per alcune .ore in nna lisCiTt 
«cansfica di potassa « e coir esporle per alciuii * 
'gicNmi sul prato ; 

é) levano , con nna soluzione di nna 

-parte d'acido solforico per ogni sessanta parli 
d'acqua, le macchie di ruggine che quasi sem- 
pre» sebbene talvolta appena * semlibili , si tro« 
*Tano snHestoflh* A cotone ; e; dòpo di ftrerte 
ripetutamente sciacquate neir acqua corrente , 
•8i fanno passare fra due ciHndri scanalati per 
Sedarne flii' aS* titna particella Faddo adp* 
perato ; • ' * 

e) Si passano per la calandra fra due 4h 
tre cìtmdrì di legno, di carta o di bronzo, per 
Ispianare tutte le piegature che sarebbero di 
ostacolo all'impronto delle slampo. 
' 509. Dopo siiftitla prepaira^ione si passa alla 
stampa. A tal cffetlo concorrono Ire cose es- 
senziali , cioè : le sostanze coloranti» "CoHe t{uaU 
2« ifffjamo i d^Ui» j iQ<»*deDti e gli stampi. 



0 
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500. Le sostanze coloranti smo airincirca 
Jc seguenti : il guado, l'indaco, Toriana, i grani 
éì Peprìa « i grani d' Avjgaooe , la luleo]fgt« io 
s^Gotano^ la qaevcìa nera, la robbia, il legno di 
Jcrnanbuco, il legno di Campeggio., T azzurro 

jki Prussia.. • 

S07. I mordenti ^ che servono a far sortire 

^ulla stoffa quella modificazione del colore della 

.eoUisùone corrispondente alla loro ^ione, ^oq^jp 

pure a fissar il colore prodotto, sono ; l>Uluiae» 

i solfali di ferro e di rame , gli acetati di 

j)iorabo, di ferro c d' allumina, i carbonati di 

^Ice, di soda e di potassa; il sale,i)i stagno,, 

l'arsenico bianco ed il risigallo,, la oalcè viva«, 

ia noce di gaHa. 

Oltre questi, mordenti si aA^pra^, nello 
jnanlfiiUure di tele stampate, una psista. la pai 

J)a6C principale consiste in terra da pippe, de- 
stinatala ricoprire con una massa imff^iy^if air 
Ule le parti che debbono rimffperQ biaucbe., 9 

4el colore del fondo. 

309. Gli slampi con^istoa^ .eonuuiemcQte iip 
nnà tàvola di legno di pero' , 'in cui vi. siano 
incisi quei disegni ohe si hanno da- stampar^ 
,sulla stoffa, ovvero i disegni sono in parte, ed 
^Ic volte ittlicrameote coraposii .di. fili d'oUon^ 
p di platino appianati io cima. - - ' < 
, jitd- Degli slampi se ne hanno di quattro sorti: 
a) di quelli che servono a formare À j^imi 
^contorni (i^l disegno ; -, . * 
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* ' b) flf altri che sono destinati a dare le di» 
terse tinte a questi disegni ; ' • ? 

e) di aUri che si adoperano per fare ì fondi, 
é ifà f pieiii della stofRi ; : * ^ 

* rf) e di altri che, formati intieramente di fili 
d'ottone, non valgono che per istampare certi 
flia^giii Composti di pkcoli punti. ^ 

* 814. li lavoro della stampa delle stoini ai 
compone delle operazioni seguenti: ^ 
t.^ Le sloiTe, preparale nel modo indicato » si 

stampano cof nioMi'Bii; • ' ' 
5;' Si lavano nell'acqua pnra , per depurarle 
^' possiliilmente da qualunque eccesso di so* 
' starna straniera » è per ciò si adopera geask 

ralmeiile un ba^mo d' acqua tepida con una 
*!' porzione di sterco bovino» avendo cura di 

far sneeedere a. quest' operazione -ud' altrt 

lavatura nell'acqua corrente ; * ' : 

Si tuffano nella soluzione da tintura; 
4.* Si lavano eon acqua entro eoi masi Catto 

* ' bollire della semola ; 

'K.* Si distendono sul prato col rovescio in su. 

312. Affindiè i mordenti possano aitaecàrai 
aUo stampo, debbono ìtèc^aHaìfnéirte essere rU 
dotti in pasta , lorchè si ottiene colf aggiun- 
gervi una certa quantità di gomma araUca o 

515. L'operajo, assistilo da un ragazzo, tiene 
af{|presso di sò un mastello pieno per metà di 
unb ' sohiadom moHi^ defisa *^ gottffià^arabiea; 
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altri due mastello Ili di diametro alquanto mi- 
nore, col fondo l'uno di telaiactìrata, e.raitc^ 
^ Maf4a crivello r s^aaoa dispósti P ooo^ oel- 
TallPO galleggianti in -qael liquido, che servo % 
mantenere plulinosa la composizione che coaXieue 

il moFffeiHs, H wì U ra^aim va^i còminut, 

spalmando il crivello d» ambe le parli. Co^ 
tale manipolazione si ottiene che lo 8tdtfiigo« 
applicato dallo stampalore sui crividio, si «arici( 
ijà cofluposizione illeso che si* è resa attacca 
liccia per la soluzione gommosa. 

314. £gU applica iu seguito lo stampo sulla 
sMTa distesa .-sopra una tavola, aveudo cura dì 
regolarlo esattamente secondo la disposizione 
di akttue punte di. filo di ottoqeimpiaalate^^ifl^ 
V Orio della stampo, afiincbè sorrispondàao fra 
loro i diversi impronti ; poscia , con alcuni 
leggieri colpi di martello, si procura uapià 
prefiso searko del iBordeote sulla stoffa. : 

N9i. Alla composizione del mordente si usa 
dare ana leggiera tinta del colore che avrà da 
produrre oim1(; , rei\dere rkonoscilHls il laTOjro 
già Catto* $ , . . 

Dopo di aver in tal modo applicati lutti ^ 
Ciampi che occorrono , la pezza di QcAofie ii 
^mstte nd asciugare» 

316. Non sempre si applica nn gran numero 
di/itd<Qpi sulla pezza» iìastaodpne molte Tolte 
i»n solp f conie p. e. quando, si hanno da faro 
:de' disegni di colpr di viola fo^uji uu foudo 
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bianco, o de* disegni neri sopra un fondo giallo» 
Altre volte poi i disegni da staaipar&i ricbi0f^. 
dMO il. coMSorso di due « tre e pm slaaipi • 
come p. e. quando si Iralta di produrre dei 
di&egoi oer^ rossi, viola e gialli sopra ua huào 
biabcOi, : 

317. Dopo Gho la stoffa stata perfettameiite 

asdugata , viene lavata eoo somma diligenza , 
prima Miriieqiia c^Hreale» poi mi ud bagno tie- 
pido di acqua eon istereo bovinot. e fiuabnenla. 
di nuovo nolfacqua corrente. 

liU. Qnaadoi, dopo un tale trattamento , ia 
staffa è stata altriiscfiti asciugata» essa si 
tuffa nel bagno colorante. Chiunque conosca i 
princìpi chiniici dell'azione reciproca tra i mor^ 
4mti e le «oloai^ni ootoranli» vede subito, che 
I vari mordenti ^ applicati alla stofTa » debbono 
produrre diversi colori , sebbene vengana tutti 
wmersi nella medesina sohisioue ; cosi p. o.. 
binando sopra una pezza si fossero applicati : , 

a )Ì4' acetato di allumina (miscuglio d$ìV« 
raUome coU'aeetato di piombo); 

6 ) Il piroligoito di ferro unilameute q1 
IMrilato di ferro ; 

0) U piroUgoito di ferro col soUato di ntota 
e ohe la stoffa venisse poi bollita neiriufusioM 
di robbia, si ricaverebbe dalla soluzione: 

i ) usa tinta io roaso ove aravi ii primo 
mordente; 

% ) UQi in nero nel^ luogo de) seooni^ 
mordsnie; 
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ed altra in viola dove venne applicato 
il terzo mordente. * . 

' 519 Tutti «fuesti colori Hofi compariicoM però, 
se non quando il falso colore rosso, applicato' 
al fondo della stoffa ricevuto dalla robbia, noit 
sarà stato levato» ed il fondo rimesso in Màntéc 
Cosi (piando si trrftta fa stoffa : * 

a) Coir acetato di allumina (conae sopra)? 

b) Col piroiignito di ferro unito al soHhM 
di rame, e poi se s'immerga neir infusione di 
Uite.ola si avranno: . » : 

1/ Dei disegni di uno stabile eolor giaU#« nel 
luogo del primo mordente; 

2/ Dei colori stabili di uliva dal secondo mori 
dente , sopra un fondo di falso coler giallo, 
il quale , venendo levato , comparisèe sopi^ 

* 'irn fondo bianco. , , . . 

520. La quarta e la quinta manìpolàdoiM 
vengono alternativamente applicate, e servoM 
non' solo a purgare la stoffa dai mordenti ado* 
perati per tingerla, ma più particolarmente an- 
cora per levare il colore false ehe contrasse oéHi 
selOzióne. k tal effetto^ essa si lava in un ba- 
gno in cui si sia fatto bollire della crusca 4i 
fi-umento , ovvero, neU' aequa con ma -pohBione 
di sterco di vacca , e poi si mette sul prato 
per quattro o cinque giorni. Tale processo si 
ripete fino a che il fondo sia inUeramente libe* 
rato del colore della soluzione. 
' •«8*. Siccome il complicato lavoro della 
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shmpn delle tele di Colone debhe la sua ori- 
gine unicamente allo sviluppo delle cogniziiìmi 
chimiche, cosi la diffuziooe di queste cogni- 
zioni , unitamente a quelle della meccanica , 
grandemente influiscono sul perfezionamento di 
^oest' arte. 

Fra i miglioramenti più importanti debbonsi 
contare ; 

4/ L'ifiteDiione del modo di produrre deWa- 
' rial! disegni sopra una stoffa già tinta con > 

• colori buoni, applicandovi, mercè gli stampi, 
dei mordenti che distruggono od almeno cam- 
biano il colore primitivo, come p. ci. il 

cJoro, ec; 

S«* L'invenzione dei diversi meccanismi i quali, 
apponendo essi medesimi gli stampi , dopo 
cbe si sono caricati da sè della composizione 
del mordente , eseguiscono tutta quella ope- 
razione in no tempo assai più ristretto e 
con maggiore precisione, che non Si avrebbe 
fatto colia mano; 

.3/ LVintroduidone dei cilindri di legno, [o di 

• bronco intagliati nel medesimo modo che 
gli stampi. Con questo meccanismo si opera 
la stampa della tela con somma rapidità; 

A!" L'applieaiiwe de' domri alcalini ( acqua di 
Javelle , o polvere di Tennant ) neir opera- 
zione dell' imbiancamento de' fondi, sianoseli, 
o. combinati, giusta la pratica dell'imbianca- 
mento sul prato. 

Tecnologia, voi. IL iO 
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JDoì surrogati filabili. 

m 

352. Oltre le materie fin'ora trattate , ve ne 
sono altre nel regno vegetabile che si adope» 
rano per la Giatora; queste sono: 

Alcune ortiche, alcuuc agave, delle malve, il 
luppolo, Taltea, ec. ec.,^ che contengono nei fu* 
sti» o nelle foglie una oiaterìa filaaieotosa più 
0 meno atta a far le veci del lino, o della ca* 
napa; le asclepiadi, tanto la siriaca, quanto 
quasi tutte quelle che eomunemente cresceno 
ne! nostri climi, il salicone (sali» jmkMdra) ee* ee« 
hanno i semi avvolti in una sostanza molto si- 
mile alla bambagia , e si l'uuo che V altro di^ 
questi materiali si possono rieavare dalle piante 
che li contengono con mezzi molto analoghi a 
quelli che vennero da noi accennati. Non solo 
si seno fatte delle reiterate esperienze sulla 
possibilità di farne uso, ma vennero pur anche 
formati degli stabilimenti tecnici basati sopra 
tale principio ; ma non si vide fin' ora alcun 
successo, e non pare che possa essere proficua 
una sì fatta speculazione, quando non fosse che 
per la difDcoUà di procunursi in quantità sufi!* 
ciente u:i materiale di cui V uso non è abba- 
stanza estesot per assicurare all' agricoltore un 
guadagno corrispondente alla fatica della sua 
collivaziuue. . 
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DELLA CORTECCIA* 

323. Parlando della concia ddle pelli si è 
traUato della più importaale sua applicatone 
nelle arti, giacchò a tal uopo si conaoma ogni 
anno una notabilissima quantità di corteccia di 
quercia, di piuo, d'olmo e di salice. 

3Ì4. Non essendo comprese piano M 
questo Manuale le applicazioni che di molte 
..Gorteccie si fauno dal droghiere, e dal farmaci- 
sta ; non ci rimangono a dire che poche parole 
sugli usi della corteccia del severo. 

525. Questo è un albero del genere querciat 
4eUa monoeeia di Linneo che cresce nell'ItaUat 
nella Francia meridionale , nella Spagna e nel 
Portogallo. La corteccia esterna si leva di sette 
in sette anni alle piaste giovani, ed ogni quarto 
anno alle pià adulte in tempo d'estate» esser* 
▼andò di non offendere la parte più interna , 
cioè l'alburno; si raschia e si carbonizza sulla 
|>arte estema per darle maggiore eonsisténsa ; 
si lava , ed i pezzi si sovrappongono 1* uno 
all'altro, caricati di grandi pesi per spianarli. 
Si noti però ohe i pezzi, provenienti da piante 
non aduste, si vendono a miglior mercato. 

326. Il severo si slima in commercio quando 
è «lelto elastico, scevro di parti legnose, poco 
piHt)so, e di color di canneUa* Serve a fare tn* 
raccioli, e vi sono degli uomini che si occupano 
tialasiTanente di questo lavoro fabbricandoli eoo 
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apposito coltello che frequentemente si spalma 
di grasso. 

Aggiunin. — Ad altri usi è pure defrtioato il 
oogero e forse dal calzolajo non è che di rade 
in oggi adoperato dopo clic si introdussero le 
«opra»carpe di gomma clastica e di guia-pere» 
per gnan ntirc i piedi dal freddo e dal «over- 
uhio amido nella vernale sUgione. — Tonini. 

* C. BBLLB FOGLIE, DELLE ERBE, DELLE IlADICl 

B DCLLB SEMENTI. 

527. Moltissime di queste parti vegetabili 
servono al profumiere ed allo speziale, ma tali 
applicazioni non entrano nel piano di questo 
IfaiDuale ; per tìui, riduijendoci unicamente^ agli 
usi propriamente tecnici, non ci resta cheraa^ 
mentare le seguenti : 

. 528. La saponaria , radice che ci viene dal- 
1 Egitto, probabilmente da una specie di begonia. 

Facendola bollire , dopo che fu lasciala per 
YentiquaUr'ore nellacqua, si ottiene una specie 
(li saponata, che si adopera per lavare le pecore 
prima di tosarle, e tutte qiu ile sloITe di colore 
pressoché falso, che fossero per solU ire per Tar 
zione del sapone. 

• 329. L'equiseto d' inverno {equisettm hyemale)^ 
pianta crittogama dell* ordine delle felci. I suoi 
fusti ruvidi vengono dai tornitori e dai falegnami 
usati per pulire il legno, lo stagno e le coma. 
. 330, U luppolo ( humidus lupulus ) ^ pianta 



dioica il cui (ìore fenuuiaeo molto somigliane 
.allo strobilo del pino, serve per la fabbricazione- 

della birra, a cui raromalico polline che rive-: 
ste il seme, comunica un piacevole sapore ama-, 
rognolo, e la proprieti di manteoearsi baoDt per: 

un tempo più lungo. 

' 531. Il cardo de lanajuoli {dipsacvs fuUoìnm} 
pianta della quarta elasse a cagione de' quattro» 
slami, deirordinc primo, moiioginia, della prìtna 
famiglia con fiori monopetali, monospermi, in- 
feri. Il ricettacolo comune , pagliaoeo « conico »* 
serve a sgarzare i panni neiratto della cimatoraJ 
532. La pnlicaria [planlcufo psifllium), pianta 
pure della quarta classe, ordiae primo, famiglia 
seconda. 

I piccoli suoi granelli, di color bruno neric- 
cio , contengono gran copia di una mucilagine 
che facilmente si scioglie nell'acqua, e che viene 
con molto vantaggio adoperata nelle manifatture 
di seta, e talvoUa nella fabbricazione de' cappelli. 

335. L' agarico ( bolelus fantentariìis ) , pianta 
crittogama doil* ordine de' fanghi , che erescei 
sopra molli alberi, da cui si oUiene l'esca per 
uso domestico ripetutamente battendolo con 
magli, e* sottomettendolo ad una moderata ebul- 
lizione nella lisciva di ceneri , a cui da al- 
cuni si aggiunge deirorioa. ii'esca si fa migliore 
col macerarla ia una soluzione di nitro , o di 
acelato di piombo. 

554« I rimasugli di questa fabbricazione si 
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riducono in pasta coir ebullizione e colla folla» 
tura» 6 dopo essere stata asciugata si fa passare 
Mtto un cilindro provvedalo di coltoUi onde 
ridurla in polvere, la quale poi, umettata eoa 
acc^ua pura* ai mette in una tioa simile a quella 
che serre a fare i fogU di carta ; eolie forme della 
medesima sorta si preparano fogli, non altrimenti 
di quanto si opera colla materia del cartamo. 

Agffimia. — Nel PolyteeMm$eheB CmtnUUaU 
del 1849 N/ 19 a p. ii5S, si accenna da Stein, 
sotto il nome di Wongsky, ad una materia co- 
lorante gialla che fu importata nel precedente 
anno ad AmiNirgo e che vnolsi aia contenata 
nelle capsule d'una pianta della famiglia delle 
genzianee originaria della Itatavia. Jontai. 

U. ProdoiU della vegetariane. 

A. DIGLI OLI. 

555. I semi di molte piante ed il frutto deU 
r ulivo sommiuiatrano colla pressione un liquore 
.iaftaoiniabile, a coi si è dato il nome generale 
di olio , sebbene il liquore , otlonuto da tutte 
queste piante, non abbia le medesime proprietà* 
* S3& Si Astiaguono col nome caratleriatieo 
di oli grassi , quelli cavali colla preasime , e 
col oomc di oli essenziali gli altri che da di* 
mie . piante ai estraggcmQ colla distiUaaioae. 

S57. (Hi oli grassi per la maggior parte 
couve^gono ira loro per h seguenti proprietà: 



Essi sono quasi peneralmenfe di nn peso 
specifico mollo ÌAfeiiore a quello dell'acqua: 
una tal ragione, uaila alla peca affiailà cbe 
essi hanno per V acqua , tneite m ostacolo 
quasi insormontabile alla loro mescolanza. 
S**" Non cominciano a bollire che ad una tem- 
. peratora di 260/ R.; elevandosi ancora pià la 
, temperatura s'infiammano, ragione per cui ne- 
gli usi comuni non si arriva a lenlamenio ab* 
bradarli per V illuminatioae, se non presentai^ 
doli alla combiislione ridotti in piccolissime 
porzioni col mezzo dei lucignoli. 

839. Ssposli al contatto dell' ariat o riscal* 
dati per qualche tempo , il sapore mite ed 
oleaginoso loro proprio si converte in aspro ; 
prendoDO un odore dispiacevole, ed allora si 
dicono rancidi» Quest'è T effetto deir acido 
carbonico che si è formato per la decompo- 
siaione delle parti uuicilaginose in esse con- 
tenute, e per la presenza dell'ossigeno del* 
r ambiente che si è combinato col carbonio, 
che ne costituisce uno de' principali divalenti : 
onde gli aleali candid sono i messi pi& ef> 
ficaci per correggere quella rancidezea. 

S40. A." Ad una temperatura di 5"* a 4'' R. , 
. eeri ai condensano in una massa simile al 
butirro, ma non si cristallizzano mai. 

Sb*' Alcuni fra questi oU« cioè quello di 
lino e di noce, si asciugano perCsUamente al^ 
Taria dopo essere siali bollili eoa un ossido 
di pioi;abo. 



TBCMOLOGIA 1ll>TA?nCA, 

la questo caso essi chiaraansi oli essiccativi, e 

formano la base delle vernici ad olio. 
Tale pisoprietà manea a tatti gli altri. 

54i. I semi , dai quali si vuole estrarre 
r olio , si rompono , pestandoli in un molino 
«OD pestelli f sino a che sieno ridotti io pa* 
sta; alcuni li frangono con una mola che ver- 
ticalmente si aggira in una vasca di pietra 
mediante un albero orizzontale ; questo, attac* 
eato con ona estremità ad ttn' asta yertieale , 
passa per il ceiilro della mola , ed ali* altra 
si applica la forza di un uomo, o di un cavallo 
perchè giri la mola, la quale, nei mulini bene 
condotti, è messa e mantenuta in azione da una 
corrente d'acqua o dal vapore. 

543. La massa schiacciata si mette in sac* 
«hi di carta , che si coprono di tela , ed il 
tutto si sottomette al torchio. Il sacco riposto 
nidla scodella, nella qnate con tutta precisione ^ 
s' introduce 1* anima , o semplicemente fra due 
lastre di metallo, vieue da principio compressa 
moderatamente, ed a poco a poco con maggior 
forza, finché somministri Volio. La pressione si 
opera qualche volta colla vite, ma più coma- 
memente col mezzo di due cunei, i quali, cac- 
ciati in seme vicendevirfmente oppi>6tO 'ndl' a* 
pertura dell' asta verticale, comprimono la co- 
perta del torchio , e quindi V auima disila sco»^ 
della che contiene la semente. 
.« 544. Qaan do la pasta cassa di somministrare 
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Folio, la si fa scaldare con alquanto di acqua 
e 8i continua a . comprinidrla fintanto ch'esèa' 
sia perfettàmente spossata. 
. 545. n primo olio, che scola dallo scolatojo, 
praticato nel fondo del torchio* prende il nome» 
4jf olio Tergine; altro, che si ottiene dalla pa* 
sta scaldala, è di qualità molto iiifcriorei e dir 
cesi olio ordinario. 

Ifliporta di adoperare psssìbilmente ddie pifr-r 
stre di metallo, a preferenza del legno e della 
pietra» stanteehè V olio« che s* introduce in que*. 
Sta parti dei torchio nel corso delia manipola** 
sione, facendosi rancido col tempo , facilmente 
deteriora quello che si ottiene in seguito. 

346. Le -applic^iooi dogli oli sono molto 
BimierMe nelle arti. Essi, oltre alla medicina, 
servono per cibo, per illuminare le nostre 
abitazioni, per la fabbricazione del sapone, delle^ 
eroici, doir iaèhiòslro da stampa, per la pittura, 
per diminuire gli attriti nelle macchine e per» 
penetrai*e i ooi^ che vogUon&i rendere più.- 
ssàneggeTolL 

547. La pasta, privata deirolio che conteneva,: 
serve di alimento agli animali domestici ^ ma 
non già alla, polleria, la quale acquista un sta*- 
pore disaggradevole , che si fa insopportabile , 
quando si cibano in copia di quella sostanza 
Àe dUàssi marra 4el lino, panello a (becacera {*). 



O n immUo dei mbì 4i lidiK» è assd pfcgittW<4l ii tu^* 
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54ft. Per quanta diligenza si metta nella fab» 
brieazionc d* un olio, noo si arriva giammai . ad 
evitare intìerameiite la ranoesaiva formasiom 

(li un deposito composto di parti mucilaginoftOf 
che ne accelerano la rancidezza, quando non 
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hmic OM deir acido sellmco. molto allmigaiD 
agitando V olio con qucst' acido , con qualche 
temi aaaorbente » o eolla pota&sa. . Il OMtodo • 
ohi finura si è trovato pià aocondo par parifl* 
cario ; consiste nell' obbliixare tiif ta la massa 
deir olio a passare attraversa al carhoae gros* 
adattamente pesto» 

549. Nel fondo di un vaso conico si trova 
disposto veiticalmeiUe un tubo di 30 piedi 
d' altemr che sbocca nelL' ititi^nio di no vaso 
cilindrico alto tre piedi, sopra 20 in 85 pollici 
di diametro , empito di carbone pesto , e di 
aabbia q^arzosa ben purgata* Il fondo del vaso 
è forato da numerasi boehi , ed isteniaioento 
coperto di tela di crini , per la quale forzata* 
mente trapana l'olio puriiicato. La violentisi, 
aima preasioMt tlbe soffre l'olio nel calare da 
un tubo di tanta altezza sopra un piano di 
qoella estonsiooe ^ lo obbliga a passare per il 
caièone od a deporvi tutte lo immoideaie d» 
lo lordavano. 

. 350. Molte sono le piante che somministrano, 
olio, e fra questo la pia conosciuta per l'eccel- 

I^za e per la co^ia del jprodullo » si è T ulivo 



pianta della diandria monogiuia del sistema ili 
linneo e ebe dai botanici è chiamata Ok§ &h 

Diverse sorte di noci nostrali ed americane, 
i nocciuoH, il mandorlo, il seme dei papavero, 
del giuggiolo (zyzyphus mlfjaris), del ravitiEone, 
della rapa , della senape , del ramolaccio , del 
girasole, e della canapa, sono quelli cbe più. ai 
mano wì paesi settentrionali ave il olima noa 
è favorevole alla collura delf ulivo ; il seme 
del lino ci somministra una specie di olio cbe, 
per la sua proprietà idi asciugarsi airaria, vieae^ 
coane dicemmo, usato per la fabbricazione delle 
vernici, ed è in tale stato adoperalo dai piUori 
per fare , unito air argilla o * meglio ancora a) 
gesso ( solfilto di cdice ) , quella epecie H ce« 
mento di cui si servono i vetrai per assodare 
le laatre di vetro, ed i cbimid, Mito nom^ di 
lutto-grasso, per impedire ir passaggio alle so« 
stanze gasiformi nei punti 11 riunione dei loro 
recipienti. Viene pure adoperalo per rendere im^ 
permeabili le commessure delle pietre nelle 
grandi vasche, e ne' bacini destinali a contenere 
delie copiose mt^se d'acqua. 

S5i« Alcune piante come il cacao , T albero 
del sevo {il scheh) ^ e la mirica cerifera, si 
sotlometlono alla ebuliixioue ncir acqua , per 
estrarre l'olio cbe sopranno lamedianle cttoeliiai; 
B ciò quando il tutto è raffreddato. 

352. Per non dilungarci di troppo, e per Qoa 
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sorpassare i limili che ci siamo prefissi, non' 
parleremo delle piante, che certo aon sono ia 
piceol numero, dalle qnali si estrae V olio^ cbe 
serve unicamente nelle farmacie, e di quelle die 
ue sommioislrauo in cosi piccala quantità da 
non iotoesBara le arti. f 

555. Sarebbe sfato questo il luogo di parlata 
dell applicazione deirolio per V illuminazione a 
ma dovendo questa formare la materia di 
m trattato rdativo ali* uso del earboo fossile , 
che ancora in oggi più comunemente si adopera 
per questo oggetto , ooi ci limiteremo al prci*; 
iODte ad osservare: che siamo giunti, seguendo 
le esperienze finora fatte da' valenti chimici, ai 
seguenti risultati: ' 
4/ Che possono servire a tal uopo tutte le terta 

d'olio, 0 di grasso animale, sebbene non 
' tutte somministrino precisamente la nu^desimà 
' quantità di gas *, 

2/ Che la quantilà-di gas illuraiuante, ricavato 
da questi materiali , eccede di molto quella 
che si consegue dal carbon fossile; 

3.** In fine che , per ottenere il gas illuminante, 
si può far cadere a goccia a goc/cia V olio 
iopra hm Mperfteie metallica infuocatà , ed 
•il gas, si ^ ottiene colla deeomposiuonè 
dell'olio, si trasporta nei vasi puridcatori, dei 
quali parleremo a suo tempo. 
SB4. Sembra superfluo di ricordare ih que*- 

sta ocqasione, che la cUiuiioa cQmposiùvnQ dollp 



PARTK SECONDA. 157 * 

piante * costituito in gran parte, di carbonio e 
^* idrogene, rende tutte le loro parli atte a pro- 
durre questo pras separandolo dal carbonio col 
•mezzo della disUllazione ; le parli legnose, sotiA* 
pòste alla distillaziooe , eome pare le resinose 
liquefatte, fatte cadere a goccia a goccia, come 
gli oli, sopra una lastra rovente di metallo* ren- 
dono il medesimo servizio, 
i Aggiunta /.* La raiicidezxa, eke aeqaistano 
gli oli quando vengono esposti all' aria atmo- 
sferica, è repctibìlc dal contenersi in essi, come 
in sospensione, del tessoto cellulare, dell' albi»» 
mina vegetabile o della mucilagine, la cui pre» 
senza opera non altrimenti come il fermento 
sopra i liquori zùccheridi ; sicché gli addi 
glassi si separano, i quali possono essere tolti 
con una debole lisciva alcalina e dietro reite- 
rate lavature d'acqua bollente. — Gli oli, estratti 
-col mezzo della pressione coadiuvata dal calore 
a 50", 0 SS** , si accennano alquanto alterali, 
dotati d' un .sapore acre, e si irrancidiscono più 
•presto di quello che interviene negli oli avuti 
per la pressione a freddo. 

Nella purificazione degli oli, per mezzo d^l^ 
recido solforico, questi si separano in tre strati. 
Il superiore è formato da olio depurato che si 
filtra attraverso al cotone od altro ; il secondo 
strato è costituito da olio impuro, spesso ed 
-alquanto bruno , che si conserva a parte per 
avere col tempo una certa quantità di olio pura; 



Digitized by Google 



156 TiomcMiA lOTA^ncA^ 

il terzo, infine, risulta d'acqua con acido solfo» 
rico e colle materie straniere che vennero de^ 
oDoiposte* Quest' acqua serve alla fabbrioa» 
I zione delle coperose e al pulimento dei metallK 
Si assegnano a caratteri di diligenlalu puri- 
ficazione degli eli grasa labbruciare essi senza 
annerirei né carbonizzare lo stoppino, ne Toraiare 
il così dello fungo. Debbono essere limpidi, in» 
colori, alquanto vischiosL La durata, la qualità 
della luce, obe fomìsoono nel decorso della lor» 
comhusUone e lo splendore che somministrano, 
servono a buon ciùtcrio per determiiiarae il rer 
ciproco valore. 

Giusta il processo adoperalo, per conseguire 
dal pericarpio del frutto dcir ulivo , si hanno 
due specie di olio. La prima specie — 0H0 
d'0lka argine. Si consegue schiacciando i 
fruiti appena raccolti. Quest' olio è dolce , ver- 
dasiro, e di ud aroma assai gradevole. La se» 
conda qualità si ottiene trattando la polpa re- 
siduata della prima spremitura con acqua bol«> 
lente e sottomettendola ad una seconda pressione^ 
D'ordinario questa seconda sorta di olio viene 
adoperala pei bisogni delle arti, mentre TaUra 
è riserbata per uso domestico e quale medica» 
mento. 

Si tia^^gono oli di inferiore qualità sia col 
procedere ad una terza pressione , sia adope* 
raodo dei frutti meno belU , sia infine eoU' ab» 
.liandonare , per alena tempo , in vaste cisterne 



l'acqua che ha servito per aTtre Tòlia Ai seeontla 
qualità. Un' altra specie d' olio si oUieue pure 
dalla focaccia residuata dalle preparazioni delte 
▼arie specie di dii; ma tutte queste qualità 
scadenti non si adoperano che uella prepara- 
sioise dei saponi. 

AggiwUa IL\ — Le arti approfittano da al* 
cun tempo di una materia grassa oleosa tratta 
dai buoi, dalle vacche e dai montoni e cb# 
^rre sotto il nome di dio di piede di bue. 
Questo si consegue col far bollire le interiora 
aninaali coir acqua fiuo a che siano perfetta» 
mente eolie. Si levano il grasso e Tolto sopra» 
nuotanti air acqua e si gettano in altro vaso 
che contiene acqua bollente » dove si lasciaoji^ 
per S4 ore« onde le materie straniere più grosse 
abbiano campo di separarsi. 

Aggiunta JIl.^ — Alcuni degli oli grassi pern 
dono mano mano lo stato loro liquido e fini* 
senno col rendersi densi di tale maniera da 
non ^macchiare altrimenti la carta ; e formano 
4Ulora una sorta di membrana trasparente» giaW. 
lastra, elastieat difficilmente solubile neiralcoot 
bollente. Questi oli sono detti oli essiccativi e 
tali sono l'olio di lino, di noce, di canape » di 
gar^ms di ricino , di croton , di belladonna » 
di abete, di pino, di uva , di tabacco, di gira* 
sole, di pesce, ecc. 

Gli oli non essiceativi col riposo si deedo» 
rauo e si rendono meno combustibili» 
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srigeno deir aria atmosferica avvenga, per parte 
degli oli , assai lenlamenle sulle prime , in«U 
€on. ARsai più di rapidità e per tatta la massa ; 
sicché occorre tale produzione di calorico da 
determinarne la acceusione anche spoataaea* 

L' ingordigia - di meno deltealo procedere ha 
generata una spceie di frode sofisticando Tolio 
d'uliva puro coU'olio di papavero e di fagirio ; 
ma al eontalto dell'acido ipomlrìco T olio d' 
Uva si soiidifik^a a capo di 73 minoli » mentre 
gli altri oli rimangono liquidi; per cui con tale 
mezzo è dato svelare la adulterazione. Anche 
recido solforico può venire ntilfaento adoperato 
per iscoprire la frode. Tonini. 

4 

B. BEGLI OU BSSIHSIAU 0 VÒLàmf . 

355.. GU oli essenziali o volatili non hanno 
di comuM* cogli oli grassi, che T infiammabilità, 
propi'ietà per la quale essi di gran lunga supe» 
rano gli altri. 11 peso specitico non è in tutti 
inferiore a quello dell' acqua ; manca ad eeai 
intieramente il carattere dell'untuosità; anzi sono 
piuttosto di un sapore acre, e quasi caustico. 
. 356. Bsd si estraggooo da tutte le pianta 
aromatiche, ma non IndietintameMe da tutte le 
loro parti ; alcune piante li contengono nella 
radice, altre nel troiico, .alire nelle, foglie , ilei 
fiori, e nei frutti. 
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^i7: Per ricatare gli oli 'volatiti ilaHe piante, 

queste vengono inesse in un lambicco con tanta 
acqua quanta baata per bagnarne la massa, e se 
ne fa la diatillatione. i vapori, che vanno a eM* 
densarsi nel pallone, vi portano tiilto queir olio 
che hanno potato discioglicrc. e, dovendone ab- 
bandonare nna porzione col raffreddamento; 4|ue^ 
sta si ritrova galleggiante suU' acqua condensata 
nel pallone suddetto. 
S58. Sebbene in tal modo si aia penrenntoa 

roellere una porzione d'olio in istato d'essere 
raccolto , ne rimane tuttavia altra non insi- 
gniScanle neir acqua condensala, che si nuh 
nifesta all' odore aromatico : per cui , dopo di 
avere separalo Tulio che sopranuola, il rima- 
nente prende il nome di acqoa nromatizsata^ 
Quest'acqua serve poi per une seconda distila*' 
lazione , ed in tal modo si risparmia nuova 
perdita d'olio, e l'acqua se ne fa più carica. 
' 359. Da questo modo di ibbbricazione si hanno 
da ccceltuare gli oli di trementina, di cui par- 
leremo in altro luogo, e quello di bergamotto, 
il qnale non si ottiene comunemente colh di- 
stillazione, ma colla distruzione meccanica delle 
cellule della parte esterna del pericarpio di una 
tpeeie di cedro : Citrui nufnniiaeùm òar^amitim, 
Bel quale si trova contenuto. Quando si com- 
prime questa scorza, che dapprima si ebbe cura 
di ben purgare di tntta la polpa bianca, si rom* 
poM con violenza le cellule e l'olio spruzzai 
Tecnologia, voi. II. li 
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Tuorii il quale viene «r^cxalio sopra alome lasire 
éi ¥ftr0. 

500. Il profumiere , oltre alle acque aroma-r 
lizzate, fa pure un usa jb«Uo frequeute degli oli 
scialili per dare fragrai^ alle poWeri, alle pch 
male e ad altri oggetti di lusso ; il liquorista 
.se jìc 5;erve per comuuicare sui momeuLo l'o- 
flppe Ueaiileralo ad on mescijuglio di sptrfio .di 
Tino, e di siroppo fatta con mollo zìiecbero CMacdto 
nell'acqua, ed in tal modo forma un rosolio 

alira distiUa^oue^ 
. 361^ sofisticazione degli oli colatili coii 
un olio fisso si manifesta facilmente facendone 
icadere una goccia sulla carta bianca. Gli oU 
ctsiswziali si volalìlizzaoo da sè in conseguensn 
anche dell' aumento di superficie che acquistano, 
e^la maccUia svanisce in poco ienipo; meolrd 
la fiasauone degli altri oli $i manifesta per la 
durata della macchia grassa. 
, A^imi^* — Gii qìi essenziali o volatili va- 
riaiio tra loro di oalorQ e di odope. Alcuoi 4i 
essi sono gialli, altri rossastri, altri verdi, altri 
hUu ec. il che è. dovuto ai corpi che accidentale, 
meote sì troyapo seeo Iwù commisti* Gol cair^ 
))oae 0 oolla sola distillazione ò dato decolotarlié 

Sebbene siano detti volatili, tultavidtaiussi noA 
h^imq ck^ a. UV. e 138/ K e distillai ^eiiM 
^Mhire alferaaioBe di sorta. Sono sommaflaenle 
ili6amaifihili« V aria li aitera mano mano , di 
IMBiara dia si iiMM^.ioailirì t perdono il émni 
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udore* si iospessisGODo e lerminano col trainiu 
ttm in ona soslaiiza goKda resiniforme. Di que- 
sta materia si trae partito nelle arti per dipio- 
gere sopra i vetri e sopra la porceUana. È nww 
tlkri» per cooBenrare gli oli essenziali, di 
tenerli in va«i piccoli pieni^ bene tiirati e gua^ 
rentiti dalla luce. 

GU eli cssemiali Tengmio adoperati per leyare 
le macchie di. grasse , ^li resine , di cera , ec. 
che si sono formate sopra le stoffe di seta. Un 
Buaciiglìo di olio essenziale di trementina e dì 
cedro detto essenza depurativa degli abiti corre in 
commercio per l'avvertito scopo. — Gli oli essen- 
siali iiQa sono altrimenti saponificabili Jemm., 

Della Canfora, dette Resine, delle Gomnio-resine , 

e delle Gomme. 

A. DELLA GAMFOIU 

862. Sebbene le applicazioni di quella parti* 
Qolane sostanza, conosciuta col iiome di canfora» 
tìamo molto ristrette nelle arti e quasi unicamente 

farmaceutiche, pure, dando luogo la sua raflina- 
zione ad un'occupazione tecnica estesa, non sarà 
del tutto fuori di proposito di fame menzione. 

363. La canfora è il prodotto di due specie 
d' alberi che sono indigeni V imo della China e 
dd Giappone, V altro dell' Isola di Simiatra« 

564. Il primo è una specie di lauro { ìautvs 
canfora), ^ quale somministi^a quella qualità di' 
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•ànfora «ionosciata in qne* paesi solto il nome di 

canfora artificiale (*). Essa si ricava da tutte le 
parli deir albero : partì che si riducono in piccoli 
minuzzai per iarli bollire ileU' acqua in nn Urna* 
bieco di ferro , sormontalo da un cappello di 
majolica riempiuto di paglia. In tale apparecchio 
la canfora si sublima, e si depone entro qnel'a 
paglia , dalla quale viene lerata e trasportata 
in Europa sotto il nome di canfora grezza. 

Gli Olandesi, che la .portano in gran quantità^ 
kanno formato dei vasti stabilimenti per rat» 
finarla. 

305. La prima operazione , alla quale vime 
sottomessa si è di separarla dalla paglia io na 
mulino. Quindi la s' introduce unitamente ad 
una porzione di calce, spenta all'aria, in pio- 
«oli matracci di vetro, disposti ognnno in nn 
separato crogiuolo di ferro , pieno di sabbia. 
Ogni crogiuolo è collocato nel proprio forncl- 
letto , a cui si applica il fuoco. Sopra ognuna 
de* lambicchi si métte una cappa eonìca di 
ferro, che, senza toccare la bage del lambicco, 
forma tetto al fornello. 

968. Nel primo momento si sprigiona nn li* 



Per caiifnra artificiale s^ialeade a rigor di temiMe ^nd 
prodotto crUlailino cho si consegue facendo gorgogline fts entro 
della UoMnlina il gas acido doio-idrìco. Asdie il liquido soprannotasls 
alU Min cristallina i accenna delP eguale composizióne della parte 
•alidii Mcdic i dunid modenu nel loro scientiBco fingnaggio dua^ 
aMuo e raao a Faltro dùToidrato di Urtbemntt^ solida fi prìpM^ ' 
Kqaido II Mooada. ^ Tonini» 
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quiJo che scola dalle pareli della cappa: quando 
non se ne svolge \n\X9 si oitara leggermente il 
cotto del lambicco con un tappo di bambagia^ 
onde la canfora, che si liquefa nell' interno del 
Taso » comincia a sublimarsi , va ad attaccai*si • 
«Ua parte superMHre e vi fonna quella mas&a' 
bianca crii^tallina < compatta, cbe in cómnsercio 
paisà sotto il nome di canlora raffinala. Per pro- 
curare, la necessaria circolazione dell' aria atiiKH ; 
sferica n^r intemo del lambicco, la massa devt 
di tempo in tempo traforarsi con un ago di 
ferro. Terminata l' operazione si rompono i lam^ 
biechi » e se ne cava la massa che irotasi di 
due libbre all' incirca, di forma convessa da una 
parte e traforata da un' apertura nel centro. 

ÀggimUik Si hanno due specie di canfora* 
La prima si ritrae dal Giappone dal leg&o del 
Laurus camphora ; V altra si cousegue alle isole 





1 


i 





dà «na canfora concreta ed una liquida. Quesl*ut« 

lima ha un* odore che si accosta a quello deU 
r essenza di trementina. 

La canfora tiene otilissata i|aale msetlifiigo > 
come rimedio in medicina e nelf arte pirotecnica 
per la preparazione di que' fuochi d' ailificio che 
debbono bruciare specialmente nel seno e sulla 
superGcie deir acqua ; sicdiè que' razzi , cbe si 
veggono sparire e ricomparire fuori d'acqua 
sono l'elftìUo della canfora mescolata ai pulvi- 
scoli cbe formano il fooco d' arti(icio« Entra porf 
in alcoue v^mci. — Xaum, 
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B. 9ELLB RESINE S flfiI.L£ GOMMO-BESIIIB 

1 .... 

S67. I dtimiei tiiteii4bm soltail nome di r»* - 
cine certe sostanze prodotte dalla disseccazione 
de' sughi che scolano da alcune piante dopo che 
la corteccia è slata incida , e le distfRgaotio 
dalle gomme parlirolarraente per essere le re- 
sine compiutamente solubili nello spirito di vino, - 
ed iasolabili neir acqua, la quale pòr lo eoufyarlo 
le precipila dalla loro soluzione uello spirito 
di vino. . > ' . . 

La solubilità nella spirito di Tino* i& fai 
pioprietà di' movaineiité MnmjtarsiyCoH'^ràpo* * 
razione di quel menslruo, rendono le resine atte , 
alla formaaioue delle vernici a sf^rito di vino. 

ìk tal oso servono partìeolamente: ! 

569. n mastice si ricava dalla pistacia lentiscus^ 
abbondante nell'isola di Scio, ed in alcune altre * 
. isole 4dl' ArcìpeIsgD. Gli albóri di questa aoita, ' 
che crescono non rari fra noi , non sommini- 
strano alcuna resina. - . 

«S70. La «ifMÌrao0s è prodotta dalla lMfya*ortf- 
eviata^ obe cresce in Barberia. • • 

374. Il sangue di drago, dalla dracaena drago, 
albero delle In4lie orientali. 11 suo color rosso 
lo rende atto alla fabbricazione di sette wtìom^ ^ 
che debbono imitare il color dell'ottone, su cui 
si usa applicarlo per preservarlo dal verderame. • 

n% L'éimi éiH'm^jiii^ MMfen e i*mm - 



dal hymenoea cvrbanl^ portano comunéraente il 
Bomc di gomnie% 

- 373( Lacofmle,' di Brigitte fìon ancora ben oo^ 
Meeiuta^ proviene foprà dàlrhÙ8'e$faìlinìm,^ i 

lina delle resine itìoIIo stimale per la fabbrica- 
zione delle vernici. Per disciogUerla nello s(^k*ito 
di vino, bisogna* farla dapprioii iùtreht^ in ima: 
padella di ferro, ncU'istesso modo che si pratica 
per il caffè» e, avendola grossolanamente fran- 
tumata» si mette, a bagno d* arena liniiafineiite 
dllo spirito, in un vaso di cristallo. ' ' 

574. Sono pure da preferirsi i vasi di cristallo 
a'ttttti gli altri per (àre la vernicè di edpale^ 
&kì detta a oKó. La' resina pesta, unitMÌttite a 
grossi frantumi di vetro, si colloca in un bagno 
darena/e per l'azione del oalote do» tarda a U*' 
qnefarsi. Allora vi si uiii^ce brit piceélA quàn^^ 
lità d'olio di lino colto, che dapprima si ha 
avuto cura di far separatamente riscaldare. • • 
' 375. La biancfaezzà delia vemiee'dìpende éaHa* 
cftfarezza del materiale impiegato e dall'uso di 
un olio di lino imbiancato al sole. 

576. /( succino potrebbesi ritenerlo bait^ altra 
'Cbia cJie-re«!nà,dopo i cambiamenti che iti esso si 
sono operati dall influenza di cause non ancora suf- 
iìcien temente conosdulé. 'Siceomé ' po^ non esiste 
pfi f^rnn dubbio eircd la^aa origine^ Vegttabile e 
pt'opriamenle resinosa; così ci crediamo ■ tanto 
più autorizzali a dargli liìogo frtìi lè resioe^ iit 
qUftiitò che l'appliean^ùie 'ffi quésto *mat^^^ 
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nella fabbricasioiie delle teniid , è del tatto. 

identica a quella della copale. Si consegue una 
delle più slimate vernici nel modo ora accen- 
Mto, combiaaadolo ali* olio di lino e a quello di' 
tmiMiUna. < 

377. La lerebinlina o irenienUna, di cui si co- 
noscono tre specie in conunercio: , 
1/ . Quella di Giprot die procede dalla ptstecùi' to* 

rd)inlu8 , la quale è comune nelle isole del- 
l' Arcipelago ; 

S."" Quella dell' Alsazia, proveniente della peceia. 

( pinus picea ) ; 
5.* Quella di Venezia che si ricava dal larice. 

Il pino selvatico {pinu$ iilveskis) e T abete 
{pinus oMat) somministrano ancor* essi della 
trementina , ma di qualità inferiore , che porta 
il nome di tremenliua comune. 
. S7& trementina di tut^ le specie acoen-. 
nate ( quella di Cipro non si vede quasi più in , 
conimercio) si sottopone alla distillazione e se 
ne ottone un olio volatale, chiamato acqua dirth. 
.$ia.ìì residuo, che rimane iu$Ua storta, è la co^à 
detta colofonia, 

379. Sui punti, ne' quali sono stali incisi, 
qnesti alberi , si (orma d' inverno nna crosta . 
resinosa, che in primavera si raccoglie per di- 
S4;iagUerla ;u una caUaja di rame murata in 
m fornello di forma parallelopipeda. Nel fondo 
della caldaja si trova un' apertura corrispon- 
dente ad un 4sagpc^ , ^ce dal Xorno . 
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la ragia che si liquefa. Questa mas»a bracar 
stara, giallastra o rossiccia, prende il oeiBe di 
pece grassa* 

580. Dicesi pece secca, quando la pece grassa,* 
assoggettata a nuova fusione uoitameiite all'a- 
cqua, si è fatta passare , forsatameDte '^ol tor-' 
chio, attraverso ad un sacco di tela. 

In alcune fabbriche vi si figgiungc dell'aceto 
per renderla ancora )n& secca e 'fc^[tte. 
• 981» Il catrune , massa resinosa, «bomUttàta 
ad una porzione di gomma , si consegue dalla . 
resina che si raccoglie d* autunno sopra gli al- 
beri , sui qnab in primavmi si sono faUe ^ delle ' 
incisioni, come pure dal legno dei medesimi coni- : 
feri, preso in vicinanza della radice, e dai ceppi, 
diè, per «na malattia propria di f|ael genere 
di piante, contengono in alcune parti dei nota- ; 
bili depositi di resina. t 

382. Un fornello a forma d- imboto, nel cui . 
fondo trovasi un canaletto ohe dà sfogo alle; 
materie prodotte neir interno, viene riempiuto di 
que' ceppi ed altre sostaùse iudkale , geUaii^ ; 
dolo per la parte supwiore fatta a forma sva*^ 
sata. Un altro fornello lo circonda alla distanza . 
di due piedi ed è destinato a ricevere U combu-: 
stibile a cui ai dà fuoc^ dopo die la parie su* * 
periore è stata chiusa con pietra, non lasciando 
aperti che gli spiragli necessari, pei* la coodetta 
del fuoco. i 

983^.11 toncUo interno , il ^uole non. dere. 
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cansi^aisl'd» cMiO'iimi '^té^lorlà, di mano' 
in mano che sì riscai^ld» distilla alcune sostanze 
che vanno per mezzo del canaletto. «a portarsi 
ia iM reeipiente ditptfite- al ^dt* solta. 

♦1 Queste sostanze sono : * - j • 

f.*" Ur.a resina assai piira, liqni<la; i 
2/ Un'acqua carica. di- acido pirokgoom* ^ aceto » 

' di legno ); ' ' ' , . • 

5/ Il catrame io istato iloido e di colore nero^; 

: S84# Il legno coaieoato io quel fornello si Uàs- 
fbma ia eevhoaé^ 

Quella parte , che è rimasta dalle altre ma- 
terief^ ualtamonte ai rimasugli delle dialiUazioni 
atìceaiiàte e ai pèzzi résiittisi di legno ^ sèrm' 
alla fabbricazione del nero fumo. 

>385. TuUe queste materie si raccolgoi|o . in » 
appodtè fometto ^ ii .cai oammino mtiHo .al- > 
Inngato e quasi orizzontalmente disposto, termina 
in uà camerino fatto di tavole > coperto di un 
teito oottico jH Ida. ' 

.Dopo ché si è dato fuoco alle materie con* 
tenute nel forno, la diflicoltà, che l'aria incontra 
nella soa circolazione' a' ps^sare per ìà t^la che 
ricopre il ' camerioo , fa si ché* la eombàatioiie 
non si mantenga che slentataraente e sia accom- 
pagnala da <lenso fumo ; onde è che si depo»» ' 
gooo sulla Irla « aeU' interno del camerino ìq'\ 
parti mal abbraciate sotto forma di nero fumo 
che di tempo in tempo si raccoglie. > ! • *• 
OAt^ fai Udo jStirfK) questa- ^fi^iggine porto 41 
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nome di nero fumo comune ; ma la quantità, 
di parti oleose, uon intieraiDénte ««rbomzzate» 
^ enttìJdntàé gH -ooniunloMo taata leggerezza , 
che a grande stento si arriva a combinarlo al-i 
r.a<?qua ; oode, per ridurre io parte queir olio ( 
allo stato perfetto di carbone ed in :parle'vollir) 
tilizzarlo, si mette qncl nero ben compresso in 
«n crogiuolo, e lo si fa nuovamente arroventare. 
Jìoffi (aU QperaaioAe U materiale porta ^n. eom- 
mercio il sMie di nero turno, 

387. Dietro quanto venne detto, parlando] 
delle Y^nici , non ^arà ibrse fuori di pivoposito 
il dire qualche parola sulla fabhrieaiiooe dcUe-i 
tele incerate, che non si preparano, più colla 
c^ra cqmit altre volte si usava. > 
.399MiIf0 operazìooi che €08iitufseQiio.liIi]6ataj 
fabbricazione sono lo seguenti: ■ f 

i/ Si.ia pa$siire la tela sotto il ciliodro ili uà : 

]^aiiUa$iino mangano.: . . . i 

2.^ La si distende sopra lunghi telai* a ai procura» ^ 

stropicciandola colla pietra pomice, di dare alla ! 
•«Ha aopeiMe 4uUa la {losiibi le uguaglianza;.* 
5•^'Si. «pélma ii un pastetto dl fiarìoa^ cbo m < 

^distende con apposita pialletta ; 

4. * Si ricopre quel fondo di un colore quar * 
Sinipie Macinalo éon temiee àd .oUo dì liUtf; 

5, " Gli si dà un' ultima mano di lucido fino. * . 
589. AUeili^leL line si forma il loado di bolo : 

d'Armenia inveee dd4iaab2U(U Questo si liscia 
coila. . pietra pooucie e st ricoipr^^ ; d^ Koyaifi^ < ^ 
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olio con biacca, prima di applicarvi: il colore' 
che deie fare il fondo. 

SÓO. Su questo fendo ei traceiaHO i disegni 
occorrenti col pennello, coi trafori, ovvero con 
ìstampi simili a quelli che servono per la stampa 
delle tele di ootone. 

PSLLB GOIOIB 

Mi. Le gomme si distingoano dalte resine 
per la proprietà di diseioglierrt ndracqaat ma 
non già nello spirito di vino. 

Le erti non impiegano che la gomma arabica * 
0 la gomma dragante. 

392. La prima proviene dalla mimosa nilotica {*)^ • 
che forma dei boschi su vari punti dell* Arabia * 
e 'ddrAIIrioa.La gonima gedda e qneUa del Se- 
negal sono nomi adottati in commercio, ma che 
non indicano veramente specie beya distinte ; 
essi profAiamente danno piuttosto a conoscere 
. se la fomma ò stata portata eoi ooóimorcia di 
Smirne dall' Arabia, o dalle parli settentrionali 
dell'Affrica, ove i Moii àa raccolgono nel de-> 
serta di Sahara • o se proimga dagli staUli* 
menti de' Francesi, o degl' Inglesi, nel Senegal, 
e nella Gambia* 

S95. Le mantfattnre di t^ di cotoM e di 
seterie, le stamperie di stoffe, i Untori, i ripo* 
slieri e moltissimi altri ne fanno un immenso 

f*) gomma arabica o goaHn di Sasepitlfism éi SMkt ifidt 

41 Acacia che k/i beUe ^ueUe coccoù rcgiaiu« — Tofiù^L 
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consumo. Quanto più è bianca » alIrcUaolo è 
più Rtimalfi. ' • 

594. La gomma dragaotis prodotta dall' astra* 
gaio {astragalus gummifer), che cresce in Asia* 
in Affrica e nelle parli più calde dell' Europa , 
come io Caodia, è assai più ricca di parti gbi*. 
tinosé cha non la gomma arabica. 

Essa è pure di grandissimo uso nelle mani- 
iatture sapra accennata ; V Egitto ne somministra 
ìd molta quantità. 

Aggiunla — In oggi da lutti i chimici si di- 
stinguono tre specie di gomme: 
1/ La gomma arabica o arabim ; 
2.* » dei nostri alberi indìgeni o ceraswa ; 
3-.* » dragante, il cui principio essenziale 
fu detto boicorim. 

Questa distinzione toma di qualche- ìnoportanu 
sotto i rapporti di tecnologia industriale pratica, 
quando si studiano le relazioni alie passano tra le 
«une e le.altre. ~ Toiiìnt. 

UE BALSAMI 

395. I balsami, distinti dalle, gomme /dallo 

gomrao-resine e dalle resine per una certa quan- 
tità^ di acido benzoico che contengono, non sono, 
adoperati in altre arti se non dal profumiere per 
la fragranza che viene loro comunicata appunto 
dal detto acido ai divisi suoi prodotti. . 



tecnologia botaniga. 
dell' amido 

396. I semi di quelle gramifi^ne che si com* 
prendono sotto il nome di cereali » le castagne 
ed i tubercoli radicali della pianta conosciuta- 
sotto il mali applicato nome di patate o pomo' 
di lorra (&o/a«wm fu6crof?«#n) contengono una so- 
stanza propria, che, sebbene non sia solubile nel* 
l'acqua fredda, pure col suo intervento può essere 
separala. Essa porta il nome di amido (fecola), 
e forma la vera parte nutritiva della farina* 

597. Sicccome V amido si estrae più comu^ 
nemente dal frumento, cosi di questa manipola- 
zione descriveremo V andamento. 

Le* operazioni che costituiscono questa fabbri 
eazione sono le seguenti: 

1. " La lavatura del grano; 

2. "" La sua macerazione ; 

S^/ L' estrazione della fecola ; 

4/ 11 suo raccolto dalla medesima ; 

3i)8« Il frumento, ben lavato nell'acqua» si 
tiene dappoi in questa fino a che i grani possano» 
senza veruna difBcoltà, venire schiacciati fra le 
dita, locchè di solito succede nello spazio di 5 
' in 9 giorni, secondo la stagione più o meno 
«alda, e secondo che il seme sia originario di 
un terreno più o meno umido. 

399.- Quando si è arrivato a tal segno , si 
decanta la maggiore quantità dell'acqua» e» 
avendo posto tutto il restante in sacchi di 
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tela fitta, si mettono uno dopo V altro in una 
vasca con qualche poco d' acqua fresca, e, pe<* 
stMdoli diligiìaleDàeiite coi piedi » si fa uscire 
quill.i parte lattiginosa di esìja, che porta seco 
l'amido, non già disciolto, ma sommaiBeQte di- 
viso* Ciò .&tto si soUopòngiHio i sacrili nnoét^ 
r altro alla presfdone del torchln, pepchfe iie esca 
la parie d'acqua carica d umido, che poirebbe 
esservi rimasta dentro. ' - 

400* la alcune manifattore non si ìsofaiaecMi 
il grano macerato , ma si fa pa^^sare da una 
tj*amoggia fra due ciliodrì di legoo disposti so^ 
pra iiD' -sacco di téla saspesb in una tha , si 
discioglie colle mani la pasta in una suflìciento 
quantità d* acqua contempla nella medesima tioa^ 
ed in fine si mette il saoeo- irolto «un torobio. 

401 . acqua, ottenuta in questa operazione, 
si fa depositare, si decanta il liquido, e, dopo 
di aver lavalo per pia volte il deposito' coU' a« 
equa fresca, si mette in sacishi ^ «1 tfottopona 
di nuovo ad una pressione di torchio, che va 
lentaiueate crescendo; in fine si leva la massa 
eoatenuta nei saocfai, si divide in para- taglian;^ 
dola trasversalmente e si pongono ad asciugaré 
io luogo aereato e meglio ancora in una stufa. 

402. Le stufe, che servono a tal effètto, sono 
camere di cotto, internamente rivestite di legno 
fornite di. scanzie neir interno e con uno sfc^o 
per Tana umida nella piaite superiore^. 

Un fornello, disposto^ sotto quello dattume eoa 
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tubi molallici che le attraversano, serve a riscal* 
dare ralmosfera couiemitavi, per accelerare Teva* 
porasione dell'acqua che esiste ne' pani d'amìdb. 

40S. Il principio del riscaldamento deiratmn* 
sfera , col mezzo dell'aria riscaldata* sembra 
SMmiinistrare un metodo vantaggioso, applica" 
bile a tntte le stafe per diseceare* dette seccatoi. 
' 404. Un metodo del tutto simile si adopera 
per estrarre l'amido dalle patate; qaeste però* 
dopo là lavatura, che ha da precedere ogni al* 
fra operazione, si raschiano con una grattugia 
prima di metterle a macerare. 

Si sono immaginati alcuni appareodu per ope* 
rare il grattugiamento* il quale^ dovendosi fare 
a roano, consuma troppo tempo. 

405. L'uno di <|uesti apparecchi consiste in 
una cassa di forma paralellopipeda con fondo 
a grosso filo d'ottone disposto a modo di gra- 
ticola. I iori sono grandi a snrQcienza per la- 
sdarvi passare, una parte del bulbo , ma non 
tutto. In questa cassa si mettono le patate , 
le quali , sfregale sopra una grattugia di la* 
mifia di forre che fa coperchio ad altra cassa ^ 
vengono sminnszate nelle parti che sporgono 
dalla graticola e passano nella cassa inferiore, 
dove si raccolgono. 

t 406. Altri poi fanno uso di una tramoggia , 

nel cui fondo inferiore aperto si trova disposta 
una grattugia cilìndrica di lamina di ferro, che 
fi pev mezzo di manubrio» Le patate, che 



Digitized by Google 



TAAtB SECONDA, •* 177 

«tkmio nélia tramoggia « tengono dal proprio 
pe«o portate sulla graitngia che* le Irftnra. 

407. L*anii<lo serve per la fabbricazioue disila 
polvere di Cipro , che non consiste se non in 
amido macinato 6 ridotto in polvere fina , e 
bagnato collo spirilo di vino; locchè gli comu- 
nica la proprietà di spandersi al menomo sof&o 
e di scoppiettare fra le dito. 

403. Sei^c pui'e al ripnstiere ed alla lavan- 
ddja ; e sembra che per 1 avvenire possa esser 
•destinato ad un'applicazione mollo estesa , alla 
-fabbricazione dello sucefaero; ma per quest'uso 
però pare preferibile l'amido estratto dalle patate. 

AggiwUa, 4<— L amido . 0 fecola è ulaa sostanza 
. aottm'ameele sparga nel regno vegetabile. Si 
hanno in commercio diverse variclà di amido 
che, per essere adoperate nelle arti e nella eco* 
iVtonoBL domestica, stimiamo opportuno di accen- 
narne le principali: . ' 

Àmido propriamente dello è la fecola che si 
trae dai grani i^ereali ; • 

Fircob 'chiamasi queiranrido che si consegue 
dal pomo di terra ; 

; Anow-i^QQé ò una fecola cavata dalle radici 
della Marantù amndinacea che cresce nelle An« 

tillc e nelle Indie ; 

' Sagou è la fecola^ che deriva dalie palme 
delle isole Jlolucohe i 

Tapioha e Mussache sono fecole che si estrag- 
gono dalle radici del manioc, albero della Guiana, 

Tecnologia^ voL IL 12 
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.e delle ÀotiU^. Queste nou (tiyeiliificaoo tra 
loro se non pel modo oon odi vengMo disec^ 

cale. La Mussaclic si essicca pel concorso solo 
dell'aria libera, e la Tapioka col disleaderlik 
M{Nra laelre di ferro riscaldate. • 

Feccia di Tctmnme. Questa dertta dalla 
dice della Cauna ooacinca che cresce nelle 
Antille. 

. L'amido ira più spesso sodnia ad altri prm^ 

-cipi , sicché ne è difGcoltata T estrazione. La 
Tapiuka e la Mussaebe irovaosi congiunte ali* 
l'acido €Ìano4drico; mentre non poche akrè fil* 
cole sono unite a princìpi velenosi che importa di 
sceverai^ prima di destinarle ad uso domestico. 
, $i. introdusse da poco tempo nn migliora- 
mento di precesso per conseguire V ainido dai 
cereali ; ma alle vedute di una estesa industria 
lion sembra sodiafare compiutamente , sicché 
crediamo opportuno di non apeadervii aleuna 
parola. Gioverà però avvertire ad alcune carat* 
terisUche dell' amido , perchè sia dato trarre 
partito di queUe. parli vegetabili ehe lo con» 
tengono. — L'acido nitrico lo trariiula in acido 
ossalico — L'acido solforico e manganico colla 
.ebiilliaiooe lo convertono in aoida oarbonicò'e 
in un'acido del tutto ideuttc^ a quello che si 
ricava dalle formiche — acido formico — li jodio 
la tinge in bleu o in violeUo^ il che giova a 
' ^eonsiatdine la presemak ' 

L uuiido si tramula ia una specie di ^Laccherò 



Digitized by Google 



— glucose — allorché sia trattato .con acidi 
deboli» 0 per mezzo delta germògliazibne.'La 
proprietà che ha di convertirsi in un zucchero 
fermentabile, per la protratta reazione deir a*- 
cido solforico allungalo,, ha fornito argomenta 
di UQ importante ramo industriale , che si eoi» 
, tiva con calore e con reale successo a Pielrobiirizo. 

Questo siroppo acquistò un' importante posto 
neir industria e ndassime pell'arte tintoria, nelki 
preparazióne delle carte dipiate, e nella fabbrica* 
lione deir inchiostro. . ' *. * 

L' amido dei grani dei^éali è adoperato pér 
Ispessire i mordenti, e spesso viene torrefatto^ 
di maniera che si rende solubile neir acqua 
Stante il suo cambiamento , per V azione det 
Mlore iù desieriné. ' 

La materia che si trova in commercio col 
nome di Leìcome non è che la fecola torrefalla 
dei pomi di terra* ^ ' 

n barone SylvestiiB fece una interessante 'a[l» 
plicazione della deslerina nelle belle arti, e pu& 
giovare a guisa di verniciatura per le litogrà« 
'fie colorate e per trasportare dà lin foglio s<^ 
pra altro oggetto i disegni litografici. ' * 

La fecola dei pomi di terra serve ad appret* 
fare le tele di lino , di canape é ài cotone , fi 
^tale a rendere la carta atta a lasciar scori crft 
sulla sua superficie T inchiostro da scrivere. 

L' amido è consumiato in Copià dai co»fettu«> 
rieri; e, se per poco si riflstta» questo è ilfour 
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damento dell' aDimale nutrizione e della fabbri* 

cazione della birra. — Tonini. 

USUA FÀiniA 

* 

Arte dd Mugnajo. 

400* Non sempre eoU'acqna ai estrae dalle 

piante la parte nutritiva che vi è contenuta ; 
più comunemente si riducono colla semplice 
triturazione in polvere fina delta farina» di cai 
r uso è tanto esteso in Earopa , che sarebbe 
superfluo di volerci estendere sulle numerose 
sue applicazioni. 

410. Essa somministra V oceupazione ad un 
gran numero di mestieri, fra i quali i più im- 
portanti sono: quello del mugnajo che produce 
la farina» del foroajo che trasforma la farina in 
pane , e del maccheronaro che forma le varie 
paste usate in commercio. 
• 411. Il mugnajo macina le granaglie in un 
apparecchio, che porta 9 nome di mulino. 

412. Coincide al nostro scopo T estenderci 
alquanto sui meccanismi che vengono compresi 
sotto il nome complessivo di mulini» ma senza 
oltrepassare i limiti di un' opera elementare di 
tecnologia, in cui non si tratta della meccanica 
applicata alle arti. 

41 S. La definizione più adequata di questa 
elasse di meccanismi sarebbe jpropriameule la 
seguente: * - ' * 
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Dioesi muliDo ogni meccanismo , in cui una 
fona agisce con moto rotatorio, per trasbr^ 

mare un prodotto della natura. 

414* Sotto tale denomiuazione si trovano com* 
presi moltissimi meccamsmi destinati a cotse* 
guire de' fini diversissimi, corae: 

a) per triturare e macinare diversi oggetti»; 

6) pw pestarti; . 

c ) per ridarli eoi martellonl; - 

d) per tramutarli cou laxaine taglienti f 
con coltellacci ; ; - 

e) per iraforarii ; 

f) per arruo tarli e pulire i corpi metallici; ■ 
g ) per manganare le stoUe ; 

h) per sciare » o meseolare diversa to* 

stanze. 

415. Tutte queste sorte di mulini richieggono 
mia forca motrice per poter agire , e questa 
non è la niedesima per tnttit onde, oonstderan^J 
doli in riguardo alla forza che li mette in' 
azione, si potrebbero disporre come nel seguente 
quadro^ 
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416. Nei paesi , mi ifuali abbondano acque 
mrreifti v «tobiKséono' i ttiilttfti idraulici con 
grande vanlaggio, essendo mollo attivi e di poco 
éispeiidio la loro mamUénzione. Ita per questi 
«Mora MQ è MMttSareiile l'Mdeprar l'Ubk {HUlto* 
fto che l'altra di queste s'oHie di mulino. • 

417, Quando ne' grandi fiumi non si teme di 
impedire Ul nvrìgmiotìtu si sdabiliMooo i uhiUbì 
a barea-, de'iqaaK quettt era due battelli» um 
cioè che porta il mulino , e V altro che serve 
à' appoggio al perDo dell' albero , seno sempre 
piik mtaggiasi, i^r 'la stairiiità della nacchim, 
e per la maggior energia della corrente ^ la 
quale, raiQCoUa dalle due prore, forma fra ibai^ 
talli onà spècie di àaiiaie, in cui Taeiioa ai 
porta con maggiore forza sulla ruota senza po« 
tersi disperdere sui lati. * : 
. 4ilft. Jiétìa correoii di minor importanu- ai 
tiitriBgwè le acque in canali, coi quali lo oori 
rente si regola più prccìsaniefìle col mezzo di 
un aitine , e vi si applicano delio rude a ca« 
ìale con due cerdii, elM comprendono le pato 
che formano in tal modo dei cassoni, e, quando 
è troppo scarsa la correote, si usano le jruoto 
enlle pale iiiieae attaamte alla peiifma esMmft 
del cerchio. ! 
* 41 !i. Nel caso^ in cui cU tempo in tempo ri* 
forgitabse 1' a|cq[iìa della eorrénte' irtfeUiòre , • 
ebe il:;liTèllo di quella di uii mnfino stafbile 
fosse soggetto a Ireque^ti ca^iamep^, ri ei 




Digitizoa by CoOglC 



i84 TBCrfOLOGIA BOTAiriGA, 

applicano delle ruote a pale «ì, ma che, assieme 
eoi loro asse, poBSttM ?eiii«e abate» oQdo. eUt* 
saansi mote sospeseL 

420. Nei paesi di montagna si meltaao .a 
profitto i ni6€ilU,4i ppea imiportafaa» ^cke^ cotts 
loro cadata, aequistMo una maggiore quavtttà 
di moto. Quanto più elevato è il punto da cui 
giungono, tanto, più i^ande ne diventa refiétto 
fMendoh eaacare per oatoratta ani casyom che 
drcondafto la periferia. 

421. Noft sempre si può avere il comodo di 
ima corrente che cada dall' alto ces la mUe» 
sta regolarità, e bene spesso fa d'uopo accon- 
tentarsi di un ruscello , sebbeue più gen€;roso « 
na con insufficiente dedivio. — In tal casa ai 
è costretti dì ricorrere alla costrumone di no 
argine , il quale, opponendosi per tutta la lar-t 
ghessa del fiumicello allo scoio delle sue acque, 
le obbliga ad innabarsi a più «dito- BveHos.èd 
a portarsi verso una determinata parte del letto 
ove col messo di una chiusa , si ia passare 
roccorrenle osasse in un canale, da cui asse n 
precipitano sulla ruota ad acqua a cateratta , 
ovvero a canale come già venne detUh Le. accpie 
snperflne rifimacono -ottre la devazièae 'éek 
r argine. 

422. Lo scopp di questo Manuale non ci per- 
dette ,ii trinte interoard ndla* patte dell' ar* 
ehiltetupa Idraulica . applicata alle arti, per po^ 

ter svilupj^e.i |trinoipi della costruzione d^U 
argini. 
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' 423; Nei* paesi di piaDorau dove si pnè con* 
tare sopra la stabilità- deHe eorrenti d* aria e 
dove il terreno , privo affatto di declivio , non 
dà ÌMgOf alle sttaccenaate eostruziooi idraalichev 
81 è dofoto' per neoessità ricorrere alla foma 
del vento. 

424. I mulini a vento non differiscono molto 
dagli altri mulini in quanto alla loro iofterna 
struttura, ma l'albero orizzontale, o inclinato, 
cbe mette in azione le ruote , invece di una 
ròotà idraulica della natura deUe preoe^teoli» ò 
sormontato da una -croce verticalmente disposta, 
formata da grandi antenne , o sia pennoni. 
GgDuiia di queste antenne porta . un rastrello 
firmato pure di peszi di legno ; e questo si 
trova ricoperto di tela da vela , di modo che 
presenta al vento un' ala di forma trape« 
wmé^^ il Olii piaao'i sta alquanto ioclitiatov e 
forma , per tutta la sua lunghezza, un angolo 
molto acuto col piano di rotazione del pennone 
ché la porta, il vento» arriva nella dir^ione 
detrasse ddValbcn*o, urta obliquamente le quat- 
tro ali, e queste, conforme alle leggi dell'urto 
obliquo costrette a cedere , prendono ua moto 
di rotazione, che si ooomniea all'albero. 

425. La superficie dell* ala , che ricopre le 
ali» può allargarsi maggiormetUe, o restringersi, 
secondo che lo richiede la maggiora o minore . 
forza del vento. 

AìH^ Ma il tenta » . che spessa cambia di« 
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Mai«ne\ md Mmpn agirebbe od > medesimi 
lenso sulle ali , i» ifuciste nòn potasMro ^aanp 
4ircttc ora verso tramontana, ora verso levantei 
Q vma poooDte; onde« par op|iorre sempre al 
wiU té alt. rràUiahi che • dipende nella di» 
rozione più convenevole , si sono ìiumagiiiali 
due metodi diversi. Col primo di questi rae- 
Ifidi tutte il nudinOt inMieiÉe òoUa fabbrica .di- 
legno che lo couiieiiè , m trova fissalo sopra, 
un'asta verticale, sulla quale può girarsi in di- 
vezieoe eriazpaUle» per meste di una fi|MBete di 
timete properaleBate atta massa elie al ha da- 
muovere. Nel secondo unicamente la parte su- 
periore , o liia la cupola del mulino , assieme 
teli* albero maestro e eoUe sii , si agf^ifa sot 
resto deUcdiO^io clic comprende il muUuo colle: . 
sae molle. 

iìJ. l/ ttUìflsa di ^eate eestarnzieiii permane 

di fabbricare di ooHo la parte iaferiore del 
ìHuIìqo, che non si muove mai. 
' Le ati oen aempre si ficepmiie di tela;* 
talteita vi auppliaeeliD le sUioje, ed aacbe dettar 
portello di legno. •* 
* :4^j Kei muliai a veato oriaaootali, Tal^iero 
maestre* è yarticalflaeiile disposto^ JNaliir parte 
che sporge fuori vi è incastrata una croce 
i^msoatale formata da doe pesai dì legno forti- 
Imh eeUegati fra iere ; sopra ogobiia delle ati 
della croce esiste un pennone verticalmente ai*" 
Ioate* a eoi ai attacca ui^a vela Aonaiaueuieeta 
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triangolare, die si distende nella direzione più 

acconcia per ricevere il vento. Sembra però 
che questo m<^todo non abbia fin' ora trovati 
noUi seguaci, come pure tanti aitri progetti di 

mulini orizzontali. 

' 430. In mancanza di tutti questi soccorsi 
della natura, iBÌamo tenuti ad impiegare la 
forza degli ammali ; n*a questi più vantaggiosa 
4i tutte è la costruzione di un mulino ad al- 
bero verticalmente disposto, attraversato da u^ 
altro legno tagliato in modo da potervi attac-^ 
care uno , o più cavalli. Questi, girando coutil 
nuamente sopra una superlicic piana attorno, 
all'albero, T obbligano a rivolgersi ancor esso.' 

451. Alcune volte il piano, su cui hanno da 
camminare gli aniniali, si dispone iuciinato ad^ 
angolo di ^O"* , assieme coir aU>ero principale. 
Gli animali sono legati stabilmente ad una co« 
lonna situala fuori del piano , e camminando 
essi, in vece di andare avanti, loro viene iur 
contro il piano , portandosi sempre sulla parta 
più bassa il punto su cui essi si ritrovano. 
Tale, costruzione fa si, che T intensità deirazipoe 
dipenda più iaì peso dell' animale adoperato , 
che dalla sua forza, onde si usauo solilameuta 
dei buoi. 

j432. Lo stesso si opera sopra un albero, 
orizzontale, su cui si dispone verticalmente una, 
ruota cilindrica vuota; la sujìerficie interna dcììvk] 
sua periferia si trova fornita di legai trasver-' 
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sali 1 che formano come una scala ; onde un 
uomo, o qualche animale rinchiuso neir intemo 
della ruola , avanzando da una traversa all' al- 
tra 9 col proprio peso obbliga la ruota a voi* 
gersi , e girare unitamente coli* albero orìzzon^ 
tale che ne forma il centro. 

455. Le macchine a vapore servono anch'esse 
epme motori quando si può avere il combusti* 
bile in abbondanza ' tale da compensare » col 
basso prezzo, il consumo che se ne fa. 

434. Nelle macchine a vapore 1' espansione 
de* vapori » alternando colla condensazione de' 
medesimi vapori in acqua , serve di priucipio 
motore applicato ad un bilanciere» ovvero ad 
un manubrio da cui il movimento viene comf^ 
Bicato al rimanente della macchina. 
* 435. Le macchine a vapore sono propriamente 
di due specie : a compressione cioò ed a con* 
densazione; le niacchine, recentemente inventate, 
e che agiscouo colia forza di trentasei in tren- 
tasette atmosfere, possono e devono rilerirsi 
lilla prima di queste classi* 

456. Le macchine a compressione, dette da* 
gr Inglesi ad alta pressione, portate da alcuni 
ad una forza uguale alla pressione di nove volle 
la nostra atmosfera, agiscouo collo sviluppo del 
vapori in un recipiente, o caldaja, esposta al* 
r azione di un fuoco gagliardissimo , non per* 
mettendo a questi vapori di estendersi , prima 
che non abbiano acquistala UA'dasUcilà capace 
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di Tiocore Y opposizione della resistenza* Qoep 

sii vapori , altamente compressi , esercitano 
sopra tutte le parti dell' apparecchio, che li con- 
tiene, una forza molto vigorosa di tensione, sic* 
thè si richiede, onde non si spezzi, una ealdaja 
dotata di grande coesione; infalli la più piccola le- 
sione produce una len ibile esplosione , capace 
di abbattere 1 muri di una casa solidamente 
fabbricata, e di sovvertirne il contenuto. 

457. Sembra del resto » che il grave pe.- 
ricolo deir esplosione sìa dovuto più ancora 
air elasticità del metallo di cui è falla la 
ealdaja , che non a quella de' vapori : poiché 
quando il metallo , in cui è contenuta Tacipia* 
nelle macchine di più recente invenzione , del 
fisico Perkins, è rovente, ancorché l'espansiooa 
de', vapori sia portala alla forza di quasi qua!- 
trocentocinquanta libbre di Vienna sopra ogni 
pollice quadrato ; pure , lungi dallo scoppiare 
con violenza , in contrario si lacera e dà pas- 
saggio alla piccola quantità di vapori che vi 
erano contenuti. 

458. Nella maggior parte di queste macchina 
ma non già in quelle di Perkins, i vapori prò* 
dotti, dopò aver fatto il loro effetto, si disper- 
dono nell'aria, invece di essere ricondotti nuo- 
vamente neUa ealdaja allo stato di liquidità. 

439. Le macchine a condensazione operano 
semplicemente col mezzo della pressione dei- 
Varia atmosferica sopra uno stantuifo cUe dai- 
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r altra parte si ritrova ia un volo possibiIni3nte. 
perfetto. In esse i vapori noa acquistano che 
nn'espaosione appena eccedente quella dell'aria 
atmosferica. 

440. Le parti essenziali, componenti le mac^ 
'chine a condensazione , sono : 

a) V apparecchio , in cui si sviluppano t 
vapori, df'Uo caldaja, qualunque ne sia la forma; 

6 ) 11 tubo che porta i vapori della cald<4^ 
nA regolatore; 

c ) La ti*omba» o cilindro a vapore col sua 
stantuffo; 

d) V apparecchio per condensare i vapori^ 

detto condensatore ; 

e) L'apparecchio per portare i vapori sul 
punto, dovè essi hanno da agire snllo stantuffo 
del cilindro, che ))oita il nome di regolatore» 

• 441. Nella caldaja, disposta sopra un fuoco 
proporzionato alla massa d'acqua che si ada-> 
pera , i vapori si sviluppano per «fletto del ca« 
lirico, e vengono dal tubo portati nell' interno 
del regolatone Questo apparecchio è munito di 
alcune valvole, delle quali una è destinala a 
'dar passaggio ai vapori che si trasportano sotto 
lo stantuffo ; la seconda a far passare questi me» 
desimi vapori nel condensatore dopo che hanna 
prodotto Teflìetto bramato; la terza a fare cha 
i vapori, contenuti nel regolatore, possano por- 
tarsi al di sopra dello stantuffo ; e la quarta a 
traaportarii al di sopra di quealo nel coQd^ 
satorc* 
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442. Essendo dunque arrirati i vapori dalla 
«aMaja nel regolatore/ e apnrendosi, verso T in- 
terno della tromba, la prima valvola, essi pas- 
cano nella tromba. Supporicodosi in detta tromba 
INI iruoto iA di sopra dello i^tantaffo, questo dete 
cedere alla forza espansiva dei vapori suddetlu 
che s'introducono colla medesima for^a , coDiH 
larebbe una eolenna d^arfa e quindi deve 
tarsi nella parte supcriore del cilindro. 
• 445. Se si apra nel medesimo xiiomcnto la 
«econda falvolà e la tefta; e se ^i chiuda là 
priina« lo slantiiffò; in parte per effetto del prò- 
•prio peso, ed in parte caeciato dai vapori che 
s'introducono per la terza Valvola, si abbassa 
:o4' obbliga i vapori, «he lo sostenevamiu a pas- 
sare per la seconda valvola nel condensatore » 
•dove si tramutano in acqua; 

444. Se vengano chiuse ora le doe valvoté «o^ 
'vr'tadicate, si aprono simuUaneamenle la prima 
e la quarta, onde i nuovi vapori, che s'introdd- 
^0 sotto lo stantuOb, lo innalzino nuovamente 
ed obblighmo I vapori, esistenti nella parte su- 
poriore, a passare nel condentialore per la qtiarta 
valvola. Cosi, coU* introdursi alternativamente i 
vapori ora al di «opra ora al di sotto dello stao- 
tulio , questo allernalivamente s' innalza e si 
abbassa, portando seco, nelle ascensioni e negli 
abbassametìli Y asta verticale impiantata nél 
«no centro, e quindi il bilanciere ovvito il ma* 
nubrio a cui questa si trova aUa4;cata. 
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445. JD coDileosatore è. up recipiente AesiU 
Mto a* ricevere i Vapori, «he Jkaoco fallo ilUm 
elTetto, ed a eonvertirii in acqua. 

446. La condensazione si opera per mezzo 
di un getto d*aicqua poasibilinente fredda, ohe 
8* introduce con Tiolenza nell' interno^ del coup 
dcnsalorc, mediante un'energica tromba, o dietro 
la pressione cagionata dalla caduta colla, quaifi 
arriva queil' acqua. 

' 447. A queste parti essenziali, che non pos* 
aooo. assolutamente lUjuicare in una maK^cluoa 
a condensanone « sebbene sieoo diversamwte 
modificate e combinate fra loro, si trovano an- 
cora unite altre parli accessorie che servono 
a liberare il meccanismo dalle acque divenute 
superflue ; come pure eìd alimentare la oaldaja 
di nuova ac({iia per riparare a quella che si 
perde coir evaporazione. 

* 448. Cosi il condensatore, cine con no getto 

d*acqua liquefa i vapori provenienti dalla tromba, 
per formare il vuoto, tanto imporlaute per 
l'andamento della macchina, verrebbe ben presto 
ingombrato da quella inU*odotta, se un apposita 
Innuba, della tromba dell'acqua calda, attivata 
dal medesimo meccanismo, non levasse di conti- 
nuo quella injeitata; mentre che un'altra tromba, 
delta alimenlalrice, spinge energicamente nella 
caldaja una porzione di questa» riscaldata pel 
momentaneo soggiorno che fece 4iel conden- 
satore. 
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449. Appartengono pure agli apparecchi ac- 
ces&orj quelli inimagiaali per preveiiire la roi- 
f art della . oaldtjia f rodoUa dall' iniiiien»a tea- 
sione che acquistano i vapori quando c loro 
impedita V espausione. Fra questi , ve ne sono 
die che pitt pWiieolanMiite merìtaiio di esscie 
. riferiti. 

450. Questi sono: 1/ Un'apertura fatta ap- 
positameote ,ìd quaìclie. «pulito dteUa ealdaj^ efce 
•viene elìkiea da una valvola esattainente smeri- 
gliata e carica di un peso tale da poter venire 
soUevata per dare fifogo ai vapori , quando la 
loro tensiòbe oltrepassasse nn certo segno. 

451. 2.** Un'apertura praticata nella caldaja, 
die viene chiusa da uo turacciolo di una^lega 
tiDètdiiea di piombo ^ di atagno e di bismuto 
comhinati in una certa proporzione di modo che 
• quando.» p^er T impedito sfogo dei vapori » T a- 
-«qua resta sovtrdiiaMate compressa alla sua 

superfieie» e quindi impedita la dispersione del 
. calorico , iunalzandosi la temperatura, il turac* 
^€Ì<4o metallico viene liquefatto nel mom^to, 

m cui la temperatura giunge ad ua detenni* 

nato grado. * • 

451. S^za di troppo innoltrarci nei calcoli 
fondamentali delle macchine a vapore , ci con- 
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tenteremo di indicare alcune poche osservazioni, 
essenziali per chi può trovar^ nel caso di farne 
l' apf licazione , onde non tnoòrrere nella taccia 
di soverchia superficialilà. 

453. £mpiricamentd si calcola V effetto di 
ttia macchina a vapore » moltiplicando V area 
dello stanluffo, ridotto in pollici quadrati colla 
telociià del suo molo espresso dal prodotto del 
ira mero delle kiUole per' minato , coli' altea» 
dèi corsi. Si moltiplica poi questo prodotto col- 
r elasticità de' vapori, che, alla pressione comune 
dell' aria atmoeferica^ ò dì Ubère 146 inglesi 
e cotta pressione di nna vatvóla di sicurezza 
di ÌJi della pressione di libhre 3,45 ~ a lib- 
bre 18,059 della quale non ai può prendere che 
la metà a cagione degli attriti, ed altre ragioni 
die sceinano 1' effetto della macchina. 

454. La forza di una determinata macchina 
a vapore viene comunemente espressa col nn-^ 
mero dei cavalli che sono necessari per vincere 
una data resisten^ ; e per siffatto calcolo si 
prende di solito per misiira la forsa di un ca« 
▼allo che lavora per otto ore al giorno, capace 
di una quantità di moto eguale a 35000 libbre 
inglesi sollevate all' altum di un piede in ua 
minuto. 

455. Dopo di avere in generale indicati gli 
9pparecchi meccauici, compr^^ .sotto .il nome di 
muUni, ed i motori più comuaementé usati > 
tornianno a parlare del mulino che serve ^er 
te rìdaùood dellQ granaglie in farinaio 
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456. Le sue parti più importanti sono lese- 
pnenli : 

4/ Le due mole; 

V asse Terticale che porta la mola superiore ; 
5 * La lanterna di lai asse ; 

4. "* L'arca 0 sia la cassa che ricopre le oiole; 

5. ' La tramoi^gia; 
6/ Il frullone ; 

7 * La cassa* 

457. Le mele ciliiidnche di pietra dura , e 
qualche Tolta di ferro o d'acciajo, sono disposte 
r una sopra V altra ; la superiore si aggira so* 
pra r inferiore cbe resta immollile. Alcuni co- 
struttori fanno la superficie della mola inferiore ^ 
alquanto convessa, e quella della superiore al- 
l' incontro concava in un segmento dell' eleva* 
lione^ di otto linee per una pietra di cinque 
piedi, mentre gli altri non formano che super*- 
ficie piane. Con questa costruzione delle mole 
Si ottiene il vantaggio di poter dare alle mede» 
sime una velocità di molto maggiore, di modo 
che senta rischio» possono fare fino 200 rivolu* 
noni al minuto, quando le loro masse non siano 
troppo gràndi. 

453. Le superficie delle mole che si corri* 
spondono, sono segnate V una e l'altra da pie* 
eoli sokhi che formano dei raggi curvi partendo 
dal centro per portarsi alla periferia. Fra que* 
ste mole il grano viene ridotto in farina per 
tSétlo del peso della mola superioffBt unitamente 
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all'attrito che esercita sopra l'ioferUre. I solciui 
quali ora si è parlato^ non poco ìnflniscoBO 
Buir effetto del mulino stante che dopo di es- 
sersi innalzata alquanto la mola superiore, per 
passare sopra uno de' risalti della mola ìnfe» 
fiore, essa ricade, aggiungendo la velocità della 
caduta al proprio peso che schiaccia il grano. 
Ambedue le mole sono traforate nel centro, ma 
il foro della superiore è maggiore di quello «he 
si trova neir inferiore. 

459. 11 moto rotatorio della mola superiore 
%ì effettua per mezzo di un asse verticale, detto 
r asse del mulino , che porta quella mola so- 
stenuta da un ferro incastrato nella pietra, 
mentre il perno inferiore sta impiantato in una 
palella portala da un pezzo di legno , detto il 
palmento. Egli è di somma importanza che la 
mola, sebbene liberamente sospesa, stia in pe^ 
fetto equilibrio sulla punta detrasse; onde tal 
equilibrio viene colla più scrupolosa attenzione 
regolato coli' aggiunta di piastre di fèrro inca- 
strate nella molla , o con masse di gesso cbe 
si gettano su quelle parti che si riconoscono 
di minor peso. 

460. n palmento, pezzo di legno solido, dis- 
posto in modo da potersi alzare ed abbassare 
a piacere, mantiene la mola a queir elevazione 
che si giudica conveneTole per tenerla ad una 
data distanza dalla mola inferiore. 
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Il modo, con cui si trova arlaltato al]c altre 
parli del muliaot fa si che abbia uo certo ire* 
Anto, cbe riesce utilissimo per T andamento 

uniforme delle mole e per la produzione di una 
buona farina. 

. 461. Una lanterna « fissata . suir asse del mu« 
1{bo , con un numero di denti proporzionato a 
queUi della ruota motrice, determina la velocità 
del corao delle mole, che dipende in gran parte 
iàk loro diametro e dal loro peso. Una mola 
di maggior peso fa più effetto di una di peso 
minore, ma la farina si riscalda maggiormente : 
e, quando il peso si trova eccessivo, risulta che 
il grano viene piattosto schiacciato che maci- 
oaU) e portato ad aggrumarsi. Il medesimo in* 
eonvenieute risulta pure da una eccessiva velo«, 
eilà nel moto delle mole» 

462. Un cerchio di legno, detto T arca , che; 
ricopre le mole, impedisce la dispersione delis^ 
farina prodotta, e questa unitamente alla crusca 
0 sia ai minuzzoli della Iniccia va a precipitarsi 
per un' apertuia laterale in un canale destinato 
a portarla nella cassa. Una tavola di legno, eho 
con numerosi intagli trasversali si rende suscet- 
tibile di ripiegarsi a guisa di cerchio , od 
forma il giro. 

405. Un alimentatore di legno in fornia di 
piramide rovesciata , detto la tramoggia , som- 
ministra costantemente del nuovo grano, il quale» 
passando per il beo centrale della mola super 

J 
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riore , cade fra le due pietre , e , portalo dal 
moto rotatorio dal cenUro verso la periferia / 
giunge ridotto in brina all' apertura laterale 

dell' arca. 

464. Una parte del canale , in cui dall' arca 
passa la farina assieme eolla erusca per get- 
tarsi nella cassa , porta il nome di frullone. 
Questa parte di canale è costruita di tela da 
Straccio , e viene da apposito apparecchio con* 
tinuamente scossa, cosicché la farinat tale quale 
procedo ih\h ruota, dovendo passare per questa 
tela , è obbligala ad attraversare i fori della 
medesima, mentre la erusca più grossolana, non 
potendo farsi strada per essi, continua a scor- 
veie ueir interno di questo sacco, lino al punto 
dorè ne esce. 

465. Un grande cassone, die racchiude il 
. frullone da tutte le parti non permette alla fa- 
rina di disperdersi, e questa vi rimane separata 
dalla crusca. 

466. Il complesso di tutte queste parti , che 
costituiscono il mulino, ha subito diversi cam- 
kiamenti tendenti a renderlo più vantaggioso # 
o aggiungendovenc alcune altre, o correggendo 
la forma di quelle clie abbiamo annunciate. 

467* $i uni in alcuni mulini un ventilatiH^ 
destinato a pulire il grano prima di pestarlo 
sella tramoggia. 

468. Si combinò un numero di mole t alle 
tpiali , * ooUa medeaimii corrente d* acqua , si 
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MinQDicava U molo per mezzo di una s^^la» o 
di alcÙDe ruòte idraali<^, 
. 469^ Si formaroiu» delle mole non fiolo di- 
pietra ma ancora di diverse altre materie, come 
di una specie di cemeolo capace di peiriricarsi, 
ovverò* còme si asa in molli ìaoghi., gettando 
in una forma ripiena di grossi franlnmi di quaU 
che pietra selciosa e porosa t un cMnento per 
oollegarli e riunirli in nna .sda pietra, o final* 
mente adoperando mole d'acciajo o di ferro. 

470. Si fecero de' frulloni con sacchi di tela 
di tarla finezza, per ottenere separate le sorte " 
diverse ' di farina. Altri al tremito sostituirono 
un moto del frullone attorno al proprio asse. 

47 1« Alcuni hanno l uso di bagnare il grano 
pochi mementi prima di sottometterlo alla ma-^ 
einatura, e, sebbene vi siano di quelli che te- 
mond da una tale operazione che il grano rotto 
a' agglomeri e quindi determini ana perdita sulla 
quantità di farina, ciò non ostante, quando si ri-* 
fletta al tempo che si richiede prima che la buccia 
possa imbeversi d'acqua ed alla, pochezza di 
questa ehe si mette, si riconosce facilmente 'che . 
un tale metodo contribuisce ad allentare la fibra 
ddla buccia , ed a renderla più atta a distao» 
earri dalla parte interna senza distruggersi : ed 
in falli, comparando la crusca prodotta con un 
tale metodo, da quella ottenuta coli' altro si rico- 
nasce ad occhio, che quella àn» è stata bagnatat 
riesce più limga e meno carica di faiioa. 
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472. La farina, non tornando di perfetta qua- 
lità colla prims^ macinatura, bisogna macinarla 
per là geoonda e' por la tersa volta se oeeom^ 
per (Attenerla della maggiore finezza possibife 
ravvicinando sempre più le mole, 

473. Quando la distansa della mola dornaenlA' 
dia mobile si fa maggiore, si airriTa a eonse» 
guire una specie di farina a granelli, che porta 
il nome di tritello, e così, alloataiiaado ancor* 
più- le mole nel macinare V omo , si ricara il 
cosi detto orzo mondato, più o meno fino. Sotto 
questo nome s'intende T orzo mondato dalla' 
bneeia, e ridotto in granelli molto arrotondati. 

474. Richiedendosi dal lusso, che l'orzo mon- 
dato sia alla maggiore perfezione, si sono in- 
trodotte apposite modificazioiii nel meeeanismo* 
«le* mulini, e -si sono anite-fra loro due opera- 
zioni diverse, cioè: 

i/ La macinatura dell' orso non in Carina, ma 
in graoeHi possiUtmenle sferiei; 

2.*" La separazione de' granelli in ragione deUa 
loro finezza. 

475: La prima di ifseste opetaziom si efiettoa,^ 

come dicemmo, con due mole assai distanti fra 
loro, o con una ^lola sola , che si aggira nel- 
t in^temo di an'area foderata di lattina di fèrro: 
preparata a guisa di grattugia. 

476. Si procura talvolta d'accrescere T ef* 
fetto della grtttiigia èoirfaieastrare delle laniM 
di ferro n^a^ ciribirfbrMia. della, uolà k ték 
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dare all' arca uo moto in senso coatrario di 
quello della vda* 

477. La fteeònda si produce col mezzo di Ire 
o quattro crivelli di pergamena, o di latta sta- 
gnata sui quali da una iranK^gia eade V orio 
macinato. 

478. li meccanismo del mulino comunica un 
moto orizzontale ai crivelli ^. de* quali il primo 
è fornito dt pbrtngi di maggior diametro. I-fori 
dei crivelli seguenti vanno progressivamente de- 
crescendo» onde per T ultimo di essi non pas-. 
8iM piA che i grani piccolissimi, ai quali si dà 
il nome di orzo periato. 

479. Ognuna delle sorte sicelte si fa cadere 
in un particolare recipientet ma, nel precif^larsif 
la corrente passa dirimpetto ad un TentilatotHi 
composto di un asse con quattro ali che rapi- 
damente si movono» cosicché viene dal soffio 
delle ali trasportata tutta la farina che ?i re^ 
stava ancora aderente. • 

Aggiunta. I mulini da grano possono giof 
vare ad altri scopi* Infatti con essi si possono 
acciaccare la corteccia delle querele per la con- 
eia delle pelli» la robbisu il pepe» le gUiandi;, ec. 

Vuoisi» per rispetto ai mulinir atere in con- 
aidtf aziono : 

1." la forza che li anima e il modo con cui. 

tale iorza, viene esercitata ; * . 
3/ il meccanismo che pone in azione la pietra; 

5/ il modo con cui il grano entra ed esce dallo. 

mole afiiucUè il lavoro sia sempre uniforme; 
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JL"" gli ordigni che servono a coaveriire il grano 

in farina , in tritello e in cnmca ; 
5/ i ponti necessari alla cbinpositicfne «d ordi. 

Damcuto del tutto. 

I mulini vengono poi considerati sotto il punto 
della forza ehe li alimenta: 

i ) A fìmUni a braccia che si ripartono 

. a } /«I mdini semplici i quali sono quelli 
cibo tengono ai maniglione un disoo ctuMta* 
tale con una leva, sicché rindrridtto può op«*- 
mre con tutte le sue estremila — mani e piedi; ed 
b) Jn nmUm composti ohe risultano di una 
ruota e di un rocchetto nàesei in aziono puro 
da un maniglione, il quale gira per la spiuta 
dei piedi, 

t) là muUni zoodinaniiei eioè mossi da buoi o 

da cavalli. I cavalli vengono atlaccati al bilan- 
cino appeso alla testa di uu timone incastrato 
io un albero verticale; mentre i buoi si foomi 
girare sopra un disco orizzontale. 
%) In mulini inorgaM-dinamici cioè posti in 
asioue da potenxa tnauimata. Questi si di* 
• slingaono ; 

a) Jn mulini a vento che si dividono 
oa) Jn mtdini a vento aUortodesoh i Quali 
giraoo le loro aU contro vesto uuitameato a 
tatto lediflcio per qualunque parte spiri Taria; 

bb) Jà mulini a vento aW olandeseé Questi 
rivolgono le loro aU soltanto tontrt il vento. 
L' oìUììgìo sta fermo. 
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I mulini a vento orizzonlaii non si xnoslraoo 
abbastanza utili per essere gèneralizzati. 

b) In imUfii idrmliei a ùd acqua » i quali 
si ripartono pure in 

aa ) Mulini idraulici propfianwiiié delti 
bb ) Mulini a vapore. 
I mulini idraulici propriamente detti sono da 
preferirsi ad ogni altro mulino sotto ogni rap-. 
porto. 

• L' acqua opera o per urto o per pressione sol- 
tanto, ovvero per la simultanea azione dell'ui^ 
e deir altra ; e Y acqua Ynol éssert a corrente 
perchè quelle stagnanti o dette anche morte nen 
agiscono. La forza dì operamento delle acque 
Biove da dne cagioni o per la loro corrente iu 
piano indinolo o per cadenza ( caduta )• Le acque 
agiscono per la loro massa e per la loro velo- 
cità» la quale più spesso si accenna meglio atr 
tifa a petto della massa* 

Esercitano le acque la loro azione suDe ali 
inferiori o al di sotto della ruota o verso il 
mezzo o poco pià dell' altezto deUa mota o 
sol suo v^tice. La prima maniera di agire deV. 
r acqua è la più comunemente in uso. 

/ miìim idraulici propriamente detti si ripai^ 
tono in mulini da barche o galleggianti^ in mi^ 
Uni eretti sopra palilicate pei quali si utilizza 
solo della corrente, in mulim a canaleitOf ec. 

Le ali dei mulini possono essere a caeeetìa^ 
a palkUOf w. 
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Rispetto ai mulini semplici eoa ruote a pal« 
mette aono a diaUngoersi : 
i\ Y alveo artificiale o corsia deU* acqua alla 

mota maestra ; 
la ruota maestra ; 

3. *" le mole ; 

4. ° il palco 0 ponte che porta le mole; • 

la tramoggia ; 

il frullone ed altri arnesi da staeeiare ; 

7' r edificio del mulino o la fabbrica che Io 
contiene. 

Tornerà della maggiore importanza di aTore 
riguardo, nella eostmaione di un mulino idratdieOt 
alla quantità dell'acqua necessaria per alimen- 
tare im mulino e alla caduta e disposizioiio 

delle doccie. 

Le pietre da macina debbono avere una du-^ 
rezza uniforme il più che sia possibile» non che 
convenienti dimensioni. Le arenarie a tossito» 
grossolano e quelle a granitmra minuta, le pietre 
dure a impasto d' arena , molte breccie e pu- 
dinghe si accennano in generale opportune atta 
s(.^opo. * Si fanno macine anche di BimsMo 
ma non sodisfanno alle vedute economiche , e. 
Til né sono di lava hasaitiaat di quarzo cavar- 
DOflO e di atare i^etr» diverse.^ 

Le pietre percesse debbono dare un suono 
chiaro ed argentino, massime quando siono per- 
feUameiite. asdotte. Gli spigoli debbonsi man- 
teuerc acuti» taglicnli e senza sgretoli* : 
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A meglio valutare il pregio deUe yarie cave 
di pietre da niadiia ohe esialoiio neiritalia « 

repiitiaino non solo opportuno , anzi crediamo 
tornerà grato allo studioso industriale il vedere 
riportata qui la tavola che desumiamo dalla 
classica opera del nostro chiariss. Ingegnere 
CadoUni* — Architettura pratica dei mulini Mi- 
lano presso A. Mouti 4858 — * dalla quale ab- 
biamo pure attinte le suravvertite notizie in ar- 
gomento , Qou che quelle che andcremo espo* 
nendo. 
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tATE DI PIETRE DA MACINA USATE DA NOI ED IR ALTRI 

PAESI d' ITALIA E FUO&l 

: ITALU SUP£RIOafi 0 SErfENTRIONALfi. 



POME e POStZIOffB 
TUPOGfiAFlCA 



a) C«Te d^nvcrigo 
netta Vude del Lara 
bro in DrÌBOu, prò 
ik Como. 



KATURA DELLA 
PIETRA 



Podvngi polige- 
nica costituita da 
un congloiiK (ii- 
to di frani- 
li lapidei uniti 
loro da UB 



OiBfiRTAZIOW 




Uabl>ondanza delle pareti cale»» 
ree, ii oemenlo tenero c di poca coo- 
:>is<enza e la quanlUà di sabbia che 
riè ubìU rcHiiono tali macine mollo 
llOMy e b iariiia, che ù ollìent 
esse, MMi è escnle da parti terrò» 
^iRdi b faciliti cofia qnafeii 
»Ml^comBMfdo li dm «I- 
pfÌMÌpbMBti al loro tonit 

jreno. 

Ptiftipi a asP Le aidiit tiemte da questa 
calcareo ooUiaa mbo più prcgefofi 4i qaeOe 
spesti filai- dei coatanu d^Ioferi^o , perdiè S 
' di quarto e cemento di tale coogloineranientOy 
calmato cai- bcochè calcareo, coaa quello della , 
«fi grìgio^ pudiaghe d^nrcrifat è però 
I oenstro e pie- sabbioso ed inoltre è molto più duro 
cole parti di schi e compatto. Per le macine si scdgo* 
no a preiereata quei pezù, dove le 
parti coToponen li sono piccole e streW 
tamenle unile, in modo che ìkSfU |ai* 
scino tra loro dei Tuoti. 
Spode di podìn- Il cemento di questa pudinga , 
della VcOe di iWa- ^ poli genica a molto più duro e compatto del ce* 
gmte, b Erbata i ieom^io cikareo- meato calcareo-sabbiosO| rende le ma» 
prbdipati fono qacIkWgiiloio. cbe, che procedono da questa eoa* 

m 8. BiMt4tHu m trada.prdÌMribilia queUed^Iaverigo. 

M (U «itt^qM di abM d( |Mrte 




e ; GaTt di ittioi 
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osmTAztom 



fi GtÌltVCfl9 I 

ddle cMcbette biiocli 
a Noffty GbnBtana, 



V« DC sono di 



cate e talRMOte fingiMft^ de, 

|iiM<Ìo ona macina è stUla hro- 
lati e ridotta alh (bma che dev» 
ftfcre, si lancia disòcndcre datb meo* 
lagna alibandonata al propHo peso, 
operazicwe nella quale é&pqaenta 
il caso che si rompa e si perda & 
frutto di nn lungo latoro. f^. 
la descrizione geologica della 
prfì\*inci.i di Milano di Scipinoe 
Breislak. Milano 184», toI. 491 
di questa Biblioteca Scelta, 

Sono le più perfette e lé pio r«* 
sistcntl al laToro, e quelle di Per* 
SCO, sono mìgliorì ddle 
brescnae« Questi 



d) Mole bresciane^ nei 
monti 0 alla Valle Trora-jdue generali qua- 
pb ed alla Valle Canio-iità. Le più sti-i 

nica poco Ungi dal lagoimate, perchè più- ^ ^_ , 

d'U£o. deiii e dtfe, emdtoaeiycfoaesey ^enfìllnp 

i^»>dalllflttli4IPer-Urdiè fioao npercipmMi,cheifluglìofianfin 
im ariTitatìiio. |coi»cg«cftia ni- da linineolo sino quelli feiMti di 

(iiore cflbllA ad una di dette aule co» «ni verte» 
u^efià Im- eia, lonMBtiia|e bmoetta per dor- 
imeeteeesistflBo nùeite$ nfpsre con ima di quelle di 
IsToro , sono Persrn dette gattim dal colore bi- 
le denominate gio, colla corritoja di mob gbhia 
'erdaccie ^ dal n (afalina. Le mole bresciane e £ 
>fO ooloi« Ter- Pcrsen costano il triplo ed il qua- 
leggiaate e le bi- droplo delle recoarrsi ; ma ne con* 
rie che si nomi- somano anche dodici di queste, e 
ìuo/òrmentiye^ piò delle altre, « danno migliore e 
0 ^runerfe.Qael- piò abbondante qualità di (arina. 
le poi della seoon- £sse inoltre sono molto dense e 
da qualità ftoeo al- dure, cdigraaa convenientemente 
qoanto meno per- ruvida e assai pesanti ; perdo ma- 
àctte , perche di cinaso il grazio con ispedtteesa t 
grana meno dura, sotlilissiraameiile| ritengono lungflr 
s^cùò.meaoat-Watelaaatvalctinafitb icir 



Digitized by Google 



TEGKOLOGU BOTAmCA, 



VOME E P0SIZ10KB 



Pimi. * 



'fi^^ R«oaro neDc 



>, 



le a pohrenzxanì 
del granone iao!t4> 
fià&dfiaFCOBSii* 
arn, e queste 
▼iengOBo ordina- 
rìamente dislinte 
sotto il nome di 
mole ghiare^/à- 
ufdine per la co 
pia di ghiaja e di 
ciottoli rotondi di 
varie specie di pie- 
tre, che immerse si 
ravvisano nel lo- 
ro nativo inipsto. 

Le macine di Re- 
coirò sono ddb 
MHpii dalle bree- 




• 41 Tre» 



di Trf. 



nel 
Prilli. 



ossbrvàziOmi 



brootà, e «ulto di ndo 
bisogno di essere 
come fooLdMi 'muuetg. 



Seconde in 6ontà scReoe isuA* 
tissimo alle anzidette iuicriori. 



iV" di Frago- 
na sopra Ce- 



Nel FrniB mnm» comltaitt pir 
leirigliorì k&mevieooti daMW 
ItiMtte dalla rassomigliiBa che 
kMM al colore del saraceno, O 

grano turco, e le zuccherine pro- 
venienti dalle mentovate cave di 
qvcUa provincia. Quelle dì Fn^ 
gona sono al disotto delle altre ia 
qualilà. Nel Bellunese le mole 
superiori, dette colà mo/e correnti^ 
si traggono dalle controindicate ca- 
ve di quella provincia, c per dor- 
mienti si adoperano di qudk delia 
valle di $€r€fu 
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B POSiZlOIfB 
TOPOdULFlCiL 



re dì Pedel 

/> delle ci 
Tedi Socchcs. 

mj 99 della Valle di gio- 
rni nel Fellriiu). 



n}m èà WMtfi «opra 



BATCliA DELLA 
PIBTBA 



O88B1TAZI0III 



Sono le più ìmperfèlte in ptrt- 
gone delle j)renominate, non però 
tutte ad uno stesso grado, variando 
di densità e durezza da luogo a 
luogo e talvolta anche in una me- 
desima cava. 

Nelle provnce di Vicenza, Tre- 
viso e Padova, pclinimenlo si usano 
i imlini COSI delti Bastardi prcht 
hanno la nota ci wtiiU^ vernaccia 
kfttdana, è h supcriore delle cave 
di Recoaro,od^altre delle {ndicaU 
esibenti m'ile provìnde stesse ^ 
Keggansi — Considerazioni gi» 
nerali $uWarU di macinare^ e 
MOpra la qualità e gli effetti delle 
nostre moleóì Luigi Gerduino^ ed 
il Cataloi^o ragionalo di una 
raccolta di roccie^ ee^ dd Bm» 
Milano 1817. 



Per riguardo alle me aperte e coltivate in Piemonte tfcggansi — 
Ct^nni di statistica mineralogica degli Stati dì S* M, il Me di 
Sarde^èo^ di Vincenzo Barelli. Torino I83tf. 
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JMIIIB ftPOtttlOKK 



dkso&iii poita aOa 



IfATCRÀ DELLA PUTRÀ 



Lira ki9al(nia a kte £ 
feldspato eoa piroaieBo e an- 



r;&Te ai Prato 
Verde, o Nero di 
Prato nel Mfwte 
Ferraio. 



soBunità dciffion- figeno, di pokwe soiro aera- 
te, stro} tastato granoso cdlu- 

lafe eoo piccole partkdk lu> 
centi e soorìacee. 
Durezza eguale. 
Gabbro, o pietm di figline 
siliceo feldspalica, composta j 
di nuclei discrelamente grandi 
di giada tenace, colore vio- 
letto, o biancastro, con pochi 
cristalli di diallagio metalloide 
grigio verdastro. Vi si trova 
pure della j) renile bianca in 
massa ed in vene. Tessuto 
granoso intralcialo, somi- 
(diaate alia scrpcnlina, i cui 
damenti sono distribuiti quasi 
alta foggia (U on fouo gra- 
nila» per iwi s^duama Ibi To- 
scani gnmitfne^ 

Pietra maltesca cbe tbbon- 
le da di diallagio ta graadi crì- 
slaMidi un lustro spatico con 
giada color verde-prasio. £ 
a più grossi elementi del gra- 
nitore di PralOy color verde 
porro, o verde cupo. 
/^Cave a Bello- ( abbro composto di giada 
ria presso la Pio- Iru - bi'ìr>'':i, talvolta co!» i- 
vc a Succia ncil i ta vertle ili prasio , con 
Montagnpla di di 'ir io ora ct^ncrino , ora 
Siena. nero .uciccante: te&siiuri 



#;Gafe£P!ctn 
Mida plesso 



ossaaTAZio»! 



fc id Épe iiti k Toccami 
per materiale da Wstraaoaa 



e per 



Si cava in grosse moG per 
le macine dà mulini che sobo 
lòrse le migliori e le pìà,<ip 
cercale nella Toscaaa. 



Si adopera aBo stesso oso 
di aiadne, foraaAe pesò di 
più peui> ed è 



Può servire per inacme al 
I ari dei gaUui di moltjB altra 
località,. 
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ma BPOsizioins 

XdmàAFtCA 



uj Pietra Vcr- 
nicaB9, 0 breccia 
della Verruca che 
li cara sotto 0 
BMHile della Ver- 
VKipi di Pii». 



graiMMy intralciata* Eoedo 
bigio raaccbialo di cenerino e 
di verdognolo biancastro. 

Roecb sillcco-a r gillosa , com 
posta di irammenli di ardesia 
e di quarzo, attraversati 
collegati da numerose vene o 
filoncini di quarzo pingue e 
tako , talora crìslallino 
guisa di ingemmamenti. Fra 
i minerali accessori avvi la 
cloriLe. Tet«iliini bieecbta 
•ttb-gnniilare c itntifiata, 



Cave aperte da tempi re* 
motissimi per fame ottime ma* 
cine da mulini di qualsiasi 
grandezza. Questa pietra è 
durissima, ruvida e noa su- 
scettibile di pulimento — f^. 
Dizionario gLOL^rofìco-sto» 
Hco di Pim di Emanuele 
Riatti Fircaxe 189$. » 
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Nello stabilire la scelta di una specie di pietrt 
da macina vuoisi avere rìgnardo « -aHa , iiatura 
del grano , non che alla località in cui (jueslo 
venne col li vaio. 

Gii Inglesi formano deHe pietre artificiali fa* 
rendo un miscuglio terroso di argilla e di silice, 
li miscuglio si espone per 24 ore ad un fuóéo 
più vivo di quello di una fornace da calce. 
A questo miscuglio aggiungono un settimo di 
terra calcare o di altre materie solutive atte a 
vetrificare rimpasto, che riesce perciò valevole a 
macinare. — Furono proposti anche dei madni 
di ferro fuso ma non ottennero la publica san* 
zionc. 

Le pietre vogliono essere prosciugate perfet* 
lamento innanzi di porle in azione. II loro pro- 
sciugamento avviene fra sei mesi a due anni 
secondo il grado di loro durezza , di loro ori-* 
ginale giacitura e della qualità dell' aria. 

Il mugnajo lavora da sè le macine c(d pic- 
cone , a doppia punta , colla martellina e col 
mazzo a punta di diamante. Egli compie dap- 
prima la guida in modo che avvenga la per- 
fetta orizzontazione della superficie ; indi ap- 
piana i settori che sono i quattro triangoli 
compresi fra la guida a croce, e procede dipoi 
a praticare nel centro un' incavatura destinata 
a ricevere il cosi detto monaco o perno che si 
strìnge saldamente con biette » in modo però 
che il mouuco tenga sempre il ceutro. Segua 



^ABTB SICONDA. SIS 

taoe&ssivasnentc col compasso una linea circolarti 
in vicinanza all' orlo che si lavora a precisioMi 
SI iBfjolpìsoono altri qoàltro piani di guida sul 
iianco della pietra; avvcrteudo che questo fianco 
sia della maggiore regolarità ; e si ferma 1 oc» 
dnor .fia irersd là metà dello spessore aK 
meno fin dove si può arrivare col piccone. 
Tutti quASti lavori si ripetono sulla (accia noi) 
Ihymte ttl infine si appiana la sola parte dèlia 
sliperfieie del dorso che è compresa Era le or* 
lature anzidette. Tanto la mola di coperchio ^ 
^anlo.quella dal fondo si travagliano agualmieote; 
Il palo debb' essere robusto da sostieoere a g» 
rare la mola e deve elevarsi peri'ettameute a 
piombo. , 

i/MSJOftini della pietra si pratica con ineU 

sioni o solcature dietro il piccone; e quando la 
pietra ha perduto del tutto i solchi, dicesi che 
68iia ha pmìmà§. il tagbo^ fihe è oiitoo» e quindi 
attorta rimetiérla - in , taglio, cìoè musuntHa. il dm 
censiste nel rinnovare su di lei i solchi; i quali 
voglionp essere a scanala^ro piccole diretto ai 
ràggi, con due ptani, T «no perpendicolare aUa 
superficie generale della mola , V alLio legger* 
mente inclinato a questa superficie* 

Le operazioni, che precedono, accompagnàM 
e susseguono alla macina del grano, vogliono 
essere dirette dall' esperto muguajo a seconda 
della tialura del grano , alla qualità e 8« 
MKa della fiMrtaa a ddle usanze plurUcfiAaii 



ti 4 Tmamumui wfÀmx, 

a ciascun paese ^ alla distribuzione e $truttora 
del muUao. 

IiDportaf per avere icgli .eoeellenti prodiotti « 
premettere la scelta delle diverse qualità dei 
granì , mondarli , sbucciarli ec. sceTerare eoo 
dìligentatì studi i vart prodetii, onde averti 
pari e, p^r quanto sia poseibile, cavaTO in^nag^ 
giore quantità quelli di più elevato pregio. 

Un buon mulino d^v' essere provveduto di 
IniUoni» di stacci, casse o madie per operare la 
conciatura del grano ; ed un cassone grande per 
raccogliervi la muleoda o premio in farina per 
la fluuiiiia. 

' Im «mdatera riesce indiepensabile pel grano 

destinalo a nutrizione dell* uomo , perchè nel 
più. dai casi il gcano va commisto a materie 
straniere e può pare essere maltrattato «dà ma^ 
lattie da renderlo malsano alla sociale fanuglia. 

Il vaglio scevera le parti straniero più mì^ 
mte del grano ; il ventilabro lo monda dalla 
pula ; ma la perlalura è il migliore metodo per 
mondare il grano. La parlatura consiste nel 
porre il grasfo sotio m maifoo nsaple, e- si di^ 
ilgc r operazione in «nodo che il grano sia ap- 
*pena ammaccato e scantonato, ma non infranto; 
ladi lo si tratta entro uno stacciatorp % tela 
ìnelatUoa e a maglie tali da non tesdar Hbera 

r nscila del grano intiero. 
"^11 frumcnlOy quando sia annebbiato, importa 
lavarlo. 11 frunfeSHlo gusto sorge a gala -dot 
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T aequa ; ma perchè ciò avvenga , ' ìmpòrla ri- 
im^seolare i^ù vòlte il girano' entro il liquido. 
IJoando tulio -il grano annebbiato À solato a 
gala , si decanta 1' acqua che seco trascina il 
grano suddetto. La lavatura vuol essere ripetuta 
fino a che nrà esca raeqtià pura. Il grano 
lavalo si raccoglie culro cesli di vimini perchè 
'asciughi. 

La coMiaiura del grano sta nell' nmeHarlo, 
e toma indispensabile per avere niia bella ffH 

•rina e priva della più parte della buccia. La 
^conciatura vuol essere vegetala a seconda della 
•f ualtla dèi grano , del mètodo di macfaiiKdone 
e della naliira delle macine. 

Ciò che più importa di più studiare nella 
.maciaa del grano è il govèrno dei mulino. 
S'insegna pèrlanlo di aòcordare al muliOo la 
necessaria quantità di acqua ; di alzare o calare 
più o meno il coppo ; di dare aUe macine la 
conveniente tempera e la voluta tensione al 
'J)urattcllo. 

Di molte allre.cautele importerebbe discorrere, 
4&a $u qaest' argomento ci siamo forse di «over* 
^hio intrattenuti. E mentre invochiamo venia 
per questa digr^sioueL» mossa dal desiderio di 
fer sentire il bisogno die si ha di vedere con^^ 
éoila l'iarle del nlugnajo ai Teri prìncipi di arte e 
non limitata alla grettezza di un mestiere sempli* 
cernente manuale, invitiamo iM)loro che anmno ap- 
't>n>fimdacsi su qfuest' importantissimo soggetto di 
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consultare rseelamatigsima Opera del chi'arD 
Ligegnere Cadoliiii , dalla quale abbiamo noi 
pure attinte, siccome. ai disse, le auavvisate 
90tiaift> — Tonim. 

Mestiere del femofo. 

480. Sono troppo noli gli usi della farina 
Dell' economia domestica , per estenderci su di 
tal proposito. L' appiicazioiie della farina, estratta 
dai eereali, vale a dire dal frumento, dalla se- 
gala, dall' orzo, dall' avena, dai saraceno e dal 
grano turco, forma X occupazione uniea del for- 
najo; ma il suo mestiere è tanto semplice, che 
noi non ne faremo che pochissimi cenni. 

481. Le operazioni del fornaja sono le segneati: 
4/ La preparasioM del lievito; 

X* La grammatura della pasta ; 

3. * La formazione de' pani ; . r . 

4. * La cottura. 

482. La farina impastato coir acqua , e poi 
cotta , non sarebbe che un alimento poco pia- 
cevole . e diflìcilissimo a digerirà. Perciò la 
pasta, che è destinala a questo scopo, dàre sog- 
giacere ad un fenomeno importantissimo, quello 
cioè della fermeulai&ione. 

48$. Con» qirnta operatone la pasta, fonaata 
eolla farina umHa all'acqua, abbandonata al- 
l' influenza deir atmosfera in un luogo temperate 
e ptttttosta <»ddo» si gonfia, e vi si geoeraw ae| 
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sao interno numerosissimi pìccoli vacui , pro- 
dotti dalla genesi del gas acido earbooico die 
comincia a svolgersi, e che non ha la forza di 
portarsi fino alla superficie della densa massa» 
ed in tale stato prende il nome di lievito. 

484. Il lievito è destinato ad eccitare nella 
pasta fatta di recente quella fermentazione in- 
dispensabile per la panificazione. Non sono che le 
sostanze suscettibili a tale fermentazione e quelle 
che contengono questa materia vegeto-animale , 
che sieno capaci» senza altro intervento» di tras- 
formarsi in pane. 

485. In quest' operazione » ma porzione del- 
l' idrogene contenutovi si trasforma in acqua , 
e per conseguenza la massa si fa molle a se- 
gno » da non potersi più contenere neUa pelli- 
cola che si è formata esternamente. ' • 

486. Non sempre il fomajo è obbligato a 
tenere il lievito originario, giacché la medesina 
massa del pane fermentata basta da sè, quando 
è tenuta ad una conveniente temperatura » ad 
idbirre sella nuova pasta la necessaria fermètf- 
tarione che produce il li^irlto la prima* volta'» 
onde egli ne riliiuie una porzione in riserva 
per servirsene nella prossima sua fabbricazione. 

487. Il fornajo prende una porzione di qoe» 
sto litwito, lo scioglie neiracqua calda o fredda 
secondo la stagione , e di queir acqua se ne 
Tale per {stemperare la farina contenuta nella 
madia, e, robuslamcule rimeuaadoia colie mani» 
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e sbattendola in mille modi , la riduce in una 

* 

massa maneggiabile molto tenace. 

488. il travaglio» ehe si ia neir impasto dell^ 

farina, facendovi entrare una notabile porzione 
daria, contribuisce» unitamente airaggiiuita del 
•lièvito» ad eccitare nell' inlema delia pasta uoa 
JsrmeDtasione nella quale » oUre all' acido €ar- 
bonfeo, si sviluppa dell'acido aceUco» die si 
manifesta ali odore. 

, 489. La fermentaiione del lievito si eomìh 

^nica in poco tempo alla pasta ; vi si formano 
dei vacui che di mano in mano vanno esteu- 

jdendosi ; la massa ti gonfia» e 1-oder suo si fa 
alquanto spiritoso » il àbe comprava la genesi 

deir alcoole. 

. 490. Dopo che la pasta è stata grwolata 
nella madia» e prima cbe sia (riunta al vero 

tpunto di fermentazione, gli si dà la forma, cioè 
bì riduce in pani. Quelli di maggior peso, si 
mettono a fermentai^ per qualche ora in ca- 
nestri fatti di paglia , ed i piccoli pani si la» 
sciano disposti sopra una tavola, e si ricoprono 
con un panno» fino a che la resisteosa» ohe In 
pasta opera contro la mano, cbe cerea di legger* 
luehte comprimerli, indichi all'esperio fornajo 
4)aser6 V operazione sulUcien temente avanzata. 

491. Ciò fatto si pnssa all'ultima operaidonet 
alla cottura, introducendo i pani uno dopo T altro 
in apposito furno costruito a vòlto di pocUis« 
|uma alterai e formato tutto di mattoni» senza 
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grateUa e sonza cauimìno, o altro sfogo qiia- 
tttnqMf.iDa cm \m v6Uo ooslroito imiiiedìaUif 
meiiie «U foeolajo 

492. Il forno viene riscaldato col combusti^ 
Jiiie introdoUo.per la povtelU aoteriare» e che 
ìA Uva ìniier»|KieD|^ quando le mura sano cald# 

abbastanza. I pani disposti ad uno ad uno sopra 
4ina lunga palella. di legno veiigQjio schierati 
/(ttl focolare o aia imào del ionio; la portella 
m eUnde , ed il .iuito si laacia in tale statò 
fino al niomenlo che; si suppone teruùuata, 1^ 
cottura del pane. 

4d3; JUa diversità delle iqieete di pane dipende 
ia parte dalla natura della farina impiegata , 
t^condo A;be. questa. è di frumento, di isega^a ec^ 
io parte yoi da alcune -ao^tanae aggiunte per rei^ 
derlo più sapori to/ p^. €w del latte, delle uova ee.; 
ed in parte da alcune manipolazioni particolari, 
€ometp.:e* 4i lunare- oeir acqua bollente i pani 
riavefiuU, prima di metterli nel forno. 

404. Ogni fermento è atto ad eccitare quella 
(ij^mcutazione, distiuta da alcuni chimici co( 
mme di fermeataaione di -paniiicazione ónde cpq 
mecesso si fa iiso del fermento di birra , e di 
altre sostanze simili, T impiego delle quali ri- 
chiede però alcune preeaHzionL 

. <*) Si sono ooB fnccesso Unmaipiuiti dei toni a doppie pareti fra 
le ^aali n insuim uno tiralo di polvere grossolana dì carbone. Ciò 
tate a molto rispamno di combustibile e alcuni anche a regolare 
veglio la temperie interna di delti ibroi C ^iliadi la COllttra ^eUo 

Tane ^ualiu di {«oe* — Tonini, 



/ 
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495. L' invensione che si è fatta di m fer« 
mento (Msèa,- e qbindr lraspartabUe« capace di 
essere per molto tempo oeasenrato, pimenta dei 
vantaggi non indifferenti , particorlarmente nei 
paesi settentrionali , ove la temperatura non è 
sempre tante favorevole alla fermenlaziotie da 

potersi questa ottenere in poco tempo! 

496. Soae molte le materie che vennero pre- 
poste per 'fere il pane nd tempi di carestia ; 
ma fuori de' cereaU accennati , tutte le altre 
nou sono atte ad altro che ad accrescere la 
massa del pane fatto eolla farina de** medesimi; 
bima pròpriamente tramntarsi esse stessei» vero 
pane. Fra queste, la più adatta, può dirsi, la 
farina del pomo di terra. Anzi fra i cereali, il 
Karaéeno ( polygomim fagopymm ) e i' avene 
non somministrano che un pane di assai brutto 
aspetto, e di cattivissimo sapore. 

497. Il biscotto, speeie di pane aseioltOi ed 
appunto per tale proprietà molto atlé à sei 
stenere lunghi viaggi senza deteriorarsi, non dit 
ferisce in riguardo alla saa fabbricazione dal 
pane comune , se non per la poca aoqUa che 
f?! adopera nella gramolalura , per la minore 
proporzione di lievito che contiene , e per la 
cnra che si è avolo, prima di metterle al forno, 
di fare, con un ferro, diversi buchi nella pel- 
licola che si forma esternameate sulla pasta 
fermentante. Con queste apertare si procura una 
sfogo lù gas che si svolgono neU' inleruio» onde 



quel ftné' non m gonfiar, jmta appif^ttato. Il 

Liscotlo si laseia nel forno finp a tanto che sia 
intieramente asciugato. . 

AfyimUai ~ U ftm non è cbe una |^ta di 
farina di grano op^ia con cura» «oitcnnessa a 
fermentazione per qualche tempo e cotta al fuoco. 
: Il;trunì«ttto BOA è la sola uiAi^iiùd che vale 
a ' fate il pane. La s^te, 1*^ onso, soocedouo al 
frumento nella preparazione del pane siano soli, 
o mescolati alla farina di frumento. In m^lte 
località m mitre il popolo di pomi di ierra* 
del grano di aaraceno» ec. Il pane dorso riesce 
f^$ai cf^ropatto e alcun poco acido. La farina, di 
mesa dà panie assai . caiUvo» perchè pesfMit^» 
fiompatto, aero; di sapore amaro e lianseoso. 

Il frumentone, il grano saraceno, il sorgo, il mi- 
glia» il riso ee. danno una (arina con wi si pr^pa- 
nmo delle paste outriUzie, ma non eguaglili mai 
quelle che si ottengono dalla farina di frumento. 

Iol .pn^oprietà, che hanao )e farine di produrre 
f9m 9- • ivocéde dalla presenaia* di ima siostaiiza 
x>^anica — asolata — il glutine , e fi potere 
putritivo delle varie specie di farine sta in rap» 
porto diretto colla quantità di dettò principio. 
D' Arcet perveime « conseguire un panp assai 
imtriente dai pomi di terra aggiungendo alla 
pasta da essi ottenuta della gelatina .ed altre 
niaterì|9 ricche di principi asolati^ 

Parmentier preparò del pane con soli pomi 
di.U^rjW il fuale fu . presentala) alla tavola jdel 
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harom é^Bspagnutf, eomt fo-detto neW'ùptvMA 
dello stesso Parmentier pubblicità da questa me* 
desima Tipografia, tre mesi sono. ' ' i 
' Maactndo il nostro Aniore di dare «m chiara 
idea della fMniitelaxione, reputiamo «Ao dob sii 
per tornare discaro supplirvi: 

La panificazione non è l'operazione con -cui 
al eonterte la farìaae m pane. La pasta prep» 
rata per la coltura vuol essere tenuta per un 
tessuto viscoso ed elastico di glutine , le cut 
ceUttle nono teppe d'amido. Odiando si laaeia 
questa pasta in luogo caldo perckè Mevili , il 
glutine reagisce , col favore «l^ir acqua e del 
ddore, sqpra i globuli dell' amido : che vengoM 
rotti e pone in libertà la de$lerina, la -qnale bea 
presto si tramuta in zucchero ; il quale, iinita- 
menle a quello di già esistente nella farina^ 
tfOTa«éo6i io contatto del lievito, sobìsce la 
fermentazione alcoolica , cioè si trasforma in 
acido carbonico ed in spirito di vino. Uua 
parte di ipiesi' ultimo si . cangia in acetoittie^ 
tre che il glutine, decomponendosi "spontanea- 
mente , svolge acido carbonico , idrogeno ed 
ammoniaca; i quali prodotti vengono dal calore 
dilatati e tendono farsi strada air esterno < ma 
sono trattenuti dalla viscosità del glutine, sicché 
si solleva la pasta, la quale s'accenna con vani 
più o meno vasti nel suo ìniterno^ I vani, dotti 
occhiy danno al pane molta leggerezza. 
' Una buona farina assorbe duo tersi <d' aoqua 
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e fornisee un fem di pane in più del sno peso; 
cosicché per lOOlibbre di farina si richieggono 66 
libbre d'acqua per formare i ioipasto, dal quale^ 
iddpo la eotlura, si hanno I3S libbre di paoe^ 

11 pane ben collo e riposalo (volg. vecchio 0 
sfanCto) è di più agevole dige^ione dell'altre 
mal eotto, fresco e caldo; il p^ne altMUto, imft' 
fato è causa di nialalie c torna anche velenoso. 

L' ingordigia di meno onesti prestinai , mas- 
•iffle in tempo di carestia , ba sngi^ferito motti 
mezzi per rendere il pane piA pesante > danA» 
allo slesso tempo una apparente Icggierezza e 
bianchezza; ma queste frodi sono presto svelatet 
dietro i snssidi che la ebimiea fornisce* 
• In Inghilten'a in luogo del lievito si sostituisce 
il bicarbonato di soda e l'acido clorico-idrico 
nella proporzione di 20 a 50 grammo di sale 
per 5 1/2 Kilogr. di farina e di ira litro 
acqua. Fatta la pasta vi si aggiunge mezzo 
litro d' acqua ed altrettanto d' acido. iJna pie* 
eolissima porzione di rame ^70,000 , dà itti 
pane assai bianco , poroso e leggiero ; ma 
una maggiore qu^utUà lo rende verde e di sa- 
pore assai disgustoso* Anche V allume a I/Ì86 
dà simili risultati. 11 carbonaio di magnesia e 
i carbonati aleatici valgono a correggevo le br 
rine' guaste ; ma- tutti questi mezzi vogliono 
^sere- proceri Ili. 

L'aggiunta della farina di piselli rende giallo il 
pane, e quando detta larina sia addizionata in co* 
pia si ha mi pane male lievitato ed amareggiato» 



Digitized by Google 



224 TEGK0I.06IA BOTANICA, 

. Il pmf/' GrimeUi di M|odeDa*vi6Be in aggi a 
»^ìroporre un naovo processo per aver pane dalla 
«crusca, cruschello, radici, slr li, foglie della gra- 
QMgnt, dell' allea, della malva e «imili, che ri* 
mkggia in bonli al pane conseguito colla mi* 
gliore farina di frumento. Si prepara V acqua da 
4idoperar$i per la confezione di questo pane c<dla 
.flciogUervi uno o due centesimi di . sale comune 
e la si rende atta alla panificazione, con altrettanti 
cenlesixni di adatto fermento o lievito panario, e 
di grani di frumento amiqpUiti nell'acqua sino 
aUa gmnogliasione, o col farvi bolUre le snar* 
,visale materie albuminoida e zuccherina. — Il 
processo del detto prof/' Modenese non è abb»- 
-stÉnsà chiarito dall' opuscolo che possediamo 

intitolato Imoìforazione delle vili, vino succedaneo 
a qtifiUo d'uva^ pane buono così pel povero come 
pel ricco ^àsi formarci un concetto tale che ci 
ponga in posizione di dettare in succinto una 
norma che valga a guida di chi intendesse in- 
traprendere le occorrenti prove in argomento* 
— Tmm 

ACOlVlfTA 

DeUa j^reparazione delle Cialde ed OsU$ 
(Db OUne. — Boilk) 

Le cialde od ostie , alcune servono a cibo , 

altre per suggellare le lettere. Vengono preparate 
•con farina», sceltissima acqoa e sema lievito. 
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"Si fa una pasta molle, chiara; indi se ne molte 
nna.o più encchiajate entro noa forma di feiTo 
che si scliiaccia e si fa enoccre, I ferri sono a 
modo di tanaglie terminate con due laiuiue ciiie 
combaciane fra loro, quando si stringono i ma- 
nichi. Le lamine sono lisce o a disegni incavati 
nell' interno e i loro bordi sono alcun poco ri- 
legati. Una delle dette lamine entra neir altra per 
cui qaella s' accenna alcun che piti piccola di su- 
perllcie. — I colori che si danno debbono es- 
sere innocui; epperciò pel rosso si usa il car« 
mino: mui decozione di safferauo pel giallo ; e 
il solfalo (]' indaco per V azzurro. Lo slninpo 
viene sti^opicciato eoo cera bianca quando trat- 
tasi di preparare le ostie biancbissiipe che ser- 
Tono éi servigi divini*;^ si impiega pure il butirro 
oude evitare che si abbrustoliscano. — Toaiuu 

Mestiere del Maccaromro. 

498. Le occupazioni del niaccaronaro si ridu- 
cono alle due operazioni seguenti: 
1/ Alla grammatura drila pasta; 
2.° E alla formazione delle paste. 

' 499. La prima si eseguisce all' incirca nel- 
risteaéo modo eooie Ea il fornajo; Appositi 
.meconismi servoiio neHe grandi manifattura 
per facilitare questo lavoro. della gramolatura. 
Un albero orizzontale attivato da uno de' grandi 
Violprif da jioi aoceonati all'articolo dei mulini, 
.eon una grande ruota dentata s'ingrana in uu 
Tecnologia^ voi. IL 15 
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rocchetto fissato sopra un albero Tertieate, che 

trasmellc il moto ad alcuni magli disposti oel- 
r interno di una vasta madia. 

500. La pasta» safDdeiitaincnte gramolala *» 
s'Introduce in uno slampo il cui fondo di me- 
tallo è traforato da buchi simUi alla forma 
che si mol dare alle paste. Un rolmsto stantuifo 
di metallo, che precisameiile riempie la cavità 
dello stampo , viene dalla vite di un torchio 
^costretto ad eatrare nello stampo, ed obbliga la 
Jiasta ad attraversare i fo|i del ftMido e preo> 
dere la forma dello stampo medesimo ali atto 
dei suo passaggio» 

DSL GONGILO O SU TANi!(U(0* 

501. Molti vegetabili contengono il tannino* 
sostanza astrÌDg0ntet solubilissima neir acqua 
fredda e la cui natura antisettica si è fatta da 
noi conoscere all'articolo della concia delle pelli. 

502. Se ò superfluo di ulteriormente parlare 
di quelle oper»ioni, non et è però dato di pas- 
sare sotto silenzio il metodo tanto importante, 
e tanto semplice , della sua estrazioiie e rido* 
dono in forma solida. 

505. Si estrae il tannino da tutte le parti 
della querciat sia legno, radicOt corteccia, foglie» 
galle te. » unicamente coUa macenuione ; oade 
à tal uopo possono servire tntd que'residili 
Ghe risultai^o dallQ piante di quercia che no' 
boschi si tagliano. . > 
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S04« Iq uoa serie di Une con spiDelIi sul 
loro fondo, disposte T ona sotto V altra o rt» 
•piene di materiali che contengono del concino 
ridotto in polvere , si versa taut' acqua quanlQ 
jiasta per ben • bagnare tatto il cmlenuto della 
lina superiora; dopo qualehe tempo si apre lo 
spinello , si fa colare V acqua impregnata di 
concino nella lina inferiore, ed in tal modo ai 
coolimiB a saturare Tacqua , inehè att'areooM» 
tro si riconosce che non riceve più alcun'allra 
porzione di concino. L'acqua, per quanto è pos- 
sibile carica di concino, si mette ad evaporare 
a bagnoHnaria , ed in tal modo il condoo si 
concentra ù) una sostanza nera , dura e quasi 
simile alla pece , cbe però resta come prùna 
solubilissima nell'acqua* 

505. 11 vantaggio cho presenta una tale ope- 
razione consiste nei ridurre in piccolo volume 
la materia conciante, ed il grandissimo rispar- 
mio che risulta pel suo trasporlo. 

506. Un' altra applicazione di minor impor- 
tanza, ma non del tutto senza iateressOf ci esi* 
bisce Teffetto deirestratto di tannino sulla colla 
forte, colla quale si forma una gelatina dura 
ed elastica , che serve a (ormara dei cilindri 
elastisi coi quali gii stampatori Battono rin* 
ebiostro sopra i caratteri riuniti sella forma, 
in luogo deUe mazze o tamponi. . 

4$ii^nf0. — Soiloponendo alla semplice pres« 
idtone la noce di galla che viene ridotta ia par 



SIA TBGItOLMIA MTAlflCA, 

Sta molle con alquanto di clcre comune si ha 
una maggiore quantità di tannino: per sino il 
66 per 100. Importa che la pasta sia abbaodo- 
nata a sè per 24 ore. 

La chimica addimostrò che il concino o tan- 
fÈÌno non è che uo'aeido particolare detta oetiie 
* Isimuro, il quale va soeiato ad altro acido elie gli 
è molto affine e che dicesì acido gallico. Questi 
due acidi si legano all ossido di ferro e formano 
m composto che costitmece la base d^H ìncbio^ 
stri neri c delle Unte pure in nero. ^ Tonini. 

DSL SUGO BEL UMOKB. 

507. Il sugo del limone è importantissimo 
nelVarte del tintore, per l'acido citrico che con- 
tiene » e per V effetto che produce sullo zafira* 
urne che da nes^m altro acido vegetahile o • 
minerale può eguagliarsi. 

Ma siccome il sugo medesimo , oltre all' aa^ 
mento considerevole di Tolnme -e di spese éL 
trasjjorto , va ancora soggetto a guastarsi ia 
poco' tempo; cosi riesce più vantaggioso sepa- 
rarne l'acido *e rìdmio in istato di sale.- 

501}. A tale efFetlo si sahira il sugo con 
lauto carbonato di calce ridotto in polvere 9 
ifuahto ne può ricevere cioè £no a compiuta sa* 
tnrazione tÀe si accenna eoi cessare dell' efferve^ 
»s( enza ; ed il citrato di calce, , che si precipita 
al fondo* si separa colla filtrazione. Questo sale 
si riUrora in tal guisa atte al trasporto, oceapaodo 
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un piccolissimo voìiinie in coufronto di quello 
del sugo dai quald deriva. 

609. Da qaesto sale si cava i' acido eitriM 
quando vi si versa sopra dell' acido solforico 
diluito. Quosto, per prevalente affinità, si cpiH" 
bina alla calce, e costituisce un solfato di calce 
insolubile ; ed il liquore^ che sopranuota , con- 
tiene l'acido citrico, il quale viene, coli* evapo- 
razione a lento fuoco, ridotto alia deasilà di si* . 
.roppo e quindi adoi)€rato* 

Aggiunta, — E in Sicilia, nei contorni di Mes- 
sina e nei luoghi, in . cui più copiosa è la col- 
tivazione dei liaioiii,*ebe si attende all' estrazione 
deir acido citrico. E alla metà di novembre 
o nel dicembre che si incomincia la raccolta 
dei frutti , U quale si óoniinua fina al matza* 
liflMni fernisoone (ternune medio) quattro 
litri e mezzo di succo. Questo viene per alcun 
tevkfK) abbandonato a sè, e ciò Gno a cbe abbia 
luogo un principio di tennentazione.* In allora I» 
mutilagine si depone e il liquido si chiarifica. Si 
decanta il liquido chiaro e si liUra T altro. Il 
sapore àA snceo chiarificato è assai gradevole» > 
Quando la racccdta dei limoni non è prop^ 
zia, si pone in sua vece in commercio l'acida 
tartaricoy il quale è bensì di minore costo ma no» 
si accenna aildaUo agli «si cui viene destinati^ 
1* acido cili'ico. Si distingoe cou facililà que- 
sto da quello ; percbà non sparge sopra i cai> 
beni ardenti Todore di pane* abbrustolito ; per-sL 



chè non precipita la calce ed i sali calcarei ; 
perchè, affogato in un' ecceseo lisciva di potassa, 
ma dà aleun precipitato. 

L'acido citrico è adoperato non oolo dai ttti» 
tori , ma serve pure a togliere le macchie di 
fuggine e quelle alcaline sopra lo scarlatto» per^ 
preparare^ una dissoluzione di ferro che è im- 
piegala dai logalori di libvi onde marmorizzare 
le. pelli. ~ TomuL 

m* Pràdoiti parlicolari ricamU dalle piante. 



SIO. Gli ultimi prodotti della combustione 
Ael iegno sono le ceneri e il carbone, seoondo 



contatto dalfaria atmosferica. Nel secondo caso 
ai volatilizzano tutte le parti atte a eombiniirsi 
col oalorico per gassificarsi, e resta una massa 
séra, della forma medesima del legno aUira* 
ciato, e composta quasi esclusivamente di car« 
boBio. Questa mas.sa si distingue col nome di ear- . 
bette vegetabile , per diffierenmaria tlal cariMNie 
animale, di cui in altro luogo abbiamo parlato. 

Il legno abbruciato all'aria aperta, dopo 
d'-aver p^dute le parti notatili e parte della ma 
stessa base — il carbonio — che si è combinato 
ooir ossigeno deiraria medesima per trasformarsi 
la g4s ossido di carbooi^oiD gas acida ^carbo^^ 



CASE 
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che la combustione si opera 
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DICO, rimane; come a resìduo, una sostanza pulve» 
irufeeótae bianca, a cui si è dàlo il nome di cenere. 

512. Il carbone, combinandosi più intima* 
mente al gas ossigeno» che non ha fatto V idro» 
gene coMenuto nel legno, ÌBVolge una quantità 
di calorico molto maggiore nell'atto della sua 
combustione , che non il legno ; per cui nei 
casi, in cui abbisogna una maggior intensità di 
calore, ai & la preferenza al carìione. Pér aver 
•pronto un materiale utilissimo tanto per T in- 
tenso calore che produce, quanto per V impor* 
tantissima proprietà di levare l' ossigeno alla 
maggior parta degli osddi metallici , si tras» 
forma appositamente una parte di legno in 
carbone. 

La preparazione in grande del carbone 

. forma una particolare occupazione tecnica , e 
ai eifettua in due modi diversi, cioè all^aria li* 
Wa , 0 in apposito forno lungi ^ dal contatto 
deir aria. 

514. Il primo di questi due metodi è molto 
aenuplice eà antica, e consiste in due oj^erazioni 
éasMBiali: ^ 

i.* Nella formazione del rogo; 

Nella disposizione delie legna per impedire 
' Tacceasò deiraria all'atto della combustione* 
- 515. La disposizione delle legna, per la for- 
mazione della carbonaja , non è la .medesima 
ili' tulli* i luoghi. In alcuni paesi si conficcato 
in terra tre pezzi di legno che formano raiiima 
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del rogo; e gli altri pezzi di S a 4 fiedi 4i 

lunghezza si dispongono attorno a questi, appog* 
giati viccndevoloieote gli uoi agli altri, e ia 
tal modo si formano tre piani di legai verUp 
calroenie disposti e connessi fra loro in forma 
di cono molbt ottuso. 

In altri si mettono i legni orismtdmeote. 
distesi sai snolo , e cosi si fa un mneehio di 
molti pczii della lunghezza di 6 a 9 piedi. 

516. Vi sono poi di quelli che scavano una 
fossa della lunghezza dei legni, ed in quella stabi* 
liscono la carbonaja, che iu tal caso si forma dis* 
ponendo i pezzi di legno iu direzione orizzontale* 

517. Qualunque sia la disposizione ^idottata 
fra avverlilf tre metodi, bisogna aver T at- 
leuzioue > u^l costruire il rogo , di «lettere in 
mezzo ai legni t che Ip costitniscono » un< pato 
qhè possa levarsi dopo tertninata la sua co* 
struzione per riserbare uno spazio vuoto che 
dia sfogo alla ciixolazione dell'aria occorrente 
per r accensione dol legno» 

518. Costruita in tal guisa la ciirhonaja , si 
ricopre con terra, con sabbia, o megUo ancora 
con una massa di .piccoli Crantumi di carbonet 
i^hi^ si ottengono coinè residuo delle fabbrica- 
zioni antecedenti. Questo strato, con cui si ri- 
copre ia carbonaja» è destinato a diraini|ire l'ac» 
cesso dell'aria. Onde sia poi impedita la troppo 
rapida combustione del legno , si bagna mode- 

r^ament^ ia carbonsda con acqua e4i^^< 



Digrtized by Google 



I 



SECONDA. 255 

Ciò fiilto f con uoa stanga si appicca il fuoco 
ad .iiM porzÌDoe di sostanze, facilinen te infiam-^ 
inabili, ehe « i avuto emra d'introdurre nel 
centro del rogo. 

La combustione di queste materie, le quali 
60a!iiietteBÌe non sono che schegc^^e di legna 
molto infiammabile, come legni resinosi, si co- 
munica al rimanente del rogo , il quale mano 
màM , hnidaiido noli' iolenio « gi riduce- tatto ' 
in carbone. 

519. L'attenzione del carbonajo debb' essere 
rivolta giorno e notte alla direzione del fuoco ' 
che si diflbiide internamente nella earbonaja, onde 
I;* Non si faccia nella coperta del rogo un'aper- 
' tura qualunque cbe possa dar luogo ad una 
"GorreDie d'aria« perchè altrimcsti «'abbfnoie- 
.•rebbe la massa e si ridiiiTcbbc in cenere ; " 

Percbc il fuoco si attacchi da tutte le parti 
' tiell* iÉterBO 'diDlia carboimja, onde tutta la 
/legna ; senza: -efioezione » venga ridotta in* 
^carbonel ' r . » . . . . 

' 53(k Al primo di questi difetti si rimedia 
gettando della 'sabbia iMr. fessure ebe còmi»^ 

ciano a formarsi, per interrompere l'accesso 
dell' aria. » » 

521. Si impedisoe «ecobèm quando cioè il 
fm)co viene a [)rcììder una direzione tendente 
verso una sola parte xlella carbon^ja^ xol fare 
alla parte oppòsta Un' apertura, merèè' «no 
slromeuto lungo; di ferro, a si procura por tal 
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modo r introduzione di una porzione d' aria, ò 
quindi T accensione del legno verso quella parie*. 

523. TernuBata la earbonissasione della legna» 
si raddoppia di cura ncirollurarc tulle le fes* 
sure anche più piccole, perchè il fuoco abbia a 
spegnerai da sé per difelto di aliféento» nea 
polendo ardere il carlione !;enza l' intervento 
dell'aria. Non si conosce soslanza più Gssa del 
carbone al fuoco « quando è lungi dal cooiaUo 
dell' aria. 

523. I! secondo metodo, per la fabbricazione 
dal carbone in forni chiusi, è identico a quello 
deaerilto da Plinio per la ' fabbricauone del 
ccdrio , che serviva , secondo le sue osserva • 
zioni, per iinbabiamare i cadaveri» e per ridurli 
alla slato, di .mummie, ITo tasto recipieato^ciliiH 
^rleoooonico fiernia 1* interno dell' apparedcMo, 
e, si trova circondato da una grossa parete di 
muro » neir iatesso mod » che abbiamo indifiato 
p(tf la fabbricarione .della pece io fomL cirimii* 
La parte interna viene riempiuta di legno che 
vuoisi ridurre in carbone; la parto esterna con-^ 
tiene il fboco per là carboaiaiaaìoM del legno 
che trovasi nel recipiente interno. 

524. Ognuno vede che in tale disposizione 
it Taso inlenio ^ le veci di lambicco , ed il 
legno contenuto è sottoposto alla distillazione. 

In fatti ie parli volatili, e capaci di essere 
eoaèensate eolla perdita del calorico che te te^ 
Ii0vt iù Tftpori, troTano nella parte superton 
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àèì fornello uno sfogo ; per cui si porUao nei, 
reeipienti a ciò desliaati-, mebtre la parte ri« 
flotta in carbone reista separata dagl* altri prin- 
cipi nel fornello. 

525. IL primo .prodotto di tale distillazicse , 
che si raccoglie nei recipienti, è un' acqua acida, ^ 
che conlienc una notevole quantità di olio ena- ♦ . 
pìreumatìco talmente odoroso da comuoicaraQ . 
uno fortissimo a tutta la massa* Questa sé* - 
stanza, chiamata acido pìrolegnoso, è un vero 
acido acetico ; e può servire ai medesimi usi 
dell* aceto ordimirio. 

596. I tintori Impiegano Tacido pirolegooso 
tal quale si ottiene colla distillazione, cioè ca- ' 
rico deir olio empireumatico. Essi lo preferi*' 
scono air altro per la formazioBe de* sali ' 
lallici , perche senihra .che quell'olio ed il 
catrame , che contiene » producano un efletto 
▼aotagiosissimo ndla lormazions di certi colori. . 
Egli è particolarmente applicabile per la for* ' - 
inazione dell' acetato di ferro» usato nella tio* 
tura in nero, in violetto ec, 

627. L'acido pirolegnoso empireomatico pre* 
senta ai conciapelli uu mezzo efficacissimo per 
pFcvemre; i difetti risultanti da uua ritardata > 
concia, particolarmente per la sua proprietà di 
sospendere la fermentazione putrida. Purificato, 
6 separato dall' olio che contiene, può sostituirsi 
in- tvtte le appUcazioni tecaiciie ed eooaoiniclie 
«U' acido acelka. 
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528. Un'applicazione cosi eslesa ha ricbiamata 
r attenzione de' tecnologisli sopra quesl', impo;* 
tantifMÌtna rabbrìeaBioae, e 8i sono a tal effetto 
formali do' grandiosi slabilimenli, ne' quali, eolla 
carbonizzazione del legno in vasi ciiiiisi » si 
combina il cònsegaueaeDto di qaest' acido e Itf 
sua purificazione per ridurlo tale da potersi 
applicare, alle circostanze in cui lo si richiede * 
prifo del carboBio e del ealrame ehe l'indirattano* 

Si9« Il lavoro della sua depumiòne si eo* 
stituisce delle operazioni seguenti : 
f '* Della separazione del catrame ; . • 

Sé* Della {(NrmaziiiDe dell* aeetalo dyi potasea; 
5.° Della distruzione dell' oliò empireumatico; 
4:' Della decomposizione dell' acetato ; 
5;° • Dell' isoUuneoto cMl' acido. 
!-55Ò« Per separare Q eatrame dal liquore 
acido impuro , si versa il liquido in una vasta 
caldaia-, *cui ai ,aggiaiig& tanta quanttlà di eàr** 
beviMo> di calcB . quanta ne può disciogliere a 
freddo. ' In quest' operazione una parte del ca* 
trame si porta alia superfloìe. del , liquido, da 
deve viem lerato een« uno spttniatojo* ' • 

531. Indi si travasa il liquido in altra cai» 
daja, e si fa bollire, dappoi si satura gou carbo* 
Bàio di potafsa obe 110 precipita la calce in 
istato di earboaabri il qaak è servibile per 
tra operazione. 

552. Dopo che la massa calcare si è depo- 
sitata nel fondo del liquido sovrastatie» si tiavasa; . 
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di nuovo in altra caldaja per farlo bollire fino 
« che sulla superficie non si formi una peUi« 
cola ; allora si trasporta in ona Una di legno 
per dare air acelato concentrato il tempo di riu» 
nirsi in cristalli col raJOTreddameolo. 

La massa mstallizzata si' meUe in oat 
4aja di ferro ; e coir ajuto del calore* si fa li*- 
quefare nella propria acqua di cristallizzazione; 
q4iiadi si porla a siccità, indi, accrescendosi ii 
ftnco, si riduce nuoYamente liquidai Per tal n^>do 
si carbonizza inlioran)cnle Tolio enipireuraalico 
che i cristalli contenevano. Dopo ciò si versa 
la massa :8opra hsine di pietra e si lascia di^ 
\entar solida. 

534. Q;iaudo la massa è indurata si discioglie 
neir acqua, si rimescola e si filtra il liquore* 
Dopo qualche giorno di riposo si fòrmano nMvap 
mente dei cristalli di acetato di potassa , che 
sono quasi purL Haccolli questi cristalli si sciol- 
gono in molt'acqtia: si ^ersa dell' acido solfo- 
rico in questa soluzione, onde, combinandosi 
colla potassa, formi un solfato, e lasci l'acido 
acetico libero nell' acqua che vi sovrasta. 

555. L' acido, essemio molto volatile , si se- 
para , col mezzo delia distillazione in vasi di 
grès t daUa maggior parte dell' acqua- che lo 
allunga. 

556. Quando all'acido ottennnto si aggiungono 
sei o sette parti d' acqua , si forma, un acido 
che non diversifica punto dall' aceto .coinuuQ. . 
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557. Si è detto Aoperìoraieatè : che la cont* 

bastione del legno, in contatto dell'aria atmo- 
sferica, ha per risultato la produzione delle ceneri 
dello quali la più eslesa applicazione eoBsisle 
nella fabbricazione della . potassa. la alcune iodii* 
fitrìe, come dicemmo a suo tempo trattando della 
fabbrieasime del sapone, le ceneri noa vengono 
adoperate ite non per la potassa che vi è conr 
tenuta ; e le ceneri , spogliate di questa so- 
stanza* non sono pia applicabili cbe in agricola 
torà,, eome eoBcime pei lerreni. 

Aggiunta, Vi sono tre specie di carbone 
— carbone animale che si ricava, come residuo, 
dalla distillazione delle varie sostanze animali 
e speeialmeote dalle ossa ; — carbone vegetabile 
die è quello che deriva dalla combustione delle 
parti vegetabili operata senza il concorso del* 
1* aria atmosferica e dell'ossigeno ; earbone 
minerale o fossile, sotto la cui denominazione si 
eomprendom» i combustibili minerali che entrano 
' a Tar parte della corteccia terrestre e dei quali 
si parlerà nel trattato della tecnologia mine» 
ralogica. 

^ è già discorso del carbone animale e delle * 

jirlDoipali sue tecniche applicazioni, ora impor- 
tefk dire alcun che del carbone vegetabile, oltre 
qn.aiito fu avvertito dall' Autore. 

Secondo che si eariioniszano legni dolci o 
forti , il carbone vegetabile assume pure la de- 
Mmioazione di carbone- dolce o /orto, distinzione 
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àssai iàiportante tanto per le arti iBìiustrìàli , 
quauto per gli usi doineslicT. 

Rilega iDolire avvertire ' come il carbone sia 
mollo* avido d'umidità; per cai importa tenerlo 
in luogo asciuU# , e di questa proprietà sgra» 
siatameate traggono parlilo coloro che ne fanno 
cmu'nifeircid a danno ck» eonsaoaatori che Tacqui- 
. alano a peso. • • ' 

Il carbone di legna è di un' oso assai esteso 
nelle arti, nelle scienae e nell'economia domestica. 

La perdita che fa U legno netl' atto che vien% 
convertilo in carbone sta in ragione della spe- 
lale del l^no adoperato e delta rapidità del 
prdecflso. in generale nelle apécie cotanni si ca^ 
cola la perdita da 1^5 fino a 5/5, e quanto più ra- 
pida è la carbonizzazione, minore ne è la perdita. 
' Dalle diligenti indagini di Berthier si veniié 
a conoscere che ì* ebano è quello che forniscie 
la maggiore quantità di carbone; mentre il noe* 
fàolo ne somnrinistra meiK> ; ma l'abete e l'alni^ 
sembrano i vegetabili atti a somoÉtnistrare più, 
abbondevolmento il carbone. 

Non. è indiSerenie valersi pei vari processi 
teeoici del ^rìwne di legno crttenoto i^tosbo 
coir ano che coli' altro processo ; pcrclyè è dal- 
l' esperienza addimostrato che il carbone conso»- 
IfoUo per la distillazione in vasi chiusi non ris- 
ponde nei lavori metallurgici. Viceversa torna 
assai. proGcuo il carbone sudetto nella prepara- 
«tona, della polvere da «pank 
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li carlmnè è iidoptrato . fiér didosiMare fili 

ossidi metanici onde ripristinarne { metalli, per 
tra^iutare il ferro in accinjo , per convertire 
molti solfati in solfuri* Egli è la imse del» 
r incliiosiro da slampa. Essendo nn catlivó con- 
duttore del calorico , vale per isolare i corpi 
che si vogliono preservare dal freddo, ed è ile* 
fitinato a guarnire il piede dei parafulmini. 
Comecché ìnalteraln'^e air umiditi soglionsi car- 
] Minare le estremità dei legni che si cnnlicf ano 
nel terreno. — Serve a ritardare la pnirefazìone 
dei corpi organici, a decolorare i liquidi. Toglie 
il cattivo odore alle materie animali e vegeta* 
bili in istato di incipiente paCrefaztone, éd eeeo 
perchè le botti, che sono destinate a contenere 
V acqua dolce nelle lunghe navigazioni , vengano 
nel loro * interno parboniuate. U carbone 
giova anello a depurare le acque guaste e eorrotte. 

Il nero fumo è una varietà del carbone ve- 
.gelabile che diversiUca da esso per la ferma. 
Lo si ottiene eondensando il fumo ebe procede 
dall'imperfetta combustione delle materie resi^ 
uose, bituminose e grasse. Esso è meno puro 
del earbone vegetabile ordinario , non conte- 
nendo tu ti* al più che 4^5 di carbone. Viene uti- 
lizzato n»:lla pittura dei bastimenti e per la pre- 
parazione ^ dell' inchiostro da slampa» ..Per la 
litografla è mestieri depurarlo dalle materie 
resinose ed oleose , sicché è , a tal fine , 
calcinato in piccali cilindri di. latta. «Il nera 
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fumo miglìorp, mescolato con 5/?» del suo peso 
di nrgill.'ì, (là le maliteiiere usate dai disegnatori. 

Si darebbe 11 nome di carbone metaltieo ad utf 
residuo carbonoso che depongono certe sostanze 
Yolalili passando allraverso tabi di porcellana o 
di ghisa riscaldati a rosso. Questo carbone spesso 
annuncia una sonorità metallica» è assai dintif 
oUimo conduUorc del calorico e abbrucia eoa 
difficoltà. — Tonini. 

SSTRA2I0NB BELLA POTASSA 

538 La potassa si trova in commercio sotto 
due forme; cioè sotto quelle 

4 Di potassa greggia ; 

2/ Di potassa calcinata e qualcbe volta impro- 
priamente detta depurata. 
La prima sorfa presenta T aspetto di una so* 
stanza salina oleosa, di colore tendente al bruno» 
e che» per la sua grande afOnità per V umidore 
deiratftiosferà » si trova contimiamente' in uno 
.stato di deliquescenza più o meno perfetto. 

La seconda viene caratterizzata da un colore 
bianco di perla • con alcuni ponti anurri ten* 
denti al verdastro; la sua affinità per l'acqua, 
essendo di molto diminuita, il sale resiste me- 
glio alle variazioni dello stato igmmeUricò del- 
l' atmosfera» e per la maggior parte del tempo 
si mantiene asciutto. 

559. Sia sotto i'una» che sotto l'altra di que- 
ite forme, la potassa non è ancorai T alcali puro 
Tuciwlogta^ voi JI. Iti * 
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chiamata potassa pura dai chimici; essa sì ima 

combiuata ad una porzione di acido carbonico 
cbe la coslituiscc iji solto-carbonaio, e con alcuni 
altri sali di potassa^ fra i quali più copiosa-- 
mente il solfato ed il.muriato di potassa, olire 
ad alcune terre ed ossidi, come la silice» e Tos-. 
aido di ferro. 

540. Ne' luoghi, io cui con si presentano messi* 
per smerciare la grande quantilà di legna dei 
boschi , questa si abbrucia espressamaale per 
ricavarne la potassa r e la combustione si opera 
con maggiore vantaggio in appoi>ili forni , di 
quello che all' aria libera. 

541. Il faggio, la quercia, la vite, la fumaria,, 
r assenzio e diremo tutte le piante, ne sommi** 
nistrano, ma in quantità mollo diversa, poiché 
1000 libbre di faggio, ridotte in libare 5, 8 di 
eenerì, danno I, 03 di potassa r mentre 1000 
libbre di fumaria, ridotte in 219 libbre di ce- 
neri, somministrano 79 libbre di potassa» Egli 
è ben vero che 1000 libbre di fumaria occupano 
un terreno che potrebbe produrre alcune mi- 
gliaja di libbre di faggio, e che questo non 
abbisogna^ di cultura di sorta ; ma se sì rifletta, 
che il terreno , cln3 dà ogni anno la fumaria 
mette cento anni a prt)durre il laggio di cai 
MOvOOO pijedi cubici foiniiscono il risultato cke 
acl medesimo tempo si oUien^- dal terreno in 
cui vegetava la fumaci si voie subito quale 
sia èi questi il vegetabile più. vantaggioso a 
eoUivarsi% 
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M%. Negli usi eomuDi si fa un - calcolo ap« 
prossimativo , per sapere qiiaala potassa cooi» 
tiene una data quantità di legno, adottando per 
norma, che le ceneri di un miscuglio di vario 
sorli di legno contengano sei libbre di potassa 
per ogni stajo di ceneri ; nia il calcolo essendo 
un poco troppo alto, indicheremo a suo tèmpo 
il mezzo per accertarsi della quantità di potassa 
pura coaLcuuta in una determinala massa di 

• potassa • mezzo che potrà pure servire per la 
stima delle ceneri. 

645. La fabbricazione della potassa si riduce 
alle seguenti operazioni : 
1/ Alla preparazione delle ceneri; 
2.* Alla liscivazione delle ceneri; 
.3/ Alla calcinazione della potassa greggia. 

544. In una botte a due fondi, il superiore 
dei quali perlurgiato da numerosi fori e rico- 
perto da uno strato di paglia, si mettono le ce* 

. neri e si comprimono col pestaiie; si bagnano 
con acqua fredda e, dopo alcune ore, vi si versa 
sopra quella bollente. La lisciva, che scola per 
i fori del fondo iutemo, si cava col mezzo 
di uno spinello adattato fra ì fondi, e si collocano 
sopra nuove ceneri. L' operazione si ripete fino 
a tanto che il ranno si trovi saturato, locchò 
ai riconosce quando un novo bob va più al 
fondo , ovvero quando V areomeli o segna il 20 
per cento di potassa. 

^5, U raBBO che si otticBO u trasporta io 
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ealdaje di feiTo, e si evapora col mezzo doll'e- 
buUizione, finché la potassa disciolla sia ridotta 
a forma di sale bmiiiccìo/ carico di molte parti 
^iù 0 meno imperfettamente carbonizzate. 

546. Questo sale impuro, solubilissimo al con* 
' tatto dcir aria, viene sottoposto alla calcinazione 

elle si opera in nn fornello a riverbero , nel 
quale la fiamma lambc la superficie del sale. 
Egli è di somma importanza il rimeaare conti- 
niiamente la massa con strumenti di ferro net 
tempo della calcinazione, e di non permettere 
che V eccessivo calore porti il sale al punto di 
ftisione. La potassa soggiace in qnesta ope^^ 
«ione ad una diminuzione del 10 per eento. 
Comunemente si riuniscono in un medesimo for* 
nqUo le tre operazioni suindicate , e col fuoeo^ 
•he riduce il legno in ceneri, si concentra il 
ranno e si calcina la potassa greggia. 

547. Il colore della potassa ben calcinata • è 
Umco di perla, disseminato da punti' azzurri ; 
il suo sapore è acre ed alcalino ed è facilmente 
deliquescente al contatto dell' aria atmosferica. 
Itaa potassa che stentasse a liquefarsi in tale 
sircosfariza, indicherebbe contenere una grande 
porzione di muriato e di solfato di potassa, ma 
più particolarmente ddl' ultimo, 

•548. I lUibricatori di potassa non si occu- 
pano comunemente della purificazione della po- 
tassa* la quale si opera col disciuglierla in poca 
aequa* perobè gli altri ^i, poco solubili, restaoo 
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in fondo inalterati onde è che «i giudica detta 

purezza della potassa osservando la quantità 
che si è (lisciolta uell' acqua fredda , e sol- 
tipaendo^ dalla massa sperimentala» la quantità 
rimasta nel fondo. 

5'49* A questo scopo servono pure i saggi alca- 
limetrici basati suU' esperienza la quale a?r^bb^. 
addimostrato : che trentasei parti di acido soU 
forico, del peso specifico quasi doppio a quello 
dell'acqua (propriamente di 1,U), richiedono 100 
parti di potassa pura per la loro saturazione » 
o sia nove parti di acido per ogni vcnticinquo 
parli di potassa. Ciò posto , per riconoscere la 
quantità di potassa pura contenuta in un dato al« 
cali viigetabile del commercio, si fa disciogliere 
mezz'oncia di potassa eguale a 240 grani, e vi 
^i versa sopra 1* acido solforico , fina al punto 
di saturazione: punto che facilmente si ricof 
nosce quando il liquido non produce più alcun 
dfetlo sopra alcune goccie di oricello sparsq 
in un piatto ; e supposto che ali* intento siasi 
giunto con 70 grani di acid,o , $i avrà la pjro* 
porzione seguente. 

Se pertanto 9 grani d' acido richiedono , per 
saturarsi, 25 grani di potassa: 70 grani d'acido 
quanta potassa esigeranno ? Così scrivendo la 



proporzione si avrà 



9 : 25 ; : 70 ; X 
25 X 70 

cioò -X zz ' 

9 



194 
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Per coTìsegiienza 194 grani esprimeraniio la 
goanlilà di potassa pura cooleaula nei 240 
grani di potassa assaggiata. 

550. Gli stranienti delti alcalimetri sono fiatti 
stillo slesso principio dei berlolimetri (*) de- 
((cri Ili quando si parlò dell' imbiancamento delle 
Cele coli' acido marìatico ossigenato. Una scala 
legnata sulla fiala- di vetr^ , cominciando dal 
punto supcriore marcalo zero , divide T altezza 
della parte del vaso al di sotto del zero in 96 
|»arti uguali. 

551. Un mescuglio , composto di 10 parli 
Inacqua ed una parte d'acido solforico, riempie 
tolta la parte del vaso fino aOo zero. 

552. Un allro vaso contiene un' ottava parie 
di potassa del peso dell'acido che è nella flaia 
ed. una quantitii d* acqua bastante per mante- 
nerla disciolla, 

553. Versando dalla fiala, colla possibile at- 
ioniEfone, il liquore acido nella soluzione di pOr 
tassa fino a che questa siasi saturata di acido, 
il punto della scala, a cui giunge il livello del 
lìqii$>re alcaUoiotrico rimasto meno uno » indi» 



n SmImi che r A«im, n di mipmn «I doàmàm 
lÉ une che giorasie a nppieicaUife al peasiero dò die realmento 
IMiuia , abbia preferito di 4ar||ii up nome in parte deionto dt 
^aeta- dbe , pel primo, insegnè ainine far^ del eloio cene neiiii 
decoloraate e die fa BertheBd^ Per quoto qneeto gran dunico 
fDerìli ia nostra più viva riconoscenza, non vorremmo però, per troppa 
riverenza , iar velo al giudizio per ritenere una dcHoniioatioac che 

nuli' «Uro ofùrn »• non misurotorx di Bcrtholkt, ToiùtU^ 



Digitizea L7 



PABTE SECftKDA, M7 

cherà n numero delle centesime parli (V acido 
tlie richiede la. potassa in questione per essere 
dei lutto newtraliziala, 

554. La potassa più pura è quella che si ot- 
Ifcne dal cosi detto tartaro. Questo ò un sale neu- 
tro prodotto nciratto della feriticnlazione del vino 
c che si attacca alle pareti interne delle bòtti. ■ 

555v 11 tartaro e più o meno rosso,secondo la- 
natura del vino da cui trae origiùe ed è una coni- 
binazione di acido tartarico e di potassa. Si ^^urga 
dalle parti vegetabili che T imbrattano, liscivan- 
dolo coir acqua bollente e facendolo cristallizzare 
dopo di averne precipitate le sostanze estràneo 
col mezzo de' bianchi d' uova o coli* argilla. 
' 556. In tale stato questo sale porta il nomo . 
di cremor di tartaro. Con una caleinoslone 8i^ 
milc a quella del carbonato di potassa, si pro- 
cura la scomposizione dell' acido tartarica, e la 
potassa rimane quasi pura con una piccoliesiiM 
porzione di acido carbonico , di muriato 6 di 
solfato di potassa. 

- Per la sua purezza il cremore di tartaro è 
grandemente adoperato nelle orli , partìcohì^ 
Olente nella tintoria. 

Estrazione della Soda^ 

' 557. Alcune piante, che crescono a poca distanza 
dal mare o dai laghi che hanno le loro acquo 
Balate , somministrano , liseivaiidone le ee&fri ^ 
VI sale alcalino che per moltissime proprietà « 
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rasscmiiglia alla potassa. Questo sale^ porta in 
fidunnercio il nome di soda, e sebbene vi siano 

paesi nei quali , come in alcuni laghi deir E- 
gitto» den^AlTrìca meridionale e nel suoloaseiutlo 
di alcooi laghi deirUngheria, si trova prodotto 
spontaneamente dalla natura , pure , essendosi 
fin' ora ricavato in maggiore quauiilà dalie ce*, 
neri di quelle piante » crediamo essere queAo 
il momento* più opportuno per parlarne. 

558. La soda si ottiene per mezzo^ deli' arte 
in tre. modi diversi: 

1/ Dalle ceneri di alcune piante marine; 

3/ Dalla decomposizione del muriato di soda 
(sai marino), per m^zo della potassa; 
, 5/ Sella decomposizione del solfato di soda 

prodotta dal carbone. 

559. Le piante, le cui , ceneri contengono la. 
joda 9 sono alcune specie di salsole , come la 
salsosa leali, muricata , tragus; alcune salicornie 
come la Si^Ucatnia erbacea^ fruticg^; il mesemr 
brymUhmum nadifiorum; il fucus veidculasui , 
detto vareeh dai FramMi e seetang dai TedesAì. 

660. Queste piante vengono ridotte in cenere 
entro fosse, di cinque piedi di lunghezza e la^ 
ghezza, e di tre piedi di profondità. La combu* 
slione dura per alcuni giorni, poiché di continuo 
yi si aggiuAg^i^a nuove piaotCre la materia infuo* 
cata, rimeiatt costantemente cqn uncini di ferro, 
passa ad un certo grado di fusione sicché, raf- 
freddalfa, compare vetrificata, e non può cavarsi 
da qu^le lesse sema ridurla in pezzi. 
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561. Si ricerca in commercio la soda più 
secca , di color grigio azzurrognolo ( la soda 
eccellenle dell'Ungheria è di an color tendente 
al rossiccio), sonora, e che non spande alcun 
odore di fango quando viene umellata. 

562. Le qualità più slimate sono la berilla 
d* Alicante , e la soda di Valenza e di Marcia 
nella Spagna; quella di Sicilia è di minor pre- 
gio. Sono poco slioiate quelle che s^ preparano 
nella Normandia. 

565. La decomposizione del sai marino, colla 
potassa, richiede uu$ particolare altenzione.» 
wn potendosi operare la separazione del ma* 
riato di potassa dal carbonato di soda , se 
non col mezzo di una ben marcala diirereriza 
dì temperatura » per cui noa si opera, che 
4' inverno. 

584. Sopra una data quantità (H sale marino 
si versi una quantità uguale al suo peso di 
carbonato di potassa purot sciolto neli acqua 
bullcnte, e, dopo di aver ottenuto una soluzione 
bea limpida col mezzo del fuoco , la lisciva si 
espelle in luogo fresco, ma non freddo per 
procurare la crislallizzazionè del solfato 6 del 
iiinrialo di potassa che si precipita* 
. 565. Si decanta il liquido sovrastante e si 
espone ad una temperatura 'possibilmente freddat 
nella quale si opera la crislallizxazioue del car 
booato di soda* 

. L'operazione si ripete, ooncentraadQ la iola-^ 
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xione col mezzo doir ebuUizionc^ fino a che sf 
precipita della soda non mischiata, al moriate 

di potassa. 

566. Dalla decomposizione Jel solfalo di soda, 
6 tal di Glauber , materiale che in mollissimi 
^laTori chimici tanlo comuiiémente si ottiene, si 
ricava una rilevanlissima qiianlilà di soda. Questo 
'mie vieoe trattato col carbone e col carbonato di 
«ice ptiro. Io questa operaziooé, una parte del 
lacido solforico è ridotto in zolfo dal carbone che 
gli leva V ossigeno per trasformarsi in acido 
"Carbònico; mentre Tattra si combina alla calce 
eolia quale ha una grandissima affinità. L'acido 
carbonico e^i combina ?illa soda e forma il car* 
kmalQ di soda. 

' 567. Per questo fine si adopera un forno a 

riverbero possibilmeiHe vasto , in cui una pia- 
stra di metallo o di pietra cotta viene forte- 
mente tiscaldata da un faoco gagliardo disposto 
al di sotto. 

568. Il materiale ben mescolato composto di 
voltato di soda ....... IQO parti 

carbonato di calce . . . » • . . 100 

carbone 50 

8i distende sulla piastra in uno strato possibile 
teente nnfforme. Colia forza del fuoco la massa 
è rapidamente portata alla fusione, e con uncini 
di ferro viene continuamente rimeuata con len* 
tezza sulle prime, ma poi con crescente vigore, 
fino a che il tulto sia perfettamente fuso e com« 
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569. Qoando la soda , in lai m^do oUenuia» 
è. stata disciolta oeiracqtta, 8Vt>lge essa 'sempre^ 

un poco di odore di idrogeno solfuralo ( acido 
solfe-idrico) che però non pregiudica nelle ope* 
razioni tecniche 

- 570. Le diverse sorte Hi soda, che sì trovano 
in commercio, non conlengono che una porzione 
più 0 meno grande di vera soda pura ; il ri* 
HHaente è un composto di sali estranei : ìli po> 
tassa pe? esempio e di parti terrose. Per po« 
terle dare il vero valore bisogna accertarsi 
della* quMilità dt soda oentenuta^\ il cbe alle 
volte non eccede il !50 per cento. A tale esame 
sfurvii^no i $aggi alcaUmelrici accennati per la 
potassa;, che se anche non manifesitM'la pre- 
senza della potassa, purS la pitecob quantità di 
quella sostauza non inlluisce j^vanlaggiosameule 
negli usi comuni. . .. ^ • ' 

Aggiùnta Lè mtgliorf potasse sono 

perfettamente hianchc, ed allora si dicono per* 
lasse. Queste ci pervengono dall'America» ma sono 
i9sai rare, «-r Si dicono la potassa, ottenuta dalla 
calcinazione delle fecce del vino , dai fermenti 
d* uva ecc. ceneri clavellate^ allume di feccia.^ 
Ba ultiam si trasse partito delle' melasse fer^ 
meniate,' delle barbabietole e dell' uva maltrat- 
tata dall' Oidium per trarne potassa. 

Crediamo innportante il far conoscere il va* . 
foré dlcàtiinétrtco' dèlie ^eirse fcpeele di po^ 
tassa del commerciQ. i. : • 
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' 1. ipeck segna 60^ a colore èthoXe al di 

fuori, assai rosso airintemo 
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giallastro " 

a 60(^ rosio viabili «In* 
no nero 

IMile annero 
li fttimodi^Pielnk «» «4« a US* d'm iNaneo Uei^ 
tergo astio 
li Miiil ^ ^ > coloreUaMOyfnl» 

^ volta kiicnnata aa*^ 

curro 

«O» a KO*» Idem 

4a H EMandh *^ * ' 

IN>* a bianca Miiastnauai 

chiara 

«ne a eo"» laanca Uuastia an* 

nifesta 

IM)* a 51$** Z>ieu carico con gra* 

dazione azzurrognola pallida 

^violetta • 0O(* a es"" ikU vieletU 

li Daaii^ilManca 4K*> a 82- n 

ca ìblm ^^"^ * 

di lUiuia • i«P a S«» f mi Meuftmm* 




fesco 

£ tfthasa » «et • IfaM lomialt» il 



* M MltirMi iTftwntn la no» a «ngiastroy àU» • 

rosaslfo alPintenM» 

• w «ìrlassapotossaariadaiaf» IIO« a «»• oolor Imoco puf» 
jIUpjH ^ fc^j^ iltn » 70** a7S<>|biaBC0 screziai» 

il, «p» preseato- 90^ a IS0« j ìa vcrds 



/// La soda si consegue con 
un procetio beq diverso da iiudUo adap^ata 
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per la estrazione della potassa, siccome Tenne 
già bastantemente accennato dairAiitore. 

A compimento della storia della soda tro- 
viamo pure opportuno aggiungere il quadro del 
valore alcalimetrico di quelle che corroao in 
coiómercio. 



Sodi d'Alkawlc W i 60* a'n grigio 

ai GarUgm SO* t SSV idrm 

fi Tconifl^ SS* a SS* giigki wmà 

di NiAona iS* i 14^ à^m grìgio amm 

ò\ AìgBe$-Mortes S* > 7^ idenu 

a Viredi greggia 4* t S* nerastri 

nffiaAta S* É SP polTOM d'A-^li^ 

sporco 

artificiale greggia Ift** a S4<> TÌolarea 

Sol di sodo greggio 40? a io** ìàanoo gìaUostro o jd* 

giastro 

Sai di soda raifi- 1 caustica KO® a 80*> biapco sporco 

naie. f non caustica 40° a 80<* idem 

Cristalli di soda 34*^ a 56? bianco tnisparcnto 

WalloB d' Eritlo 1 ^"^'"^ * ^'""^ macdiiati 

^ ) nuoTO 48° a 83** bianco sporco 

f^atron della Barberìa S0<* a ttOO idem • 

Nella soda di Varach si contiene in qualcb» 

copia il jodio, il quale, in questi ultimi anni« 
acquistò un'importanza assai notevole nelle arti 
industriali, sicché verrà da noi fatto argoménto 
di speciale articolo néir Appendice che terrà 
dietro al presente trattato Tecnologico , dove 
sarà discorso eziandio delle sue più interes- 
santi applicazioni specialmente nella fotografia. 
^ Tonini. 
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hit. Lo succherò è ana sostanza pro|)rta 8a« 

lina, dolce , solubile nclT acqua , che si estrae 
dal sugo di diverse piante. La maggiore qua^* 
tità « ricava dal sugo della canoa da zucehen»» 
onde di questo incominceremo a parlare, riser* 

t iNUidoci dopo di trattare delle altre sostanze 
impiegate par la fiibbrtcazione delle altre epe- 
eie di zucchero , e per ultimo de' migliora- 

< ménti introdotti nella sua ralUnazione. 

572. I lavori, che costituiscono T intera fab» 

. Mcaiione dello succherò» ri dividono in dua 

diverse operazioni : 

1/ MeUa produzione della farina di zncchero t 
detta mo$eomda. 

' S/ Nella railGnazione di quella farina Q nella 
aua >rìduzioae in zucchero rafiiuato. 

f/ Della jprod azione della mosco vada. 

573* hè operazioni che la compongono, sono: 
a) Il taglio della canna; 
è) La «premitura del sugo; 
e) La sua prima coltura.; 
i) La feltraziòne; 
e) La 2/ e la 3/ coltura; 
* /) La separazione della, moscovada dalla 
neltata. 
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574. La canna da zucchera, che per la torma 

molto rassomiglia alla canna grande dei noslrl 
climi, giunge, secondo il ieireiio che la produce, 
air altezza di venti piedi e ad una grossezza pro- 
porzionata, e mette da li a 14 mesi per 
gere a maiuranza. 

575- Arrivata a tal segno , si taglia alla 
stanza di pochi pollici dalla iradice , si tolgono 

^ le cime, la si divide in due o tre pezzi, a si 
porta al mulino, per essere spremuta. 

57G. n miìUno consiste comunemente hi tt# 
cilindri verticalmente disposti , de' quali quello 
del centro viene messo in moto dal vento , da 

. una corrente di acqua, dagli animali» e più co- 
muDcmente da una macchina a vapore. Gli aK 
tri due cilindri si muovono da sè, spinti dalta 
rotazione di quello di mea^o. 

577. Le canne s' introducono colla cimta UH» 
dopo V altra fra i due. cilindri, e la parte eh» 
passa si ripiega per introdurla nuovamente fra 
il cilindro di mezzo e V altro dei laterali, 

578.. 1 ciliudi'i sono di legno , e si ha curo 
di non tagliare in una folta che la quantità suf- 
ficiente di canne da occupare il mulino per una 
giornata, giacche all' indomani il rimanente sa» 
rehbe passato io lerraeutazione. U sugo ricavato 
porta il nome di vesu, a vino di canna, . 

579. La prima coltura del vesù si opera m 
eah ae di rame, e vi. si aggiunge «na data prò* 
porzione di potassa e 4» calce. Molte yolte coUa 
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ceuerl si supplisce alla potassa. Questa cottura, 
pniH^ando il vesù da una grande quantità di ma- 
cilagine col mezzo di una co{ùosis(siuia schiuma, 
io rendo più allo a cristallizzarsi. 

580. Quando la schiuma comincia a dissiparsi, 
,gi travasa il liquore in altra caldaja, facendolo 
passare per alcuni canestri foderali di panno, 
onde levarne le sozzure che si sono accumulate. 

'5ffl. Si ripete la cottura nèlla seconda cal- 
daja» con nuova aggiunla di potassa e di calce, 
^, dopo di avere trasportato il. liquore in una 
tenra caldaja e 'ripetuta per la terza Tolta la 
coltura , si vedono finataicnle comparire sulla 
sua superfìcie dei piccoli cristalli. 

Questo è il segno che accenna doversi sospent 
dere la cottura. Quindi si leva il fuoco e si raf- 
fredda il liquido. 

582. Alcune botti , sufficienti per raccogliere 
tutta la massa liquida e munite di fondi trafo- 
rati da nuuierose aperture, in ognuna delle .quali 
jtvvi una cannetta di rame che vi si è preveo* 
tivamente introdotta, fanno le veci di una spe* 
eie di f-ltro per la massa cotta; questa si se- 
para in due sostanze 1' una solida, e l'altra li- 
quida; la parte liquida passa per i fondi pertn* 
giati, e resta nella botti la parte solida in forma 
di farina composta di cristalli esilissimi, di 
aspetto bruno, tendente al grìgio, e capace 
di attrarre V umidità atmosferica. Questa so- 
stanza iu commercio porta il nome di mosco* 



% 
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vada 0 farina, e la parie liquida, che se ne se- 
para, qì?o!Io di mqlassa, ' • . : 
. « 603. Dalla melassa, come piuna dal >'ioo di 
canna gli abitanti de^ paesi , dovis si coltiva la 
canna dello zucchero , ricavano il Taflià ed il 
Bbum. La moscovada, o sia Zarina di zucdiera, 
sj trasjporta in Horal^à ]per essere raffinata. 

%^ Del raffimmeuto ddlo.s^hero 

584. Per ridurre la farina a ciò che dicesì 
in comnìercio zucchero rafliiiji^la* e«sa suhisGe 
le seguenti operazioni cioè: 

Una prima colliMra; ' , 
2.^ La fellrazione; 

Una ser^nda coilura; 

4. ^ La formazione de' pani ; 

5. *^ La pulitura de' pani ; . . : 

6. ^ La lavatura de' pani. 

La farina di zacchim> si ideile in gf^asdì 
caldaje di rame con una quantità uguale al suo 
peso di acqua di calce ed una porzione di 
sangue di bue. Dopo quakhis tempoi^^i a^^unge 
r albume di alcune uova , si dimena la massa 
con pale di legno, (ino al icomcqio di^ll' cbulli- 
zioae/ indi si diminuisce il fuoco «.ai leva k 
«cbinma , ed a poco a poco il fuoco si .spegno 
per intiero. 

58C. Si usa di disporre un cerchio suU' orla 
della caldaja, p^ impedire che la soierdiia eflè^ 

Tecnologia^ voi. IL 17 ' 
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vescenza, la quale m manifesta nel sollevarsi della 
schiuaia, non porti la massa fuori del vaso. 

La ^iee serre a precipitare l' acido libero , 
mentre la materia albuminosa del sangue, coa- 
gulandosi tu isdìiuma, si carica delle altre so^ 
9laf»6 eterogenee. 

587. La foltrazione del liquido cliiarilìcato in 
eseguisce facendolo passare per un canestro, il 
eoi fondo ria ricoperto di ano strato di paglia, 
0 raegKo d*una tela alquanto fitta. Il travasa- 
mento si opera c^d mezzo di una tromba; ed 
il feltra si irofa disposto 'sopra ona seciiada 
ealdaja. 

588. Una seconda coltura, molto accelerata , 
alla quale si assoggetta la soluzione feltrata» 

. serre a concentrare il liquido, che si i1e<Aiosce 
essere suflicienteuìenle ridollo quando si modella 
io lungo lìlo fra le dita. 

Allora si travasa la materia in altra càldajk 
ove la si lascia raffreddare, e si lia cura di rom* 
pere continuamente la erosta cristallina cbe si 
forma snlla sua superficie. 
• 58ft. La massa ratfIreddaUi si vei^aneHe forme. 
Queste sono vasi conici di un aigilla fcrrug- 
ginosa traforati atl- apice , ed aperti a;lta base* 
'Quanto più ' esse '-^ono vecchie latito- 'pia 'dono 

buone. Le forme lavale con acqua, in cui si 
contenga qualche poco di zuccliei a, si c611ocaa<^ 
'•di véì^nce' in ba^so, e dopo di averne oitiirata 
Taperlura cou |)auui4ini » vi si versa la massa 
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pronta a crtsialU&zarsi. Ik>po qualche temilo di 
lifKiM 8i fermano 6uHa fiiipèHioie 4 come pur» 

nell'interno della massa, de* cristalli agglomerali 
che debbonsi diligei\|eiiienle rompere coq^» un 
eoltello di lefno\ cel quale si' raschia pura 
' r interno delle forme, ripetendo Toperazìone di 
mezz'ora in mezz'ora, lino a che sia terminala 
la precipilaitone e riilotlo tutto il contenuto m 
m solo cono orìstalliszato. 

590. I pani di zucchero cosi preparati si tro- 
vano essere ancora di color bruno, per la quant 
liti di abstansa stropposa in ossi eon tonata ; 
onde , per facilitare lo scolo di UUta quella 
materia ioterspersa fra i cristalli , si levano i 
pani , astinaae alle forme r dalle travi che lo 
portavano , c si dispongono sulla base , dando 
loro delie leggiere scosse per facllilarc la se* 
piraalone del pane dalla forma; quindi, dopo di 
averli lasciati in tale stato per un giorno in« 
tiero , si levano da queste e si raschiauo le 
loro superficie per r^érle liscie, poscia si tor* 
nano a rimettere in e^se e si dispóngono di 
Jbel nuovo sopra i cavalietti. 

591. Kimesse le forme nel primo sito e 
disposto nn vaso sotto ciascheduna di esse , 
si levano i panni-lini che olluravano il loro 
foro «d in tal /modo- si procura I uscita al si- 
roppo che contengono ; il die si facilita' con 
una focaccia d' argilla 0 di solfato di calce 
(gesso da presa), impastata cqa moU acqua^ che 
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vi ù sovrappone. L' a rgiUar abbandona a poco 
» poco i'acqna che vi era eooibinaia, e ffnesla, 
pel proprio peso , s* introduce fra i cristalli 
della zucchera, sicché, aUvogaodo il siroppo, lo 
vende jAh «Ito a portarti nella p«rte inieriore, 
e poscia fuori della forma. * • 
• 592. Il siroppo, raccollo nei vasi che stanno 
Mila ie forme e clie contiene ancora molto 
ancchero crìstaìlizzabile, viene nnovanmite iiO'^ 
piegato alla ronnazione delio zucchero raffinato, 
e a quella del Ilhum. 

iSS. I pani di znodierot raccfainn incaMoai, 
si asciugano in apposite stufe, ove si mettooa 
per otto giorni. 

594. Le specie .di zucchero usate in .òoiii* 
mercio possono ridursi alle seguefili: 
1/ Alla moscovada^ specie cotta una sola volta, 
• a due di color bruno, tmnoea ed unlnosa.al 

talh>; 

l.* il//o zucchero terroso che è una specie di mo^ 

Kovada la quale ci viene dalle Colonie ttaa^ 

tmi A' America ; 
5.' Alla cassonada la quale è un poco più bianca / 

, didle precedenti, perchè stata alcun che ohia* . 

recata; ^ 
4.* Alla farina di zucchero^ farinosa e cristalliz-^ 

zata, più asciutta e meno untuosa deUe.^orte 

precedenti; . , 

Allo zucchero bastardo^ colato in grandi form» 

dette Imlarde. Questo non è grigio ,i.ma piÌL 
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ibiaiieto tetta iparte'fiuiMrìeKidi^' MAI tttnii ia?) 

-. vaio i>er soih^moUerlo ad ulteriore rafiìnaziou©/ 
I .iiiealire«ii rimaiitìiUi» i6 vei^dfuto a patite^; ; - ^ 

• QiiBMa .Mia M: «ooereiiisa^iiflietlflMdlai^li 
riduce La polvere e passa sotio il nome di fanna.- 
6/ / lomfU aiiluaulo più : colU < degli ;aUri, n, 

tYiililli in ì^rwm <pfMi « ifttft AOQ.ÌpfmatÌ:ila 
pani. Si dà para il nome di lompi d fran- t 

1 tutni di zuccheri più fini cUe per ^ccidcala 

si sono staccali da» paoi ; ' . i 
7.^'8;* 9/ ìù: Zw09l^ raffiwUé 4/. sortiif mf^ 

finato fino ^ Canaria e Roifal chi^.vaiiQO sn^lj^-i 
pre crescendo di lic^a^ai : *4 

14/ Xa Èmack^ , n i mdi tù .t ; teova ii».ao«Hi 
mercio , è di due spaeie,< il bruno eJ il« 
.liiaiica. ' Questo si fa colU luaisa di ^uec)ief!0| 
ì'bbBs-faffiBatof te'Mii:iinifyd eiMealni0^\^f^ 
,%lanMè' in • va^. dt.)Ml|e .aUnatersirti da^ Qlis 
. di lino. La massa si porla a crislallizzazioni^,.) 

• caiBbìabdo la latuparaUMvi , éMmìnmi^ , col i 
recarla eìciè da un luogo freaciv nel quale aii. 

*'taanliene per qualche tempo, in una camera 

• .sufGcitìalttmaiUe riscaldata. I crialalti m 4m*ì»- i 
r. tipilmm» flopm' i tiiì , ed. i wi iNNigitiio lalf^? 
, 4v>ito incliuàli, per facilitare ^ la. ac|ijarazioim # 

del siroppo. • * . . r-': 

i il ftmgftBàtìi 4«tta .oaKoìaiotii' tediMMéi 
nmtffm U questo lamo Mtm in lauti 'aliti » Iktf 

introdotto varie innovazioni, delle quali le un«f 

UfiodoM ift j^rfezjoiMi^ « la #|»era»ooi 44 i ii^ir 
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fioamenlo dello vocchero, e le altre ad approfit- 
tare di diverse sostanze indigeae dei noslri 
dKmi per procaram «n oggetti difeinlo» ormai 
dMiidispengabiki bisbiglio per mrf, ed fi etiitm* 

porto dai paesi , dove eresce la canoa >. par 
troppo spesAe volle si Ireva ineagtialo^ 
• Riferiremo priiM eleoni Mtodi usali MHà 
raffinazione. 

Si)6« Alcuni comifieiaoo Toperaaicme della 
depurazione della inoMlDfaAa » iMUeMbta ÌQ' 
casoni di legno con fondi pertugiati da nunte» 
Tesissimi fori , e ricopr^dola di argilla impa« 
•lata GoU' acqua. Godr qoeelo meiao si lava la 
«MMo^a priiÉEi dl^ raliiMfla. La raffioatione 
si opera nel solilo nfiodo , omettendo del tutto 
i* acqua di calce , ed il saaguc di bge^ a rim- 
piaazaodoU eoH' aeqaa io eai ai sono meBoriati 
dei bianchi d'uovo. Il siroppo , che si separa 
dai pani, ò perfettamente limpido, a si. adopera 
per ralleriore IsMirieaBioae iMlo soécheite raf» 
fiiioto. * 

&07. Altri, con un metodo non poco compii* 
calo, la raflkuuio col aolGsIo di calco « . a««ar« 
tendo di aon trattarbi mai ad una leniiieraUnra 

che oltrepassi quella dell'acqua bollente, onde, 
per scii^lierla, per depurarla e per evaporarne 
l'a«qna oAntonólàv fftfmo «sia da^ vapori dell'acqua 
bollente, che grandemente ne facilitano Tevapo- 
Taaioao» disponendo la superficie d^ evaporarai 
»ua apparecduo te coi fl| poM ifettreOin moto 
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pcrrello, c quioiH diminuenda la pressiéiie del-, 
raUnosfora che ritardai lo sviluppo de* vapori. 
csalatL Gol rìpeUiii cambiamcnlì ùi lemperatui*a 
affreltano 1» cristalUxxazIoiic <JtóUo zucc^iero ccih» 
seguilo con questo metodo. 

598. Sodo assai numerose le nj^terìc sulle 
quali ai wmo fatti dei saggi per sostituirle alla 
canna da zucchero , ed ancorché la maggior 
jparte delle prove intraprese ci abbia sorami-. 
oiatratQ detto zucchero, non si è po|uio fino ad. 
ora > scoprirne alcuna, dalla quale siasi potuto 
trarre ogai maggiore vaulaggio in confronto di 
ipieDo di Gamia» Ciò non ostante dna di fiuest^ 
sostanza hanno dato dei risultati alquanto sod- 
disfacenti; il sugo cioè dellacero, e quello della 
^tola$ onesti vengono traMati ìq w modo aa*. 
fUii conrimile a quello della canna* 
. 599. Affatto diverso da questo metodo è 
quello di ottenere , con una prolungata et^joUi-» 
kione dell' amida coi)* acido solfoiicp molto aU 
lungato, una sostanza assai simile allo zucchero 
jf^istaUizzato^ e che 4a alcuni si p^eiende idea- 
)ka ad eaao. 

. Essendo la cosa sul punto di decidersi per 
i diversi saggi che si stagno facendo molto in 
gvande» frediamn pià pruAsnln di aapottanif 

silenziosamente il risultato. 

Aggiunta V — * Lo zucchero non è una ma- 
teria» salina, ma nn corpi» neutro od indifferente,, 
n pnoasl dire; cbt nw aq^tanan è zncÀs^ina o 
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che contiene zucchero quando essa soggiace a. 
fermentazione vinosa o spiritosa. ' 

Qoantunqne lo meehero 8i abbia fii'iÀaf tallire* 
quanti!» dalla canna di zucchero ; lo si estrae 
pure dalla barbabietola, da una specie di Accrry 
che spetta air America sèUentrionale, dal Mai»^ 
o grano turco, dal sorgo e dalle graminacee. * 

Lo zucchero puro è inodoro , incolore , noR 
et alteragli' -aria, l«a sapore doloe gradito mu 
aolo all'uomo itia-^ik^o agli animali e sf 8ei<y-' 
glie in ti*« parti del suo peso d* acqua. — If 
Yesù fornisce» t^urmina medio, il 10 o 12 p. èOO 
di zuccliere. • ^ ' * 

• La moscovada, che ci viemc dalle Colonie, è 
sotto forma di polvere sabbionosa giallastra 
in4|trieata -di moUa melassa e di- materie stra<^ 
Tìiere che comanieiano un gtisto spiacevole^ la 
proprietà di fermentare facilmente. Ecco' il bi- 
sogne ; di' rafBaaf la 4 il dhe> si 'ood^ue col dn 
setogliefla fu S0|fai*l(p.'409*del sno peso' dV 
equa, entro cui si affoga mentre è calda ed a cui 
si aggiuBge ill/ì p; 100 'di sangue di bue e 3 
S o 4 p. 100 di carbone animale Arto rimn»^ 
vendo il tutto fino a che bolle. Borbierre e 
Durau preferiscono di precedentemente mesco* 
far^ il sangue sei eaiiibiie « mlsànde che eosl 
si aumentino le reciproche loro proprietà e che 
perciò si consegua economia. Sorge la schiuma 
e ìat luogo, la ehtariioarioiie. A flora ili' ^essd 
dal fuoco e si filtra il liquido entro, sacchi di 
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CAtone di 1 metro di lunghezza sopra ÌJì di t 
làfghem ténuii tertioalmeote eotro una gra» * 
enmi df legno fi>fleirala'fAleiiiénieifle -di wHaHoÌ 
e avente un doppio fondo. D'ordinario i 5(accliK : 
i^ono 20. O^rni sacco ha iniemameoie oa gfa*»!* 
1Ì6CÌ0 di Timitti che vaks a tenere dieteeale. 
pareli, ma ]>iù parlicolarmente le due estremità, f 
Il liquido flllra nel IViado della cassa che per 
pertugi pasfi^ nel secondo nnmilo di rubtnettof 
da cui esce quando si desidera. Questo filtro»» 
che ò soilecilo nelle sue operazioni , perchè ini 
20 minuti dà passaggio a 3ò0 KiK éi .liquido %ì 
èf d'invenzione di Teylor. Il Kqnido è Utlalffa 
aiqiianto colorato, per cui lo si fa attraversare- 
I)er uoo slraia spesso di .carbone aaimalé « tee»/ 
esudp il* pròéesso.di DuflitMU* H' fitooffinmMiei 
è una cassa quadrangolare troncata e rovesciata»: 
munita di dofipio fondo a cut vi Im un ffulti-si 
netto» ' Nel • utszo del fillro ai irom tma Telai 
mclallica. • • :> .; 

I siroppi iocrislallizzahili, che scolairiMia dallo 
farne, tea^on^ dt! unofo trattati e eosi si* hmit'i 
altri' Sueelieri «di qmlilà . inferiori, e« la jiielassaf 
viene distillala , a meno che non si voglia da 
qudk ricavare, altro i^i(^ci»i trattandole m1* 
solfuro di bario e decomponendo il .nnoto erai^f 
posto (saccaralo di bario) coli' acido solforico 
a earboniag* in. oggi dai zuccheri brutti si ri** 
trae uno sèccbere dia ha ! pressoché la 4iiakHi 
ebeaza 4^1 più bei ^ucdiera raOiuato,. Lo zuc*^ 



chcro brutto, che non è per anco diseccato ma 
che tutUvi» incomiuoia a ri unirsi in grisunaf si 
fi fassàre p«r critot sieUillicat.posGiai eoo ess^i 
si riempiono ^elle torme BSfm liscie e pesanti 
di bronzo dello spessore di un ceolimelro. Si 
sollifvano le furwie ,6 si fan^ cadere sopra la 
loBi (MmUi arratondala. Qu««ti colpi si ripetono 
tre Volte e bastano per riunire la materia for» 
temente da foratali un pane conico clie si estrae 
iialla forana e lo si fa diseceare idia stufa, È 
riputato UDO dei più injporlanli perfezionamenti 
fidila fabbricazione dello zuccbero. 
'SooSm otiieae Ano zvechero migliore a quello r 
ogni altra fablìrica. Egli lo purifica coli' ace- 
tato di . piombo basico, che scevera lo zucchero 
idatta materio orgaaidM air alto della evapora^ 
rione del succo e compio così la cristallizzazione 
del zucchero. Il sale di piombo viene decomposto . 
e lo auodiefoè privato dalla presena del piointe 
adoperando Tacido solforoso. 
' La barbabietola fornisce dal 6 al 14 p. 100 
di zucchero. La barbabietola bianca di Slesia è 
io ^ mmala dai fabbricatori M saeeharo 
jierché è più generosa in prodotto. Essa som* 
ministra p««8too il SìQ per éOO di succo dietro 
la* pressione. : 

' Scfautzenfoach ha proposto un nuovo processo 
per estrarre dalla barbabietola lo zucchero^ 
Geli ai s|fBi8Ìa al : disecaaiMBto ddle MdicL 
fan BiezsM dell'aria calda, alla lo^o polveria*** 



^ by Googl 



J 



dazione c al convertirle in pasta coli* aggiun^ 
geni il doppio del loro peso d'acqua Uevemeale 
aeiditlatt d*aeido solforico. La patta vioM soU- 
tomessa a spreuìitura ed il succo si neutralizza 
colla calce* Si cola e si decolora come d'uso« 
Questo processo permcUe dì operare In ogni, 
slagione. 

Melsens, nello scopo di avere il succo saccfi»^ 
rioo dalla canna di aucohero e dalia barbabie» 
toh , propone V ma dell* acido soUbjroso, mercè 
il quale si ottiene uno zucchero in pani senza , 
die occorra di rafliiiarlo,; e può quindi la fab* 
brica detto zocohero essere ridotta alla seoupli'» - 
ci la di coloro che si occupano dell' eslrazioue 
del sal$* 

' 9mat trasse partito della ioeoliibiUUi detto ; 

maccherò cristallizzato neiralcoole per riconoscere > 
la quauUtà di zuecliero puro cbe si contiene ; 
in quello del commercio. Le melasse e le. ma»j 
terie' straniare si sciolgono in quel liquido ; per 
cui non si ha che a prendere dello zucchero: 
ccisiallizzalo giana 10 e porlo in piccolissimi, ^ 
pezzi in nn tubo del diaaietro di 16 millinietii; 
di calibro e di 30yiOO di altezza con iO ccn- 
.l^inn di alcooL Si agita il miscuglio « lo sL\ 
lancia Jn.* rìposot si decinta e lo si versa in un; 
tubo di prora. 

. £ aiccmne è dalla barbabietola chct dopo la, 
canna • ii 'Modiero ». è daAo avere la maggiori) 
VMuMilà di^ zuccbero , così non tornerà discary 
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il far conoscere che si rifiene quale condizione 
ìlidispeiifiabile la perpeodieolarità della sua ra« 
édm Mde ^bbia lìogo la tìàbonnomé ddlo 
xucchoro, c che perciò è mestieri coltivarla in 
terreno molle e profondo alBnehè non sia di* > 
fttralta -la mlarale. dtri^ion 4i detta radice* il 
che tornere1)bc a danno nella produzione quan# ! 
lilnliva del principio dolce. « 

• Neil*Aniertea 'setleBtriooaleiM ìnm «te spe^: 
de di Aeeri>t oei è dtité averé vm treniesine* 
di Z!i(5chero in ragione del sno peso. Neil' Un- 
giierìa si esti^ao lo zucchero dal oitiriuoio che 
vnfAiA ' ftia egualnMDto prodaUi^o a :ìpdftd deU» : 
bkH^àbietola. Come si disse, dal mais, dal sorgo, 
dalle graminacee è dato avere zucchero seguenda 
il ibeiodo comanèmèiife adèpetato per «rtiailo 
dui snello della cèima; éd i residui poi di quo»'* 
ste piante possono pssere utiiizaali per Sàvit 

e^Ha. ' ■ • . • • : .;. ( \, • ; 

AggiuiUa ^th^ Lo «mSmto %niiane Un 01»*^ 

teriale a molte arti industriali, fra le quali pri«^ > 
meggiano qqelle del eouliettuiittre' e' déìA&iiilwip» 
eàlovi^-di tosdi è éi^ ansorVé/ . < r. 

• L'arte del confetturiere è di fare la^ifri» di 1 
mollerò a disegai» a frutti; imUanti animali, . 
piMlè, 'eoet^Iia oèttnnai idellb ausdmp :è :il Jna* i 
damento delFarte sua, perchè la cottura dav*ei^« 
sei'e diversa secondo le varia sue destinazioiii» 
Gbiarifieato lo xucohtoifv si* & iioUini ài m$f^fm^ 
cioè fino 41 4Ìieiscoli daito Mèittiito Lo:m»i> 
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chero dicesi tatto a perla quando fra le dita Im- 
giate si mod^jUa ira l' uoa e i'allra a iUello chff 
MB 8i rompe ; coiio a piuim «Uorchèf sofliaDdo 
nei fori dello schiumatolo, n'esce in leggieri 
globelli che vi si attaccano ; alF uUima cottura 
quando » bagnato un dito indi immerso ndUo 
saccbere e dappoi affogalo nell' acqua , Io zik^ 
cfcero si stacca e si rompe sotto ìi don le. Vi 
tìono altri gradi di cottura» J[na cbe si Icngopo 
fra moEZo ai suddetti. 

I confetti non sono che un intonaco di euc- 
ebero fatto sopra un armandorlat un sema 
d' anice» un pezzetto di cannella » di garofano » 
di carta a rotolo , ecc. I confetti bianchi cc^- 
iengono deiramido e secondo la quantità di 
questo è stabilita la qualità^ della confettura. I 
confetti debbono essere preparati di recente , 
debbono mostrarsi duri, secchi, bianchi dovunque 
e il nocciolo debbe pure essere fresco. In Lom- 
bardia godono vaiito di molta abilità net pre- 
parare la migliore confettura i Coufetturieu ber- 
gamascbi. 

Si preparano le varie conserve incorporando 
lo zucchero alla parte polposa * delle diverse 
frotta. I rosoli poi si ottengono aggiungendo 
all'alcool certa ^ quantità di aequa e di zqc* 
ebero. Molti altri prodotti si conseguono dallo 
Mocbero» il cbe ha dato luogo a molte altr« 
«ti comprese sotto U genericq nome» di. fo^ 
àticderià. , • , 
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Afffwnk tu: ^ 11 Tata ed fl Rhum imi 

«ono , per quanto sembra , clic un' identico li- 
quore, perchè Taffiaè dello nelle Colonie, Rbyia 
ia Europa. 

ponendo a fermentare i fusti dtilla Canna di 
toccherò per 18 giorni circa, si svolge un forle 
odore di tino die di mollo si accosta a quello 
•delle mele, fermentale e forniscono al torchio 
00 liquido clic , abbandonato a sè per cinque 
giorni, continua a fermentare e diventa analogo 
al sidro. Se si protrae, la fermentazióne, Todore 
ed il sapore di mela svaniscono , il liquido si 
fa spiritoso da assumere le qualità del vino 
Manco. La fecola, che vi si trova frammiscUala» 
va al fondo, si svolge per qnesfo processo gran 
sopìa di gas e il liquido passa alto slato di vino» 
s&et posto in-bottiglie, spumeggia e zampilla 
éome quello di Sciampagna. Con questo vino si 
prepara una specie di acquavite buona quwto 
il Rhum* ^ Tanim. 

* 

IIEL TABACCO. 

4 ^ 

<(00. i tahaceht usali in eommereto, vengono 
tWti prodotti colle foglie delle sette diverse specie 
del genere nieotiaaa »'piaola del primo ordino 
^0ief|fliftta del' sistema sessuale, percbè avente 
^ioftoe stami ed nn pistillo fornito di uno 
^ stimma capitalo inciso. La corolla infera irabut- 
iiforme con imboccatura plicata a cin^ lebi^ 
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Min matìim^ 

«la impiantata in nn calice persistcntoj^ il pe- 
ncarpio bivalve e bilociilare cootieDe nuraeroit 
semi , dai quali si può esirarre qq olio bnono 
a tulli quejrli usi, ai quali serve Tolio d*0liv8l» 
fiOl . Le foglie inferiori vengono raccolte priooa 
éelle allre , e ifuando si veggono a eoonparira 
certi punii gialli die ne indicano la matnranr^, 
ai dispongono le une sopra le altre e si lasciano 
niciugare iin a tanto che si sieno fatte gialW; 
ailora si separano, si assortisscono e si tengono 
air aria sospese aJ un lilo. Tale è il tabacco 
in &glie quale le manifatture ritirano dai co^. 
tfvatonV La qualità della semente , del suolo » 
del clima e la cura avuta nella sua colliva^ioM 
DO rendono diverso il pregio. 

602. 1 tabac-ehi si trovano b eammercto sotto 
qnaltro forme, cioè: 

fl) la polvere fina da tirar pel naso; 

b ) Io carette destinate ad essere gràtUI^ 

g!ate per il medesiiUé uso ; 
c ) In corde per fumare ; 
4) In piccoli pezzetti per il medesimo 
' ' oggetto. 
La prima sorta proprianhMite parlando è la 
«iRtessa che la se4MHida, colla dilfcreuza che que^ 
« ala- è ridotta in pdv^e òòn ulteriori ménipo» 
Ìa;(toai ; così la quarta specie ò identica alia 
terza,, ma ridotta in minuzzoli» onde sembra 
pfù àceooeio di irattafe !n due sezioni tutto iì 
eotiipfesso dèlta fabbricazione di questo m^tat 
naie» rdì^ a dire;. 
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S7? TECNOLOGU aOXAUlO^, 

•m ) Dei labictehi in polvere ; ' - * 

Jb) Dei tabacchi per fumare. • . i 

• ••• ' . . " . ♦ • 

* 605. Le seguenti operazioiM coslilui^coiio qtior 
.«U fablMricaxiooe: - ' - > 

1/ L* tasorUmeiito delle foglie ; 
•5/ La separazione de' piccioli c 4c* grossi nervi; 
3/ La macerazione delle foglie; . 
A.^ La fcH*i&aMoDe delle eareite; 

La riduzìpiie delle carolte in polvere 
eolanal ^ • . 

9^* h% ridiifleiie in paHa delle m^eral^ 

con pestelli ; 
7.* La riduzione della j»Qlvere grossolana io 
polvere fina. 

£04, Dopo quéflo ohe aUMiDO precedente* 

.mente indicato sopra le sorte di tabacchi esó* 
liei ed indig^m , non ci rerta a dire sul fatto 
dell'assortimeoto deUe foglie, se non ebe-quan" 

'4'ahcfaii in generale si prescelgano per i tabae- 
chi della presente classe le foglie più grasse e 

.^ronei pure vi è ancora fra queste della diflb^ 

. r^ftsa secondo la specie dalla quale provengono, 
frequenlemente ne vengono mischiate diverse, 
a norma della qualità cbe si destina di ; fare. • 
6(Mi« Anche sulla seconda operasione ci resta 
poco da dire, stante che questa si eseguisce a 

.saaBf nSeiUA ^uto di macchine, e semplicemenle. 
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con un coltello di forma semicircolare a due 
manichi. 

606. La macerazione è quella operazione colU 

quale si comunica al tabacco un certo odore pia- 
cevole e grato; e siccome la composizione dei de- 
cotii, nei quali le foglie vengono macerate, nop è 
la medesima in tutte le fabbriche, ìoechè appunto 
produce le diversità che si incontrano e che 
nono la vera ragione per la quale i labaectù 
di taluna manifattura vengono preferiti a quelli 
d' altra ; non possiamo in iiueslo momento far 
alUo che esporre le sostanze le quali general* 
mente a questo . riguardo 4b;ì adoperano , tanto 
per procurare una fermentazione che dia mi 
odore più aggradevole, quanto per comunicai*e al 
tabacco alcun poco di piccante e di aromatico. 

607. Queste sostanze sono il sai marino, il mu« 
riato di ammoniaca, la potassa, il salnitro, il cre- 
more di tartaro, V aceto, il sugo del limone, il 
vino, il mosto del vino, il miele, il tamarindo, le 
uve passe, la cannella, il ginepro, la radice del- 
l'iris rior€nliua,Ja radice del calamo^ le foglie 
del lauro, la fava tengo ed alcuni oli essenziali. 

608. Queste sostanze si riducono diversamento 
in decolti entro cui le foglie si mettono a ma- 
cerare , 0 con cui si mescola la polvere dopo 
la macinatura. 

609. Le carette sono corpi fusiformi compo- 
tti delle foglie di tabacco die prima sono stata 
imhevute perfettamsDle dei decolli acGennati ; 

Tecnologia^ vai 11. 18 
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e che» maatenule ad una foriissiaia pressioM 
e rese cosi impenetrabili ali* aria esterna, pos» 
ftono per molti anni conservarsi intatte e pronte 
a ridursi all'occorrenza in polvere col mciAQ^ 
ài una raspa o di una grallugia* 

640. In alcune manifatture le carette si pre- % 
parano con alcune corde , )inite fra loro col 
mezzo d* una forlissiiaa pressione di torchio I 
che simultaneamente preme sopra alcane file 
di forme fatte di legno duro. 

611. Le forme sono composte di due pezzi 
scavati a foggia di canale e mantenuti fra due 
tavolette verticali. 

Fra questi pezzi si trovano disposte le corde, 
^ la pressione si opera gradatamente da alcuni 
operai locati air ^tremità di una lunga leva 
di ferro. 

612. In altre maniCatture il tabacco, arroto- 
lato colle mani in un cilindro della forma al- 
l' incirca della carolla , si stringe col mezzo di 
una corda, la quale opera unicamente per la forza 
ébe l'operajo v' imprime* 

6f 3. Le carotte così pi^parate si ricuoprono 
con una funicella ben assodata per mezzo di 
lin nodo fatto ad ogni rivoluzione, e per alcuni 
mesi si lasciano in preda a leggiero grado di 
(eniicntazione entro una cassa chiusa. 

614. Per ridurre le carotte in polvere gros- 
solana si fa precedere ropcr^zione di levare la 
funicella annodata che le riveste, e di soslituir-^ 
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tene altra bastante per mantenere la corda in* 
lietnef ma che,, per non essere annodata a eia» 

8cuqa rivoluziono , non presenta tanti ostaeoR 
air operazione del graltngianienlo. La prima di 
queste operazioni si fa colie mani tagliando 
sul verso la Innghem della carotta tatto !• 
rivoluzioni dello spago ; la secoiida , che è 
molto più economica, si eseguisce facendo uso 
d*un apparecchio assai semplice, in cui nna 
vite , che attraversa una madre stabile , porta 
-in cima le carette, e, coli' agi^irarsi , le rav- 
volge cacciandole neir tstesso tempo in avanti 
assieme con una specie di pì^rcolo carro che vale 
a sostenerle. 

Un mieinetto fisso serve dr guida alla funicella 
destinata a nuovamente avvilupparle. 

615. Il grattugiamento si opera con mecca- 
nismi di diversissima costruzione ; ec«one due 
de' più usati. 

• 1.* Un cilindro di lamina di ferro , ridotto * 
in forma di grattugia e portalo da raggi di 
ferro sopra mi asse proporzionato, viene mosso 
dall'acqua o da altro motore' qualunque. Questo 
^ chiuso per ogni dove iu una cassa , ad ec- 
cezione della superiore , nella quale il cilindro 
è più elevato dell'orlo della cassa stessa ; cosic- 
ché , aggirandosi , pende sempre fuori un se- 
gmento ddla sua circonferenza, mentre un altro 
apparecchio , sovrapposto alla cassa , presenta 
la carolte alla grattugia , per essere rido Ile tu 
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una polvere alquanto grossa die si raoeoglie 

ne] fondo , c che porta in commercio il nome 
^ tabacco raspalo. 

^616. S."" Un ielajo, composto di forti legni 
disposti a guisa di cassa, porta invece al fondo 
un complesso di seghe applicate Tuna contro 
Taltra e coi denti rivolti verso la parte estenia. 

Altra cassa > disposta sotto quel tela jo, coih 
tiene qualche cenlinajo di carette fortemente 
compresse , verticalmente disposte e sporgenti 
alcun poco fuori della cassa , onde ^ venendo 
il telajo mosso air insù ed alfingiù sulla part# 
delle carotte che si presentano al di fuori della 
•assa , i denti delle seghe , che ne formano la 
parte inferiore , le riducono in polvere che si 
raccoglie al fondo deirapparocchio. La macchina 
deve essere portata da una corrispondente a?» 
matura. Gol mezzo di una ruota dentata, dispo* 
sta al di sopra doUa grattugia cqmbinata con 
UQ apparecchio locato sotto la cassa che con» 
tiene le carottè, si procura l'innalzamento sacees- 
sivo delle medesimo per presentarle all' azione 
delle seghe, e per tal cagione la cassa, che le 
eonliene, è priva di fondo, ed internamente è 
rivestita di lamina di metallo, per facilitare il 
loro progredimento. 

617. La grattugia a seghe può essere posta 
in moto da una macchina a vapore, o da qual-. 
die altro motore. 

618. Non tqtte le sórti di tabacco vengona 
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mf^pate; ve ne sono di quelle che «i ridueoue' 

in polvere coi pestelli. I meccanismi, che a la! 
uopo s' impiegauo, sono semplici muliui a pe^ 
ÀMif ehe non occorre nltenorniente descrivere. 
Ci acconteremo però di osservare le segueutì- 
differenze che li distinguono : 

a) I pesleili sono armati di lamine taglienti; 

6 ) Lavorano sempre in mimerò di due per 
ogni lina, e questa ha un fondo di ferro; 

c) Per ottenere utia ridusione nnifòrmè di 
tutta la massa, ogni Una si dispone sopra nrt 
tronco che verticalmente si aggira , ed in tal 
modo presenta successivamente tutte le paiii 
della massa all'azione dei pestelli. 

019. Non sarà difficile l'ideare la disposi- 
zione di un simile apparecchio , immaginando 
una mota dentata sopra Tasta di ciascuno à% 
tronchi, ed un' unghia che, ali aggirarsi delKal* 
boro orizzontale impegnandosi in uno dei denti 
della ruota, lobbliga a fare una parte di rivo^ 
Ittzionc; 

620. La polvere grossolana , le cime delle 
carolte che , non essendosi potuto grattugiare » 
si dovettero pestare e lo* scarto delle &i)gliè * 
cioè i picciuoli ed i nervi , si riducono in pol- 
vere fina iu muliui che non differiscono punto da*- 
gli ordinari per la macina della farina. Ve nt» 
sono alcuni con mole orizzontali, ed altri eon 
una 0 con due mole, che, aggii*andosi sopra qA; 
a^ orìnontale, verticalmeate rivolgono sopra 
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uoa mola gii>cenLc, alla quale si è aruto curà 
4i adattare un cercim per evibire la dispera 
sikMie del materiale. 

La polvere, che si ottiene, viene passata pel 
Ihillone coinè la farina, onde averla di diversa 
grado di flnezza. 

h) Fukbrimziom dei tabacchi da fwmrt» 

« 

6)1 r Le 4)pcrazioiii die, coslitotseono la pre* 

paraziouc del tabacco da fumare, sono: 
4/ La aceila e ra^riiuieiito 4leUe foglie; 
9/ La loro maeerazioDe; 

5/ Lo sminiizxamento ; 

A^* li diseeeameuto ovvero , per ì tabacchi in 
4sorda, la riduzioiie ilélle foglie dopo di a?6ria 
iuacci ale in corde , filandole , per così dire, 
«opra apposito meoeanismo. 
. aiììu Non et resta più outta a dire soUa 
prima e sulla seconda operazione , perchè non 
dlfTeriscoiko dalle analoghe già meoziooale nel* 
l'articolo precedeate* . . 

•G^;^. Le foglie manerate e giunle al lermnie 
dell' occorrente fermentazione , vengono ridotte 
io qHunzzoK con m coltello . sioiilo a quello cha 
MTTO a tajjUar i oenci por la faUMicaiioiie ddia 
oorta. 

tk24. I tabacchi ^mizzati si asdugano so-» 
ptm apposiAa siuia , per preveiiire gli incooYO* 

nienti che potrebbero risultare dall' umido cliO' 

1^ .avvcuiLura polesscuro ancora contcuercu 
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625. Le corde sì preparano sopra un ap- 
j»areechio molto semplice , cosliluilo da mu- 
linello al cui asse si attaccano alcune foglia 
Arrotolate Tana sopra l'altra, e, formandosi in 
tal. niodo ^ma conia di foglie , . questa si ta 
«emf»re prolungando coir aggiunta di nuove tih 
glie che si avrà avuto cura di umettare, per 
renderle più flessibili. La corda fatta si ravvolge 
«itfonio al naspo ogni volta ch'essa è giunta ad 
una ceri a lunghezza. 

G26. Le foglie, destinale a quest' uso, si fanno 
talvolta passare fra due dliodri di lagno per 
schiacciarne i grossi nervi. 

I Zigarri si fanno a mano colle foglie bagnale. 

Aggiimta. Il tabacco è una pianta annua 
che vkine seminata versa la fine di marzo. Dopò 
^ .>*due mesi vengono le sue piante trapiantate al* 
trove usando in ciò molte cure > dappoiché si 
mittraM assai sansibtli ai venti , ai freddi, ai 
temporali, agli ardori del sole, ecc.; per cui la 
loro coltivazione è una delle più difCeili. Sei 
seiiimane innan» la raccolta . si svellóno le jbh 
glie che ioio da 45 a 20 G«timetri discosta 
dal suolo e si cimano i fusti ali* altezza da 65 
« 90 ceutìmetri » in modo che al tronco non 
riiunigoiio éke otto o dieci t non più pM di 
venti foglie; le quali, quando si mostrano con 
nicchie gialle , accennano il tempo della rac^ 
calta che vuol essere fatta in uba giornata i« 
cui il terreao non ^ia umido e il soli^ non sia 
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troppo, acdeote. Si taglia il trjooco o dolamente 

10 foglie che si lepgoQo esposte almeno f&t due 
giorni airaria. 

Quattro sono le specie di tabacchi: i tabac- 
chi esolici, quelli del Levante, gli altri europei 
e gli indìgeni. I primi ci vengono dairAmerica» 
Quello che ci arriva dalla Virginia è grasso , 
^ssai aromatico ed è preferito per la prepara* 
ztone del tabacco in polvere. II . tabacco del 
lavante ha foglie piccole , si mostra leggiero , 
accenna un sapone insipido e un odore di miele. 
— , Il tabacco* europeo ^. canosciuto ancbe sotto 

11 tiome di tabacco Olandese ed ha molta forta» 
Egli è assai stimato in polvei'e. I tabacchi 
d* Ungheria sono di due specie ; il Mrezin che 
si adopera per la preparazione dei zigarri, e U 
izeghedin che lo si vuole di non buona qualità. 

Gli altri, cosi detti indigeni, sono di selt# 
varietà, delle quali si tengona in cqh^ in ispe* 
eial modo, tre soltanto, * 
' Nella fabbricazione dei zigarri si esige una 
J^uooa scelta delle foglie ci mdta avvedoteisa 

per parte di chi ne è demandato T incarico. Un 
^igarro ben piieparato deve offrire eguale resi- 
/itenz^. alla srossippe delle ditati e 1* «BXoliMrQ 
non dev -.essere troppo compatto dhè altrifaenti 
^on .si..puLi:.^bl^e. fumare» JLa. cenere ohe lascia^ 
.^Qpo ia^sMi3b.40lnl>usiione> quanto ipiiy à^;lNMQa 
i^nto più buono è i| tabacco. • • « 

, M qualilÀ .dei labafidbi non ifita. nella .quantità 
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dell akali vegetabile che conlieoa— ^ mcQlina 
fi qaale» in. cerU tabacchi, trovasi sodato ad 
Un principio aromatico particolare, il che vale 
a dare ai medesimi quel tale gusto da far pre» 
fjsrire |MttiU>sto l'uno die i altro di oasi* 
La nicotina, per Tatto della fermentazione, si 
:fa in buona parte libera; meutre l'altia è ira^ 
.teiNita. dall' ammoniaca die ai genera per ^u^l 
iprqeaaao ; per cnì è a ridiffdersi molta dili- 
genza nel procedimento di tale atto per parte . 
4d maoufaUuriero, — TquììU. 

Prodotti ricavati dalle piante per mezzo 
della ftinneuiuziomf. > 

C27. Non v'è. cosa in natura che vadi per- 
duta ;.uo coatiauo moto fa passare le. sostwa^ 
dal raglio :inorgaAko alTorganico , e da questo 
imovatAente, disolvendosi fra loro gli elementi, 
passanq a novelle combinazioni da originare 
nuovi piroetti damo ajiiluati- rìguardaM 
siccome tnorgaoici. Gessando la fona vitale nel 
ixirpo organico, causa ignota ma ben visibile per 
i^v^i numerosissimi fenomeni» di modo cbo» io 
spsta,Qia inorganiohe «eoabranA agire in modo 
assolutameli le con trario alle leggi generali, oes$a 
pure lO'^lalo violetto ,per cui - gli dementi- si 
rilrovilTaiio nd corpo lorganico assoggettali allo 
norme comuni, ed entrano in numerose nuove 

combina^ouà, . aldiandflnaodo k ^Bm\k aU#. quali 
obbidivanot 
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fn funesta decomposizione spontanea, che prende 
il nome di ferweuiazioQe , le parti etemenlarf 
. si* sepàrafib. 

658. In qnosta operazione della naUira , che 
ilevd dirsi tutta chimica , vige il principio che 
tante f^tej^rova la «tra appticaziote, eioè*: i 
còrpi non agiscono Timo sopra l'altro, se non 
quando almeno uno di essi -si ritrova in istato 
di -6<dQtieiie 9 dal che ripetono V imnaenKO loró 
impero i due grandi solventi : il calorico c 
l'acqua. La fermentazione non »i opera che ad 
un proporzionato grado di temperatura, la quale» 
neeondo le osservarioni finora fatte, è circo* 
scritta, giusta la natura del corpo che ha da sog- 
(tiacere alla fermentazione, fra i gradi cinque e 
'Venticinque positivi di Réaumur. Cosi pure essa 
richiede un proporzionato grado di umidità, della 
quale però i limiti non si sono potuti Onora lis* 
sarà per tatti i eorjrf: ma funnlira però che l'ee^ 

cesso d'umidità porli meno pregiudizio di quello 
che sia la siccità, la quale si mostra assoluta* 
BiMte eenlf aria alla fermentazione. 
• €t9. I prodotti,* che risultano dalla fermenta* 
zioue,«ono diversissimi, e dipendono in parte dalla 
natura del corpo decomposto, ed in parte dai vari 
gradi « dai divmi periodi ai quali è gionta. 

650. Molti vegetahili producono un liquore 
che contiene gli elementi per aaa materia -i^i^ 
fiteen, eni ti è dato noma di alcool; e sio* 
come la aiaggiore o minore quantità, che è cou^ 
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irata MÌ viM, vaie a distingaere la diversa aaa 
qualìfà,co8Ì «i è dato alla fenfieiilMfMe»da eoi ri» 

sulta Talcool, il nome di fermentazione vinosa (*). 

631. Nelle medesime piante, altri gradi di 
^eeompoaizione spontanea damo erigine ad «a 
liquido carico d' acido acelico, onde a tale fer- 
mentazione ai assegnò il nome di fermentazipnn 
acida o aeeliea. 

652. Siccome le aoalanie antmali e quéllt 
vegetabili, che contengono l'azoto, si avvicinano 
im qualche parte alla natura delie sostanze ani« 
inalisaté; eosi oraMfeatano, in certi periodi della 
loro decomposizione un odore fetido manifesta» 
mente dovuto allo svolgimento dell'ammoniaca» 
e perciò a tale deemnposiaaBe ai è da)o ilaomr 
di fermentazione putrida. 

655. Si è immaginato da alcuni ciie queste 
\td aorti di fermentazione non loftaere , gMe»; 
Talménte parlando^ che le manìfeatationi di tre 
distinti periodi dell' iutiero atto della fermenta- 
dooe e che questo principiasse sempre dalla kr^- 
BwntaaiMe vinosa, poscia passasse aH* acida* e 
terminasse colla putrida; quesfipotesi però non si 
aoBàprova col i^tto « atante che vi sono moM 
tarpi t cbe non passane mai per il aiipposto^ 
.primo grado di fermentazione, ed invece ve ne 
sono altri che non diventano nemmeno addi 
prima di pulrelarsi. 
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G34. Sembra piuttosto incontrovertibile che 
te varie rormentaziaiii dipeodaoo dalla naturale 
composizione de' corpi fermeiilantt. Cosi noi noa 
vediamo passare alla fermentazione vinosa » se 
Boo i corpi die contengono zucchero e glutine ; 
perciò sono eosoeitibUi di fermenUauom n» 
Bosa da sè , o coU' aggiunta dello zucchero , 
tutti qui^i vegetabili che contengono della fé* 
telB, pereliè <ttt<6sta, nell'acqua calda, ai con* 
▼erte in aaneflaglne. Ecco perchè tale aeetansii 
vegetabile, per essere portata alla fermentazione 
vtnoea» vuol*. essere estratta coli' acqua calda» 
poiché U feéela non si diseieglie nell' acqut 
fredda , e la calda la trasforma in mucilagioe 
suaceiUiHle di contribuire alla fermentazione « 
perchè alta a convertirsi in suochera» sotto 
.1' influenza . di un grado di temperatura com- 
preso fra i dodici ed i sedici gradi di Kéaumur^.- 
. 655u Oltre alla materia zuccherina , si ti^ 
chiede ancora la presenza di altra albuminosa » 
che costituisce la parte più attiva fra tutti gli 
sgeliti vaHivoli a produrre la fermentazioBe* Mbaf 
^ndo- questa sostanza , non è dato far fermen- 
tare tampoco una soluzione di zucchero nel- 
r acqua» mentre la fermentazione in quella. aiH 
luaione si manifesta immediatamente, quando 
vi si aggiunge il fernieuto, e di nuovo si ferma 
quando, colla filtrazione del .fluido fermentante» 
si sottrae questo principio.. . 
C3Q. Uu Uì^ feaomeuu mauifeslaaicale ci 
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nel fluido, ma solo meccanicamente stemprato, 
e eh' egli uDicamente non opera se non dirìgendo 
la femientazione, mentre, soggiacendo egli toe* 
desimo ad una decomposizione che lo porta 
alla piitrefa7i(ìne, comunica la fermentazione a! 
rimanente del liquido col mezzo delle parli che 
da esso si liKerano. 

G57. Siccome la Termenlazione pnlrida è ca- 
gionata più particolarmente dalla natura orga» 
meo-animale , coai parecchi chimici moderid 
hanno dato alla materia che la produce il nom* 
di materia vegolo-animale. 

638. La feccia, che si separa dal mosto d^ 
\ino e dalla birra, è nn fermento molto atttn> 
per comuoicare c per eccitare la fcrmcni aziona. 
Essa contiene^ unita all'acqua, una materia ii:^ 
brosa penetrata dagli acidi carbonico; acetico, 
malico, dalla mucilagine e dallo zucchero, e di 
più una terza parte all' incirca di materia glu- 
tinosa. Questa materia , che forma la base del 
processo di fermentazione, facilmente si separa 
dalla feccia, quando si lascia riposare per alcuni 
giorni. Allora la seetanza attiva si solleva , e 
galleggia sopra un liquido del tutto inattivo. 

639. Il fermento non può conservarsi allo 
stato mnido, senza che >assi alla fermentazione 
putrida , onde si sono fatti diversi saggi per 
trovare un mezzo di produrre una sostanza 
aaciiitla , atta a servire di fermento ogni qual- 
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valla si tratta di eccitare la fermeatasuoae vinosa^ 
•d alcuni privilegi, oUenati su questo particolaro 
da diversi individui , danno a conoscere che le 
ricerche hanno avuto il desiderato successo. 

640, La farina impastata coir acqua caUUi « 
ma non bollente , e la parte caseosa del latte^ 
possono in molti casi servire di eflicace fer- 
mento. Cosi pure la preseusa di una piccola 
pontone d'acido, e particolarmente reecesso 
di acido, che contiene il lartrato di potassa, noa 
poco contribuiscono ad eccitare la fermeotasione*. 

Della fermentazione tnnasa. 

641^ Quando • sotto le condizioni ora accen- 
nate « la iermentasione si manifesta in m li<« 

quido, questo soggiace a vari cambiamenti : 

i / intorbida ; 

Sprigiona geàa copia di gas acido carbom€e;F 

9/ innalza la sua temperatura. Questo è il 
principio del processo chimico che si va ope- 
raodot poicbè, dopo cbe, la temperatura si ò 
mnalzata colla dovuta regolarità, il liquide 
avrà acquistalo delie proprietà molto diversj^ 
di quelle che dapprima possedeva; 

4.* il sapore ddce, che dapprima si poteva os« 
servare, si è cambialo in vinoso, il die prò* 
viene da una sostanza nuova che in esso si 
è. IfMtnata , chiamata akooL Questa sostansa, 
eoiupusta di tre parti di carbonio, di due d'i* 
drograe^ dittasi d'ofisigcne» è quella che cof 
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mupka il così detto 8|arìto a tuUl \ li^oori 
lermeiitali f >; 

^/ In fiDC, non solo il liquido è stato ìq parte 
decomposto, ma ancora il formeoto; per cu^ 
. aoB' poieodo. più restar sospeso nella onotrà; 

corahinazioBe liquida, si precipita, e, da tor- 
. bida che era^ diventa nuovamcotc limpida^ 
. 642* Io quest'operazione il ferniimto non iiH 
tferamente si precipita , por cui la parte , cbo.< 
rimane, non cessa di fare il solito effetto, ecci- 
landò .oooliiiuamciì te kà fcrmeolazione, la qnal^. 
' progredendo fino a che vi sia nel liquido 
una parte ancorché piccolissima di fermento;, 
^er tiiUo il teinpo che dura la fermeotaziono 
liei iu»^ esso resta bevibile» All' incontro quaodia 
non vi si trova più fermenlo, quando anch^ non 
ù . fosse trasformata in alcool tutta la parta 
snccberioa* si ferma la fermeotauone» 

645. Il caso sarebbe poi tutto diverso, quando 
nel liquido eiiijiies^e del fi^rmentOt e fosse coo^ 
tornata la materia sucdieriaa« e trasformata 
iotieramcQte in alcool; allora l'alcool medesimi» 
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andrebbe soggetto ad ulteriore decomposizione^, 
e Ycrrebl)e più o meno compiutamente tras* 
fermalo- in acido aòéUeo. Ila dftttsa, per mi \ 
nella maggior parte delle fermentazioni vinóse, 
si produce una leggiera porzione di acido ace» 
tico, è la difDeollà cbe a' imH>ntra a far ai eiie 
untf grande massa in tvUe le sde paiti aotra 

il. medesimo grado di decomposizione. 

. *' "I 
Leila [ahhrica^ione d^l vino. 

644. È cosa impossibile il dettagliare le ma- 
nipolazioni che si usano nella sua fabbricazione; 
pèrehè non solo nei siiigòli pae^ tén^oav mt^ 
guite diversamente , ma ancora altriitfenli ope^ 
rano gli abitanti del medesimo villaggio. Siamo 
per questa ragione costretti a . non parlare che 
delle operazioni in generale, senza entrare noll(a( 
sue particolarità. ' , . 

' 645. Tutte le eperariont che rìgnardano la 
febbricazione del vino si ridncono: • ' 

1.** Alla coltivazione delle vili; 
S.* Alla raccolta dell' ava « 
5.* Alla pigiatura t 

4. ' Alla fermentazione del mosto; 

5. * Alia conservazione del vino. 

. 646. La eòltivazione delle viti e la raccolta 
. delle uve, appartenendo air agranomia, le indi- 
cheremo di volo. La pianta appartiene all' or- 
dine primo delia qointa classe perchè provve* 
data di cin(iue stami subuliformi semplici erelti, 
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docidiiì, e con uno stimma ottuso, applicato senza 
dielo ìmmodiafameate 8»ll*ovario. Le sue varietà 
sono numcnrofrimiioe « é si può dire in generalé 
che le molle differenze, che si osservano nella 
gran varietà de' vini, derivano più dal suolo, dal 
dima e dalia colbira della piantai di quello che 
da quàlttiMiiie altra dawa. 

647. Quantunque la pigiatura dell'uva influisca 
sul aapore del vino, forse di più di quello che non 
ai erede comaDemente; parevi sono- mollisaimi 
metodi diversi, che tutti si vogliono per buoni. 

Vi SODO di quelli che pigiano le uve in va** 
.afa tiue em maaze di legnor tali ^ali le hanno 
raeealle; altri ri fanno > precedere la sgranella* 
tura, credendo di ottenere in tal modo un vino 
piacevole e meno acerbo ; altri iufioe » non 
contenti di: lasciarvi gr- intieri raspi, procntuno 
anzi di romperli , e di schiacciarli compiuta- 
mente perchè il augo astringente, che conten- 
gcM, dia maggiore dnrata al vino: Taluni le 
pigìano'eai/ piedi, altri, riponendo le vìrtà del 
vino nella forza di fermentazione alla quale 
portano- appunto le bnceie del fratto , Bottraf- 
gono i raq>i all' effetto della fermmtaalone le« 
vandoli con appositi mezzi , e procurando la 
perfetta rottura delle buccia dell' uva medesima. 
Molti iOttopoogoM. la. vinaccia alla preaidona 
di energico torchio , di costruzione varia , se- 
condo che si fa agire una leva pesantissima 
piuttoato che una vitCt o nna zeppa. 

T§mi§logia, voi. IL 19 
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648» Afipiuito» iM^me per le operasirmi pcecei 
denti, così atcora la farmentaaioiie del mosto 

fii eseguisce con diversissimi metodi , perfino 
diamclralmente oppaftU..L'eiialogia della torman 
zieoe del imo • eeeoode eh» ee la , apiegana la 

dottrine della fermentazione, dietro lo stato 
attuale delle nostre .cognizioni fisico-tecniche , 
BieUerà ognaoa ia 'gt^, di giadiaare- del mi- 
gliore fra questi nietodi; Dieìitre, iedelaa quaato 
vi promisi , dirò schiettamente tutto ciò che 
succede nei laboratori, senza voler decidere h 
questione che ancora spende indecisa fra i chinici. 

649. Le uve pigiate ( o il sugo unicamente 
cavato col metao del torchio ) si mellopo ia 
nn vaao' a Smxusntare. Quelli » cte credono n 
proposito di farle fermentare ali* aria aperta « 
usano line senza . (^opeixbio. ; gli altri le rico*. 
prono leggeraiente-; quelli infine , che •temooa 
di perdere Taroma, l'alcool e T acido carbaMQO« 
che si svolgono nell* atto della fermentazione ^ 
fanno formaoiare il mosto in Aiae chiuse» o 
glio annera in botti eoètraete >iii modo da iohr 
tercettare assolutamente ogni comunicazione della^ 
massa fermentante coU'aria atmosferica. 
. ftiO. BiaUa line aperto, secondi^ la tompetatuna 
pià 0 mono elevata deirambieute, il morto loo» 
miopia afl ialorbidarsi; si oMwifesta un movi-, 
nèfyilp. Iia^erno éA tolto itaakgo ali ebuUi^uone ; . 
i raspi :e le- jboccia de'graoelii a'innabtuiOtaUft, 
superficie d,ul li<tuidn.« ed^mmucchiaudovisi in 
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tsmsz considerevole, vanno a formare ciò che 
chiamasi il cappello. Mei corso dalla ferinenta*^ 
éont ti asciuga h saperficie eterna Ai quest» 
eap{)iUo, ed allora si comincia una fermenta^ 
Sione acida , che si palesa all' odore. 

651 Già non ostante sì* tiwaiia de' vignajMlf 
cfte 'non lenimio' dS rompere di tempo in terop<^ 
il cappello; e di rimenare il mosto , cacciando 
t franuBaoti del cappello in messo alla parte 
oeenpata ddla CèrnMltaaMme tinosar ^ di-^ 
cesi follatura, 

652. Dopo che si è calmato il movimento' 
della priBNL fermealatfiion^ i|nesla'pn»egue bensir 
ma con minore fonta, ed it volume del liquido 
fermentante decresce colta diminuzione della^ 
temperatura e dello svolgimento del gas* 

653^ Qtteltt poi; che vogliono eseguire b fer«* 
mentazione senza il conlatto dell' aria, debbono* 
fireìMioire Tesplosione ohe potrebbe produrre iV 
foverehio sviluppo di una aoatama gaaosà, cioè 
dell' acido carbonico che si sprigiona dal mosto.. 
Gli apparecchi idropneumatici ed il sifone di si*- 
curezxa di Welter som filasi le nniohe disposi^ 
sioBi che a tal uopo abbisognanoi 

G54 L' apparecchio idropneumatico consiste 
Aeir applicazione ad un foro praticato nel eoo- 
fhiuHie, di nn tnbo riciirvo» # cai Taltra estro-' 
mità peschi in un mastello pieno d'acqua, onde» 
quando lo sforzo del gas acido carbonio che sv 
ftmna oeU^ìutema detta botte fosse bro|^ iorte^ 
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possa attraversare Tacqua, senza che l'aria atmas- 
ierica al)bia ad inlrodurvisi, locchè del resto sem» 
bra che potrebbe succedere, «Uorchò» per il dU 
miiiaìlo Tolttme 4eltà massa depo lemiiData la 
rapida fermentazione, si formasse ua vuoto net 
r interno della botte. 

655. Il sifone di sicurezza è un tàbo rìpie^ 
gato in tre parti , la prima delle quali ascerà 
dente e (issata all' apertura del cocchiume , la 
seconda diseeudepte, e la terza ascendente pure; 
ma più elevata defla prima. Un poco d'acqua, 
che s' introduca per la parte più alta del tubo, 
forpa una specie di valvola che permette V u* 
scita al gas, ed intercetta T introdnaioDe deU'arur. 

'Della eanservaxiane del tmi^u 

656. U primo mezzo, ebe si suole adc^perara 
per la conservazione del vino, è quello di tra» 

vasarlo in botti esenti di ossigeno, ed il secondo 
di chiarificarlo ifliando egli, per un disordina 
nato nel progredimento della fermentazione lenta 
che xjontinUa nella botte , presenta un aspetto 
torbido e tenace, non dissimile da quello deirolio. 

657. L'ossigeno, contenuto nell'aria atmosfs* 
rica, contribuisce, a quel che pare, a produrre 
nd vino la fermentazione acetica, ed a comur 
nicargli un sapore acido ; la puri&^azione delle 
botti, nelle quali si fanno abbruciare delle mie* 
eie di panni-lini inzuppati dì zolfo liquefatto 
assorbendo V ossigeno dell' aria contenuta nella 
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botte • e taWolbi i'aggianta di nn poeó di sue* 

cliero , costiluiscono il mezzo oude opporsi 
quest'ioconveoiente. ' * 

- 66d. É hnpOFtante del resto ehe oon vi ri*' 
stanga mal alcan vuoto nella ÌNille, onde <|tte->'' 
sta deve sempre mantenersi piena , coU' ialro- 
darvi nuovo vino ogni volta che se ne toglie 
ma parte, o òhe, in séguito ad Un' inevitabn e; 
evaporazione, si sia formato un vuoto. 

659. II vino torbido sì chiarifica cou alcuni 
biàncM d'uovo che si sbattono con un ptfìso* 
d'acqua, e si versano nella biette coirawertensa' 
di rimenare il vino con un mazzo di verghe 
sottili» • di lasciarlo nuovamente riposare , ac- 
ciocché si deponga in fondo della botte telili^ 
il mezzo adoperato, quanto il fermento, cagione 
di quell'intorbidamento. Al medesimo uso serve' 
pure la eolla di pesce ^Hsoolta udl'acqua. * 

660. A misura che nella bètte II fino to^i» 
ment^ lentameole , e senza bollire , diventa il 
^no sfesso più carico d'alcool per la trasfor* 
nazfoBe della materia lueckeriaa che conteneve; 
per cui il tartrato di potassa, non potendo più 
mantenersi in soluzione nella diminuita quantità 
d'acquarsi precipita con una parte dei fer* 
mento e della materia colorante, e si attaceaT 
alle pareli della botte, nei quale stato costitui- 
8ce la sostanza che in coaunercio si dice tar-* 
tiiro , W ò rosso qnndo viene dal vino roèso, 
e bianco quando ò prodotto dal vino bianco, 
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. 66l« n sale» eooosiaoto in tonunerdo sotto il 
mom» H cremore , di tartarot # qodia sostana 

«sala in chimica sotto il nome di tartralo di 
liotaasa acido # è il tamaro depurato della ma- 
teria coloraate e dà tutta la potassa filtra tàm 
poteva trovarvisi unita. 

662. Il tailaro a tal effetto si purga, facen» 
dolo ripetuiaoieote dtsoiogliere ncAl'ae^ boi-' 
lente, e proeurando la separaifrae delle sostanaa 
^istranee sotto forma dì schiuma « aggiungendo 
alla miissa 4)ollo»ie del saogue dt bue aliuagat* 
«eoli' aeqna e deU^iurgilla^ 

665. Il residuo di questa fabbricacione , ri« 
4o4tQ |a ecoeri colia eombustioue» sofianuuìstra 
io grande eopy^ l'aUmne di feoeta. 

6$4. n Bidra nei elimi freddi fa le veci del 
vino , sebbene con poco successo. Questo è il 
auge di idtiuoe n^òm di mele e di pere, ed il 
nodo di prepararlo non àitteiìM dai metodi 
descritti per il vino. I frutti si rompono in un 
maliiio^ ammala verticale» oome la ulive, il sugo 
si, spreme eoi tavdiia e si sottomette aUa fer* 
i^eotaiione come quello dell'uva. 

Aggiunta. — Varie qualità di vini si banoo 
io fommersciot e guaste dipendono dai paesi 
dove si preparano , dai vigneti da eoi si trae . 
r^iva^ dal modo con cui si ottengono e da altre 
cagioni. — Pjù comuoe però è la divisione loro 
io mmi medkt, in timi %mtokmrmi ed in wm spa» 
fne(f0iahk AOA tha e uni ^e jjli altri vendono 
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tHfitiliti fé' vmi bianehi e in f^'iri fom , e qnestt 

poi sono più 0 meno carichi a seconda della 

Juanlità del princìpio colorante ehe couiengono. 
fiche i tìbì bianelli segnano dìTérsé gradazioni 
ii *oolèìre dìal bianco al giallo carico. 

Lasciando la parte agricola che risguarda alla 
èlassifieasione delle viti e al modo di loro coltura, 
èi beettpetemo dell' iinpo|rtante processo della 

Tiuificazione. ' • 

, Perchè abbia luogo la vinificazione dell' uvi 
importa che quesia abbia; lacerala la jNropria 
iNiccia e dié il sueeo die eontiene si trovi al 
contatto dèlFaria. Schiacciala l'uva viene locata 
io vasi di legno, più particolarmente, o di terra 
tei ipiàli 9 flopo* aleuni giórni , si mmifesta la 
{èrmentazione che viene accennata da innalza^*- 
mento di temperatura e da svolgimento di gas 
acido eai^Mico.< O^^do il liquido non bolle 
altrimeaii, che possiede un sapore vinoso e elie 
si chiarifica^ lo si travasa in altro recipiente ed 
aU^ diiamasi vino » dove eontinna a feroMitt^ 
uro per aleuti mesi ; pier k> ehe forma ima 
schiuma che galleggia sopra il liquido e che è 
eestituìta dai frantumi del lievito. Questa schioma 
€èl lempo si precipita toitanuihite arciremore 
A tartaro che deposita esso pure per la pre^ 
éenza dell'alcool o spirito dì vino. 
^ il depòsito: o< feccia* dftl Mttb' è indie detto 
lièvito 'che ediiftiti di MI a» base alcalida e c^U 
care, di materia colorante ^ di formailo e. dei 
luoasugU delle irutta. 
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Quando il vino si è liberato del - lièvito , I6 

si chiarifica con colla di pesce o coir albume 
d' uova 9 il che vale a spogliarlo dejle ipoaterie 





■ 
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liquido, gli tolgono la trasparenaa '6' swfOiM X 

mantenerlo in fermentazione. 

Il deposito del tartaro vieoe agevolato dal 
movimento e dal ealore; ed ecco U perohèii 
vini francesi, e specialmente quello di Bordeaux, 
si fanno migliori gei? la navigazione marina, 
r I vini bianchì «i (vispuravo o cell^uva hiiaeà 
od anebe coir ava ronsa» «a queèt' «lUma viem 
privata della sua, buccia dove risiede la matoria 
colorante rossa. ' * . ' • 

I vini spumanti si ottengéno edl mèttaré il 
moslo nelle bottiglie innanzi che sia compiuta 
la fermentazione vinosa. L'acido carbonico che 
si; genera si. discip^c^ w\ yinQ e tatfto iè tìktg". 
giore la dissoluzione di questo gas quanto è 
più energica la pressione esercitata. 

. S sitcome. in. oggit (Mer la mdd . augurata eri- 
sife Ghe mafUraìta generalnmto le vfti, si va«H 

gono a proporre varie ricette per avere un liquore 
che per sinMiliUidine viene detto tdno senz* uva; 
cosi evediamo non torqwè discara V.eiBfrire.ld^ 
composizione generale del moslo, d' uva , i( 
quale consta d'acqua. M grande quantità, di: 
glucusa .'o principia «zBccherìAo pqra ia mptta 
copia, di fermento o materie aiototo solubili ^ 

di. p^cUi^a e. .iQu^ilagitt^ t. di tannino u\ pm^qqU. 
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dose, d^aciJi malico e tartarico liberi, di materie 
ooloranti gialle e bleu, di materie di grasse, di 
tartrato acidulo di potassa, di lariralo di calce, 
é di albumina ed in alcuni mosti di certe spe-*^ 
ciali uve anco del tarlrato di ferro. Si trovano 
puire il solfato di calce, d' alluminat il solfato df 
potassa e fi cloniro di sodio o^ di potassio. 

L' odore soave del vino deriva da un olio 
essenziale del vino detto dai chimici etere enau* 
tieo> il quale seitibira procedere daU\>S8Ìda»oiier 
delle materie grasse del mosto. 

Più è la quantità dell' alcool che si forma. » 
più i vini sono generosi, inebriaBti*. 
* I tini Tengono adulterati sia con sostante 
per sè innocue, sia con principi o materie che 
pregiudicano più o meno la salute dei consuma** 
tori» e eiò neir intendimento di dare quel odore 
e quel gusto the sono meglio apprezzati in com- 
mercio. La chimica però, meglio che la pratica 
empirica, valea àoeprime le frodi; e le. autorità 
politiche risponderebbero certo ad uno de' smì 
più sublimi mandati se , guidati da uomini di 
scienza e di coscienza, venissero a porre un fino 
a si pregiudicevoli pratiche cogliendo i contrav- 
ventori e sotloponeudoli al ri^jore delle lcgg;i 
jf epressi ve (*). ' 

U sidro è fra i liquori fermentali quello, eiie^ 
tien luògo in vece del vino, dove il clima non. 
aaaeate alla coltivazione della vite« 11 sidro sii 

' (*) Vegganst b* èomliaali 408^ 404, 4ai dfi) SSQTO 
penale AuiUtaccK Tonini^ - • ; ' * ^ 
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©Uicnc dalle poma e dalle pere. I pdmi lardivi 
foraiscono un sidro generoso e che si conserva 
fòt moii^ tempo 4 jnentre i pomi precoci n« 
danno nno éhùiro , aMri gradatole , ma' povar^ 
dì colore c di alcool. Questo dura appena un'anno, 
Xa sua preparazione riesce più Incile e più 
pronta a petto di qoetta <W1 arino. uniche Àli« 
genze- da aversi' consistono nella raccolte . delle 
iruita che avviene in sellemhre. Le fruita si scbiac* 
ciano entro lua truogolo cireiriece tot eui vi 
nna mola irerfioala io pietra nosaa tfa un ea? 
vallo. La polpa conseguita si spreme entro sac- 
^cbi di crine. 11. aocco della prima spremi lur^ 
di il lubt». pne; quello dello altre duo i\ pe* 

colo sidro o sidro debole, — Il succo dei pomi 
ooDsta di molfacqua, 4* una piccola quantità di 
ancehero^ di fermenlo, di: albumiiia, di «nt JBa^ 
teria particolare colorante, degli acidi peetico » 
malico e gallico* di malato di calce e di molla 
mieilagincL U Oneeo Henó aottoméano alla feri 
Mntasione entro taeo a larga iipertnra« 

Il sidro di pere si ottiene collo stesso metodo^ 
ed è più irritante dell' altro di pomi. --^ TimmL: 

m 

Fabbricazione della birrq. 

665. La birra è una bevanda preparala eoi 
eettali, mediaite la femnentàzione vinosa. Quàn. 

tunque si possa esirarre questa da tutti i ce-' 
reali, e sebbene essa venga in diversi paesii 
SrepM^ ^ .fnuaentO f come, ai;: osa lare in 
alcune parti della Germania meridionale» ovverot 
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«oJl^ arena, come di frequente praticasi in alcnnc 
firofkicie settentrionali delta luedesima; puro 
r om è il materiale tbe più fi^eiierahiiente M 
:adopera per tale preparazione. Neir esposizione 
delle iDduipokzioni occorrenti per questa fal>- 
IkrìcazioBe, paflereiiio della prqparanNie delhi 
lirra coiroria. • 

666. Tutte le manipolazioni costituenti la 
liibbricazione della birra , si riferisoaao. a tre 
^perarioni fondaraenialt, cioè : 
à ) Alla preparazione dell' orzo germogliato i 
i ) Alla preparazione del fardello; ' ' 

4>) Alla femeDlaKione della bimu 

a) Preparazione deW^orzo germogliaio. 

677. Questa operanone consta di tre jmoh 
fiolauoiy dialiBlet 

1/ Del gernìogliamenlo dell'orzo; 

Dell' asciugamento all'aria o nei forni; > 
SL"* Della spdaiura e lavatura al mulino* . 

668. Il momento, in cui 1' orzo iu(M)mincia a* 
germogliare , è appunto il più opportuno per 
determinare la maggiore produnone d' alcool , 
]ierdiè la feeola del grano ^ene per la piÀ 
parte tramutata in zucchero , e questo , per la 
lermentazioiie, si trasforma in spirito di vino» 
/ 660. L' orao ili mette a mayoerare nell'.acqua 
fredda; questa eslrae dalle biiccie un colore: 
gialliccio provenicute da una parte di materia» 

astrattiva cka jI dtsciogUa. Indit dopo di averufs: 
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decantata l'acqua, Torzo si trasporta al gwtai* 
natojo. Io f;ì dispone in mucchi prismatici» che, 
rivoltandoli di tempo in tempo • ii fidttcono in 
m solo strato di altéisa uniforme. Tale opera- 
zione comunemente richiede novantasei ore di 
tempo ; ed in questo frattempo T orzo ». aiutato 
dair umidità e dal calore che si SToIge dai: 
mucchi, comincia a germogliare. 
. 670. Se si trascurasse di diminuire il caloret"» 
che neir interno dell' orao ai svolge rimi^endo 
i lOncchiv ne risulterebbe un grande discapito ; 
in primo luogo perchè si carbonizzerebbe la 
parte interna, per Teccesso di temperatura; edy 
in secondo luogo perchè si sospenderebbe la 
fermentazione sulla parte esterna, per il disec- 
camento risultante dall'eccessiva evaporazione. 

67 i. In quest'operazione sembra che bì,^ 
sperda il di più della parte del carbonio ne«: 
cessario per la vegetazione in conseguenza di 
una leggiera porzione d'ossigeno ohe l'orzo a^: 
sorbe lali'almosfera. 

. ' 672. Quando i germi sono arrivati ad ugua- 
gliare un terzo , o la metà della lungheua del* 
grano, se ne interrompe T ulteriore sviluppo, e 

l'orzo si trasporta nel luogo apposito per farlo 
asciugare. 

' 675. Il diseccamento si opera in due modi» 
air aria o nei forni, e dalla differente azione 
dell'uno di questi mezzi o dell' altro , dipende 
la 4iversità di sapoca della birra bianca «e 
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della birra bhina, poiché l'empi reiim a, commii* 
calo colla torrefazione ali* orzo germogliato , è 
quello che comuoica alla birra bruoa il colore 
oseuro ed il sapore alquanto amaretto. 

674. Alcuni invece dei forni adoperano una 
macchinetta per torrefare V orzo col fuoco di 
un fornello, o il Tapore dell' acqua bollente, 0 
11 fumo del legno. Sono mollo Tariate le di» 
sposizioni che si danno a tali macchinette. Nelle 
une i grani scorrono attraverso ad una stuia 
riscaldata; io altre sono distesi sopra una la** 
stra di lamina di ferro forata da numerosi bu- 
chi ; in altre sono disposte io modo che Terzo 
dreoll attorno a ta;i tubi risealdati dal Tsipom 
di* una calàaja, ecc. 

(575. In tutto il corso di questo processo , 
l'orzo subisce alcuni cambiamenti di sommo 
rilievo i nel germogliare avaniseono io parie la 
mucilagine e il glutine o fermento che hanno 
serrilo alla formazione del germe, e la fecolat 
"quasi per intièrò , si è trasfermata in una so- 
Amia dotee e solirfiile n^racqua; inoltre colla 
evaporazione dell'acqua si perde all' incirca là . 
quinta parte del peso deirorze. 

676. L'orzo germogliato , dopo essere flrtttto 
perfettamente asciugato nei forni , si manda al 
mulino per essere spelato e ridotto in tritello 
non molto fino. 

Il mulino, che serve a tal uso, non differisce 
per nuUa dal mulino destinato a preparare la / 
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Canoa. Spio U due mule debbono teoerai aou^ 

h ) Preparazione del fardelio, ' 

' 677* La preparazione^ del fardèllo comprende^ 
pwe m eompieaBO* di Ire mauipolasioni: 

1/ L'estrazione del fardello ; 

La coltura del fardello col luppolo;: 
iJ? n nffraklaiiientx^ deU^esiratto*. 

678. Dopo che l'orzo, ridotto in tritello, si é 
messo io una- lina vasta, della Una materia» vi 
si verta sopra dell* aequa lepida fredda « si 
rimen» dilìgenleiiieDle, e dopo di avere deeaa*^ 
Cala la prima acqua , se ne sostituisce altra 
riscaldata alla temperatura di 60 gradi, che; 
si hsda fim»' a taolov ebe H lardello sia pw^ 
fellamente cavato. L'eslratlo prende il nome di 
mestieri, e contiene dello zucchero unito ad un^ 
piceola perxbne di feeola non decomposta % 
pochissimo glutine. 

679. Il luppolo è una pianta dell' ordine vi- 
gesimesecoodo del sistema sessuale» i cui fiori 
femmiiie mm si trovane eoi fiori maschi seL 
medesimo fusto, ma esistono sopra piante 
diverse* I fiori femmine» composti di nume- 
Mse sqoime, clie fH>»o unite a foggia del ceno- 
dd pino di colore verde giallastro , o tendente 
al bruno, e dolati di una grandissima fragranza» 
SOM la p^irte importante 4eUa pianta. Una se* 
^t^m gommosa ed amara» oonteimta in (luestl 
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flcTi,'eratriÌMii6o»' a resdere la birra più aapiH 
rit» e durewles mééCrt arinna fragraote gli 

comunica un odore più piacevole. 
' 1 iiori del luppolo formano uà ramo di GOfa<« 
merda ooq indiflidreale oei; pnérir ai & granda 
consumo di birra , e la colllvazione di quella 
pianta occupa una notabile parie de* collivalori, 

68(K Questi Cari iA^ìmg^ ai mealiierì 
Balia proparafene dd cinque per coilo id peàoi 
e si fanno leggermente bollire. Altri preferiscono 
di ottenere un e^li^Mlo coir acqua lepida » fi di 
aggiungerlo alla 'massa boUente; quaalo metodo 
aembra molto vantaggioso sotto diversi rapporti. 

681* La quassia, T artemisia, la gcuauaaa» il 
tariioglio imtto^ la oolaquiatide ed altre aeatauM 
amare che alcani hanno immaginato di sosU^ 
tuire al luppolo, sono sotto ogni riguardo sofi^ 
alicazioni che éoa dovrebbero toUerarsi* 
I «8<3« I meatleìn debbono fmi raflMdare pi^^ 
presto ohe sia possibile ; per cui si trasportano 
ia uoa.caldaja di grandissioia superficie» nella 
quale «Hmiinuamento ai afpla il Uquido eoa taiaa 
di'lngno per accelerare la dispersione 4el calo* 
fico. L* importanza di raffreddare in poco tempo 
la oiasaa ha fatto iaaiiagiaare diverae disposi-^, 
thui o- mceeantanU'O'tal uopo, fra i qnaU ai dia-i • 
Unguooo gli apparecchi che conducono il fluido^ 
per 4ubi metallici attraverso ad una aiasan 
4' aflfu fredda » « quelli ete all' opposto fiol 
mezzo di simili tubi metallici» conducono uaa 
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corrente d*acqua a(lr«<vimo alla Una. Molti fab* 
brìcatori si accontentano di procurare la libera 
dn olazione dell' aria atinosfénea con molla 
aperture praticale nel locale in cui è situatatela 
caldaja molto piaUa oontenente il . liquido. i 

c) Della fèrnìentazione della birra. 

'GSS. L'ultima operazione, colla quuUe si ter- 
iiiio% la bbbricarione della birra * è quella di 
travasarla in tìne alle e di eccilarvi la fermen» 
tazione coUaggiunta dell' uno per qeato di iec- 
oa di birra. 

. €84. Nel emo di questa fennentaiione, mm 

porzione dello zucchero, contenuto ne' mestieri, 
si converte io alcoole e sviluppa dell'addo cav^ 
bonieo; mentre il fermetito si separa e si pre-^ 
dpila. Dopo che la fermentazione si è caUaata, 
la birra si travasa in botti , ndle ^uali colla 
aoecessiva fenoentasione, ebe vi eostinea^ aasa 
dk^ne il lerméritD ««Ile parti del reeipieiiie fli| 
tanto che sia del tutto scomparsa la parie zui> 
cherina che in essa era eouienuta» 

I mig4ioramenU« ehe si è eercato d'in* 
trodurre in questa fabbricazione , non potevano 
rtfèrirsi cbe ai messi di facilitare i numerosi 
tnvasaiD^ ehe oceorroiio# giacebè tutto' il 
rimanente è fondato so^ra i veri priocipi ddlà 
fermentazione; numerosi ed ingegnosi meccàni- 
mi sono desUfiati, nei grandi stabilimenti di 

questa sorta, a seaplifitare que^. iaveiri. Si è: 
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ricorso piire alla forza del vapore per arrivarvi, 
im piagandolo non solo come agente nefla roac- 

clìina a vapore, ma ancora come mezzo che , 
coir immediata sua pressione sulla superficie 
del liquido, obbliga qaesfultimo a trasportarsi 
sopra quei punii die occorrono per la sua tras- 
formazione. 

Aggiunta. — - La fabbricazione della birra ri- 
sulta precisameute delle seguenti speciali ope- 
razioni : 

' Si fe germogliare il grano cor quale s'intende 
ài preparare la birra nello scopo di Iramnitarc 
r amido , di cui i! grano risulla cosliliiilo , in 
, iiesterim ed in glucose. Questo primo procedi- 
inento, cbe è preceduto dalla macerazione nel- 
r acqua del grano por 54 o .Kì ore a secon(?a 
della stagione in coi si opera c coiraVvertenza 
-di rinnovare V acqua per tre o qnattro volle , 
è chiamato ridurre il grano in mallo. Perchè 
avvenga la germogliazione del grano, imporla 
4^e questo sia sotto l' influenza della umidità 
e di una temperainra convenevole. Vuoisi avere 
presente di non sottoporre al processo di germo- 
gliazione ogni qualità di grano furiuaeeo quantun- 
que spettante alla stessa specie, perchè ben altre 
cure richiede il grano più pesante di quanto 
abbisogna il più leggiero. L'orzo bene ammollito 
acquista in peso il 47 p. ^Jo e il suo volume 
aumenta del 20 p. OJq. — L'orzo che si vuole 
far germogliare debb' essere collocato a strati 
T^hgia, voi. II. . 2U 
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di' 60 cenlimelri di spessore, do\'^ lo si lascia 
per 26 ore, avendo cura di rimiioverlo eoo palle 
e di dimimiire Io spessore degli strati in modo 
di ridurlo fino al 25 p. OJq, — E savio consi- 
glio quello di regolare gli strati a nonna delle 
stagioni in cui si opera ; come pure è ottimo 
procedimento quello di rimestare il grano più 
volte onde purgarlo della polvere, dei grani 
guasti e di ogni altro wrpo straniero. Chi sor*, 
veglia alla germogliamone avrà a guida uii- ter* 
mometro, e ricorrerà air inafOamento del grano 
ogni volta che sarà ila lui giudicato necessario. 
L'orso 0 grano amidaceo, dopo le accennate 36 
ore, si rende molle al latto, ei tecnici dicono: 
che il grano suda. La sua temperie non deve ol^ 
Irepassare. il 25^ centigrado ; e il momento , 
da aversi in conto dal fabbricatore onde rimuo- 
vere, il grano, è una specie di odore fetido che 
sa mamiesta. Quando il grano accenna la com- 
parsa di una piccola prominenza bianca , che^ 
ben presto si divide in tre filamenti — radi- 
ckeUe è il .tempo di arrestare T atto della 
germogliasnone diseccandolo al forno ò alla stufo, 
la cui temperatura non deve eccedere il 50.* 
sulle prime , ma che gradatamente si eleverà a 
66.* • 0 più secondo la natura dei malto che 
yuoIsì conseguire. 

Il grano tramutato in malto acquista da 2 a 
S centesimi in volume; mentre perde in peso 
il p. Q/o di coi i2 constano d'acqua* Sopra 
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WOt) parti di malto si trovò una perdita di 
80, che equivale agli altri 8 p. O/i) ; per le ma- 
terie levate dalle acque della preliminare lava»- 
tura in ragioie del 15* per 1000; per quelle* 
che vanno perdute per ratto della germoglia-- 
zioaezz 0^030 — ; per le radici tolt6 dietro il 
pnliménto =: 0^0301; e per le perdite non bene • 
determinate zn 0,005. — Il bnon orzo però, per- 
Tatto del maltaggio, non perde più del' due per 
oento. Gè che importa diligentare è la separa* 
zione delle piccole radici , bad* evitare che la 
fermentazione in luogo d' essere alcoolica non si 
faccia putrida. Irvia fece conóscere fino dal 1785 
come era dàto avere dai cereali non roaltatii 
una lievaiida alcoolica , quando alla loro fecola 
venisse aggiunto dello zucchero. < 

Si contano tre sorte di mallo; il mUio smùrtOi^ 
il mallo bruìio ed il mallo ambracco, ciò che de- 
riva dal modo di diseccazione. Il malto ambra**- \ 
ceo è il pin stimato» perchè dà una birra me^* 
glio ricca di alcool. Il forno j per essiccare il 
grano germoglialo, è una camera a modo di«pi* 
moidc rovesciata. La base delia* piramide ò- 
eoperta<d*nn tavolato sa cai sì estende il malto<« 
a strato di 10 ceuLimelri circa di spessore. In 
oggi sì usano per tavolato delle tele metallicfae. o. 
4èi graticci di lamiera di ferro. Il faoeo viene 
collocato al disotto, e durante il diseccamento 
del grano, questo verrà di sovente rimestalo 
a* il. calore sarà regolato a seconda iLdla 
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natura del malto che si desidera ottenere, cioè 
se pallido « bruno od ambrato. Avvertasi di ' 
procedere gradataiDeoté air ÌDoalzam^to della ' 
temperatura, la qoale non dovrà mai oltrepas- 
sare i 69/ Dopo d' avere ritirato il fuoco , si 
lascia il mallo sopra la tela o grata fino a che 
non 8ia compiatamcnte freddate^ 
' Il malto della migliore qualità ha la forma 
d'un grano rotondo e pieno, e la sua farina . 
s' ac^nna dolce al tatto. Si frange facilmente 
sotto il dente ed ha un gusto zuccherino e un 
odore grato. La parte del grano che non sopra- 
Duota sull'acqua, e quindi cade al fondo, ò grano 
non mattato. 

Si prepara il mosto col trattare il malto • 
.epir acqua » la quale discioglie la desterioa e 
la glttcoso che si sono originate per l'atto della 
germogliazione. I tini debbono essere cilindrici 
di legno o di ferro, e debbono pure avere poca 
profondila relativamente alia loro dimensione. 
Sono muniti di doppio fondo , pertugiato V in- 
terno da vari fori conici e distante alcuni cen- 
lìmetrì dal fondo sottoposto. Fra questi due 
l/ndi si trovano alcune aperture , ad una delle 
quali va unito un tubo per condurre V acqua 
c^lda nel tino, e all'altra parte altro tubo per 
ritirare il liquido. Quando lo spazio fra i due 
fondi è pieno si contìnua ad aggiungere acqua 
iineliè il grano non si trovi coperta per alcuni' 
«enlimctri , ed è allora dio iBComincia* b ^re- « 
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pfirazione del raoslo. Nelle fabbriche in grande* 
e massima io quelle che e»istoDD a Londra^ ai 
pralica la preparazione del mosto della birra 
col mezzo di appesile inacclùue a vapore > le 
quali giovano a tenere in continuo movimenti» 
•le malerie eootenuie nei tini. Quando la opera- 
zinne è compiuta, si coprono i tini per evitai*^ 
la dispersione del calore e si lasciano in riposo, 
• affinchè alibiano a precipitare le parti insolu- 
bili. — Il li(iuido che si consegue è dello ino- 
lio. Il primo mosto che si estrae è più ricco 
di materie zubcherinie ; ma i mosti procedenli 
dalle successive operazioni Io sono meno. Tre 
•sono le infusioni che si operano sullo stesso 
malto e la quantità dell'acqua delle due suceea- 
«8iw infusioni debb'essere determinata dal peso 
specifico del mosto precedente. L* uso dello 
strumento atto a determinare la quantità dello 
lueebero — saecaromelro -r- Yale a stabilirà 
il grado di forza delle diverse infusioni. La 
durata di preparazione del primo mosto, quando 
ai opera meccanicamente , è da 35 a 45 mi- 
nuti. — Il lino 0 caldaja, per riscaldare Tacqua 
e far bollire il mosto, dcv essere di rame e ma- 
Dita di coperchio. 

L* acqua che si introduce nel tino del mosto 
non sarà assai calda , perchè in questo caso 
Iti agglutinerebbe molla parte della fecola % 
la toglierebbe conseguentemente al contatto di 
tutte le molecole della parie o principio fer* 
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«inentabile. La scelta deir acqua per la prepara* 
tione della birra tooP esaere sommaiDeiite ca- 
rata. Le aeqae:lcggieri e dolci sodo da prefe- 
rirsi senza esitanza dlle acque dure o crude. 
.ID mosto, all'atto in cui esce dal tino, è un li- 
*4iiido chiaro, dolciastro e di un particolare edere. 
;Se si mostra nauseoso, è prova che si adoperò 
.acqua troppo calda. 

Consta il mosto di materia snccheriM 
:gh»C09e—,Uà quale forma la parte più copiosa e 
quindi costituisce il principio suo essenziale. Vi 
ila pure certa quautltà di amido .ed una por- 
'aione di roocilagine, la quale però varia io «piaiH 
ilità secondo le diverse specie di malto. E alla 
^presenza della imucilagiue che si deve il sol* 
jecito passaggio «che <fa il .mosto dia tfemenfa* 
:ZÌone acida. 

* La coltura ^del mosto col luppolo {humulm 
iliipuhs ), piaata ohe spella alla <Uoecia pentan. 
4ria del sistema sessuale di X<inneo e alle ur- 
4icacee di Jus^ìicu , ha per iscopo di formare 
ima sola specie di liquore , mescolando il pro- 
dotto dello tre infusioni. Se Ài vuole però una 
birra forte^ è mestieri adoperare il mosto della 
•prima estrazione ovvero la prima mescolata tuli' al 
^1 Accolla seconda infusione. Il mosto, die esce dal 
*:tino, si fa passare per mezzo di pompe nella cal- 
daja che Inevasi già al grado della ebuUizione. 
'La quantifè del luppolo è determinala dal grado 
.di 4^iisilà del mo^o che ^i impiega. 11 luppolo 
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\ÌKsente dtla birra un giisto particolare per To» 

lio essenziale di che va ricco , e vale pure a 
ipaschcrare, pel suo princìpio amaro, la sover- 
chia dolcezza del mosto. La bollitura ha per 
iscopo di privare il mosto della mueilagine e 
della materia glutinosa che vi si trovano sos- 
pese. La bollitura vuol essere continuata fino 
a che il coagulo di dette materie ni manifesta, 
rè devesi prolrarla altrimenti, percliè ciò riusci- 
rebbe di pregiudizio. Si assegna pel primo mo- 
sto un*ora di bollitura e pel secondo un* ora e 
mezza. 

J<ella densità del mosto ripongono i fabbri- 
'eatori di birra ogni diligenza, perchè è da quella 
che Tiene determinata la qualità della eercvosia. 

Dopo la bollitura del mosto si procede al 
suo raffreddamento , il quala avviene quando 
siasi determinato il peso specifico dello stesso. 
I vasi destinali a ciò debbono essere locali iu 
luogo il più aereato che sia possibile , onde il 
raffreddamento del mosl5 atveéga, massime in 
estate, con ogni «baggioré' sollecitudine, e deb- 
bono essere ampi, per ofTi-ire la più estesa su- 
perficie, e la loro profond^à non avrà ad oltre- 
passare i i5 centimetri. Avvertasi, che se sopra 
il mosto si avessero ad accennare delle macchie 
biancastre di miffa| la birra riuscirebbe di spia- 
cevole odore. 

Pel raffreddamento la birra perde notevole 
. quantità di acqua, la quale talvolta è perfino di 
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un oliava parte; sicché la sua densità si accre- 
sce. É consiglio di collocare nei vasi di raf» 
freldaraenlo non più di 55 millimolri di altezza 
del raosto in estate ; mentre nella vernale sta- 
gione tale qnanlìlà può essere portala a 8 f 
10 centimetrL Sonosi avvisati mezzi opportuni 
onde sollecilare il raffreddamento per mezzo di 
ventilatori o di una couiioua corrente di acqua 
fredda entro tubi che attraversano i vasi suddetti. 

Il mosto raffreddato viene travasato nel tino 
di fermentazione, al quale si aggiunge il lievito 
stesso, la cui quantità vuol essere determinata 
dalla sua forza e dalla temperie dell' aria ciK 
costante ; per cui maggiore sarà la sua quan- 
tità in inverno di quella che sia in estale. 
La fermentazione incoroiucia dopo 5 o 6 ore 
del mescuglio del mosto col lievito, ed è accen- 
nata da una linea bianca che dai lati si porU 
al centro della superficie del liquido. Ben. presto 
occorre grande sviluppo di bolle di gas acido cai^ 
Lonico con aumento di calore in tutta la massa 
eh» si mostra in grande agitazione. La materia 
zuccherina scompare tramutandosi in alcool e il 
peso sjKJcifico del mosto si fa minore. Il mosto 
si iotorbida al principio della fermentazione, ma 
mano mano si rischiara depositandosi una mar 
(eria opaca insolubile. La birra, preparata con 
grande quantità di malto , riesce più forte ed 
inebriante, e certo le buone qualità di una birra 
grandemente dipendona dalla fermentazione bw 
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,Qonàoitàf Ifppo^^ta quindi che la rcrmenLazione 
BÌa picoqreW^ra né mai interroUa, ckè alUrimenl|i 
rimarrebbe sempre torbida. Il perioclo, nel quale 
si compie la fermentazione , è Vario sia ia ri- 
guardo alla temperie deU' almo&fera» sia alla deq* 
siià del mosto, sia alla quaDtilà della, mate* 
ria zuccherina che contiene. laiporla curare 
graodeaieiile che la formeiilazione ooii. oUrq- 
passi il periodo della vinósa, perchè diversalnente 
la birra si convertirebbe in aceto. Quando il 
lievito alla superlicie del liquido si fa più colo- 
rato e tenta di precipitare al l'ondo^ è ijl tem{»a 
di arrestare la fermentazione. * 

La chiarificazione della birra èruUimadeUe 
operazioni, la quale merita auu poche dili^enz^. 
Si decanta il liquido dal tino di fermeblazioBO 
in vasi assai piccoli , dove continua a fermen- 
tare e a privarsi del lievito che si trova tut- 
tavia in sospensione o non compiutamente tr^- 
mutsdo. I vasi di cbiariGcazione si dispongono fa 
rango e scaricano per un tuho comune il lie- 
vita precipitalo. Il vasp maggiore di cUiaiùli- 
cazione va munito di un disco di ferro con m 
tuho al cuntro che va al fondo di esso vaso , 
per cui il lievito, che arriva albmba del discp, 
è tenuto farsi strada pel tubo e si precipita s^l 
fondo. Ciò tende ad agevolare la chiarificazione 
della birra, la quale pone freno alla fermenta^- 
zione e f^ che i cambiamenti, che si effclluanp 
Della birra t seguanp Icn^tamente « alBochè ,tS6fi 
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conserti ttftte le stie boooe qualiUi. Preparata 

cosi la birra , viene posta in barili. Fallasi 
trasparente, la si decanta per panno in vasi 
the si chiudono e si pongono nei magazzini 

0 canline , avrerlendo di giornalmente visitarli 
c di tenerli di quando in quando ventilati. — « 

1 grandi recipienti di pietra, intonacati di stucco 
nel loro interno e fatti a volta» migliorano gran- 
deménte la birra. 

La chiarificazione alcune volle, massime quandp 
la fermentazione non fti regolare t vuol , essere 
operata col mezzo dell' ittiocolla. 

Varie sono le specie delie birre; il che deriva 
da molte circostanze, ma più particolarmente 
dalla qnemità e qualità del nialtò adoperato^ e 
dal modo con cui fu condotta la fermentazione. 

La birra puossi preparare, tanto in granile 
quanto in piccolo per gli usi domestid. Si per 
quella che per questa occorrono vari utensili, 
e più particolarmeule uua'caldaja ed un tino 
di fermentazione* 

La birra riceve nel suo seno molte altre so- 
stanze , siccome, sarebbero il succo del limone, 
^quello delle frutte di lamponi, l'infuso di china 
ò altre materie; ;per cui la ^i utilizza anche iu 
medicina. 

Si propone dal B." Mazard , medico delle 
Ncarceri di Lirooges , una specie di birra detta 

•da quo' carcerali piccola bina e che si riguarda 
iuiihi 6oilo i rapporti igienici percliè assai saUh 



Digitized by Google 



' rABTE SECONDA. 315 

Tire e di tennissimo costo. Per prepararla si 
Temtio 40 litri d'acqoa bollente sopra aei^Krl. 

fli radice di liquerizia che si lasciano fra loro 
in contatto per una nolte , avendo poi. cura di 
rimuovere la massa di qnando in quando. I 
'tjoni del luppolo nella proporzione di un ki- 
logrammo si infondono pure iin bastante quan- 
tità di acqua per alcun tempo , indi si «cola 
T infuso -che si versa sopra la liquerìm in 
macerazione, coU'aggiunta di altri 890 litri di 
acqua. Il tutto si lancia in riposo per una gior- 
nata, indi si cóla e si destina èli* uso. 
* In luogro dei frulli del luppolo alcuni proposero 
^ fiori della canapa perla preparazione della birra, 
ma. -sarà «empre meglio giovarsi di quelli cliè 
di questi, quantunque sìa dato avere anche daffloiii 
della canapa un liquore assai ricco di alcool. 

La birra, che si prepara in Baviera e che gode 
tDerìt2imente di un vsAore commerciale superiore 
alle altre, non inacidisce pel contatto dell' aria 
..atmosferica, Qiò vuoisi .aUribu^re al processo 
particolare con cui si fa fermentare colà il mo^ 
sto e che dicnsi fenmnlazìone con deposito {fer^ 
meiUaiion avec dépól — w«/eryaeArutt^).La fernien- 
.tarioneinJBavierà si .fa in tinòzze scoperte a graiidB 
rsuperfioie e disposte in luoghi Ineschi 1a cni tem* 
perle non oltrepassi gii 8 o 40.° centigrado. 

L' operazione perdura da tre a quattro set* 
limane; Tacido carbonfcò st svolge sotto form 
4i vesqkul^ assai j»ii2cole« Ter tal iiiodo la ^u- 
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perfide del liquido trovasi del coalinuo in con^ 
ilaU(} ^eil'ossigeao deli* aria e si coffù appena 
eli :una sebiuma ; meutre il fermento si depo* 
Sila al f»Ki(l() (lei vasi, sotto forma di una mar 
:tcria panlaaosa assai viscida delta limlo. , 

I Dalla grettezza di un sordido e peceaminoso 
interesse di alcuni meno onesti: coramcrcianii 
di birra, vi^ne questa adulterata da materie 
straniere pia. spesso dannoso alla salute dei 
.consumatóri. La. sorveglianza quindi delle auto- 
rilà vuol essere somma per reprimere una si 
pregi udiQCvole pratica 

Abbiamo, stimato opportuno T intrattenerci al* 
quanto sopra la fal)l)ncazione della birra, co- 
i^^cpbc in oggi, per I4 triste erisife che a male 
conduce tuttavia buona parte delia raccolta dell^ 
uve, e chiamata a surrogare il vino ; epperciè, 
speria^Oi ciie non ci verrà fatto grave carico, so 
ci siamo iorse dipartili alcun cke. dallo scopo 
.di.:(i«ésto. Manuale. — • Tonini. 

DeUa éÌ9iiUa9Ìime.' 

>686. Dtcesi distillazione, l'operazione coUà 

quale una sostanza volaLib si trasforma in va- 
^pre, oodcL separarla da altra meno volatile. 
: Ip' appareocbio., che a tal effetto si adopera* 
porta il nome di lambicco ed ò composto di 
.qualU'o parti essenziali^ cioè: 

(*) Presso di noi provvede opporlunaraente airavttrlilo icopo la 
fCovernatÌTa Botìficatione 80 mrB0'lS4S N.<> 8GA»/^79^ « lob 
ijiporU ne m evala TcfaUt oMcmua. Tonini. 
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a) Della ciiciir])ita ossia recipiente desìi- 
Dato a far evaporare la sostanza clie. vuoisi se? ' 
parare, il che si consegne co) proporzionata-' 
mente riscaldare la massa che vi e conlenuta; 

b ) Del cappello o di quella parte del reci- 
cibiente, che vale a raccogliere ì vapori 'yok- 
«lizza ri; ' 

c) Del refrigerante, o di quella parte del- 
Tapparecchio nel quale i> vapóri innalzati ven- 
gono ricondensatf in liquido; ' 

Del rcci})ii^-ntc (k-slinalo a ricevere il li- 
quido formatosi dai vapori sviluppati, dopo clie. 
questi col raffreddamento si sono ricondènsati. 

' C87. Per quanto semplice apparisca un laU 
principio e semplice sembri dover risnitara 
l'apparecchio ; pure i moltiplicali usi del ma- 
desimo nelle arti vi hanno apportato numero- 
sissime modificazioni provenienli dal bisogno 
di diminuire le ^ese del combustibile, e di gua- 
dagnare tempo. Non sarà forse senza qualche inte- 
resse se ci estenderemo alquanto su questo 
oggetto, esaminando gli inconvenienti che pos- 
sono risultare dalla diversa costruzione delle * 
singole parti e dalla loro combina/ione. 

6J}8. 1/ La cucurbita. Essa , secondo la na- 
tura dei corpi che si vogliono distillare, è fatta 
di differente materiale ; la prima attenzione 
deve essere quella che la sostanza da disti ilarsi 
non distrugga la * cucurbita , onde per gli acidi 
sì-fa teo '^l vetro , o del grès é per le s^' 



TECNOLOGIA BOTANICA,. 

Stanze ncNi ijptaocapo il metallo; si presee*- 
glie questa sostanza per la sua facoltà condut--. 

tiice del calorico, e per la sua durata. 

689.. Uua seconda atteozÌMae dev'essere ri* 
Tolta verso là' sna forma « dovendo questa prò-* 
senlare una superficie possilMliiienle estesa allo 
svolgimento dei vapori; slaulechèèun pciaciiào 
troppo conosciate , che questi si svolgono con 
laola maggiore facilità, quànto minore è la 
pressione che si opera dall a mbtente, o da essi 
medesimi, sulla superficie che ne svapora. 

690. La terza attenzione da aversi è quella 
che concerne la formazione de' vapori, forman- 
dosi questi non in ragione delia si^ìerficiit esa« 
lante, ma bensì in ragione della superficie che . 
si trova in contatto colla fiamma, la quale, cr^ 
scendo, aumenta pure la quantità de' vapori che , 
SI formano nell'interno della massa del liquido, 
per portarsi sulla sua superficie. 

6U1. La facilità, colla quale le materie solide 
eonteaute nella cucurbita si attaccano alle sue 
pareti e si abbruciano^ è un ostacolo non in- 
differente in molte distillazioni e ricliiedc una . 
grande attenzione da parie del distillalore onde 
MO ai^cada siffatto inconveniente. Per ovviare 
a ciò si sono immaginati vari mci;canismi dis- 
posti neir interno del lambicco. Un metodo 
atooncio in molli casi è quello di. riscaldare la 
massa contenuta nel lambicco , mediante una 
Mrrente di vapori qbe . si iMnalzwo u^na. oal* 
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daja d' acqua mantenuta bollente. La calilaja 
dev'essere munita di una valvola di sicurezza, 
di una valvola aspiraote* e di no aUmeniatoro 
che contiBUamente somministri Y aeqiia oceor; 
reote. In tal caso il lambicco , non trovandosi 
ìb contatto col fuoco, \mò farsi <Ii legno, e pre- 
aanta il vantaggiò di ccisi diminuire grande- 
mente la dispersione del Cubu'c. 

692. Il maggior rispamio. dfi\ coipbustir 
bile si rende di somma importanza pel crescenti» . 
suo valore, e sotto questo riguardo è di grande 
interesse la più precisa cura nella CQStruziono 
dp' fornelli. Sebbene le osservazioni a tal fine 
dirette appartengano più testo ali* architetto ^ 
che al tecnologo in istretto senso , pure è ne- 
cessario da tutti sapere: che questi devono es* 
sere fatti in modo tale da conceatrare .possibìK 
mente la corrente d'aria che dal ceneratoio si 
porta al focolare, acciocché quella » arrivando . 
iu forma di cono colla cima rivolta verso l'ia* 
terno, possa poi dilatarsi sufficientemente pas- 
sando ni:l focolare , e portare la fiamma sulla 
più larga superficie del fondo della cucurbita 
it ceneratoio deve essere molto aperto e restrin- 
gersi verso il focolare , e sopra tulLo si deve 
avere cura di non lasciare molto vacuo nel fi)r« 
nello alla sm parte interna. 

Il focolare sarà di una capacità sufficiente 
pfòv comprendere tutta la parte inferiore della 
cujpurbita » e quando si operasse eoa fuoco di 
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ri\;erbero, si avrà a procurare di dare una grande 
altezza abcamKifno. 

095. 5 * Il cappello è la parie doli' apparecrhio 
che si trova sopra la cucurbila, per raccogliere ' 
i Vapori che io quésta si formatto; esso va riunito 
c olla stessa cnciirbita, per mezzo del collo a cui 
il) diversi tempi si sono date varie altezze. 
Alcuni credevano che fosse necessario dai^Ii 
un' altezza di pochi pollici ; altri lo volevano, 
di uu piede e mezzo, e propriamente alla 
tripla e quadrupla dimensione del diametro. 
Avevano ragione gli uni , e non avevano torto 
gii altri , perchè , supponendo il cappello a 
grande distanza dal liquido, i vapori andavano 
in parte a raffreddarsi contro le. pareti dei 
collo , e tornavano in tal modo nella cucur- 
bita , per essere distillali una seconda volta : 
ondé non * può dirsi falso il ragionamento di 
q\iell! che voj^^liono che sì foceia il collo basso» 
per produrre il rafVreddaincuto dei vapori al di 
là dei collo , nel vaso a ciò destinato. Ma , 
eome dimostra V esperienza , essendo la parte 
de' vapori, che si condrusano più facilmente, di 
natura meno volatile di quelli che richieggono 
una più bassa temperatura per riprendere lo 
sialo di liquidila, così nella distillazione i lam- 
bicchi lungo collo sono più vantaggiosi» per- 
ehè le sole particelle meno volatili passano nel 
recipiente; e cosi si ottiene uno spirito piò 
raf&Bato. Dal fin qui detto risulta adunque che 
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^ i lambicchi bassi non sci^ono bene che in qu.ellc 
disUllaziom nelle quali non si tr»ita che di se- 
fiarare una sostanza ridoUa in vapori da una 
massa solida; e gli altri per le operazioni Lcn- 
denli a separace delle sostarne volatili , ma di 
diverso graalo di volatilità. In ogni easo il eap* 
pello dev' essere ninnilo neli' inlerno di una 
•Bcanelatara in gnisa di canaletto onde traspor- 
tar fuori dal lambiciMi il liquido . prodotto dai 
.vapori che si sono couilensali nel suo interno. 
• tìU4. W raffreddamento dei vai)oii deve pror 
priamente operarsi in una parie dell' apparecdùo 
distillatorio, in modo che il liquido prodotto non 
possa più rclliiire nd laml)icco , e che la con- 
densazione dei vapori si eseguisca più.faiCÌlflQu»nle; 
il ohe si ottiene facendo passerei vapori perno 

lungo tnbo di metallo di.- posLo in mezzo ad una 
massa d ac^ua, che si procnra di conlinnaiaeutc 
riimiovere p<ar mantenerla fredda. Le rivoluzioni, 
che si dovellero dare a qiicslo lungo tubo, gli 
valsero il uouie di serpentino. 
' 695. Al serpentino , che difQcilmeote si pu^ 
nettare, si sostituisce con vantaggio un cilindro 
di metallo largo e di propoj ziuiiaia altezza» che 
si mette pure nell* aequa» fredda, e che si apre« 
odia parte superiore con una vite per poterlo 
comodamente pulire neH inlerno. Un largo tnbo 
aperto nelle due estremità lo attraversa dall'alto 
al basso* U Auido si raccc^ie in fondo del ci- 
lindro, e si fa uscire da uno s^iUvlio. 
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696; Olire le modificaziooi lifèrite, se ae 8OO0 
introdotte e propeele varie altre; e Cm qae* 
sle merita di essere accennata la disposiziooc 
data onde poter continuare te distillaìiooi per 
molto tempo, eena ebe l'asgimta di ana noova 
quantità di materiale da distillarsi ave«e ail 
interrompere il corso dell' operatone. Consiste 
^oeaU neir approittare del calorico che ai dis- 
perde pel camaiino, afiBoe di risoildare eonti^. 
Boamente una poraione di materia da distillarsi, 
che poi si <a passare Del lambicco col mezzo 
dei tubi di eomtaieaiione. 

Dei liquori ^iriton. 

697. Tutti i liquidi, portati alla feriMqtasioiM; 
vinosa , somministrano colla distillazione dello 
Spirito di vino. Tale spirito è un liquore vola- 
tile, infiammabile , imdto odoroso , e dotato di 
proprietà inebrianti. Infiammato . abbrucia e si 
consoma senza j^odurre fumo e senz annerire. 

698. La materia zuccherina, che si decompone 
nella fermentazione del liquido, determina la qua- 
lità di spirito ch'egli contiene. La birra ne som- 
ministra poeo4 vini ne danno di piu^eqaesU sem- 
i>re in ragione della maggior loro forza; se m 
«cava dalla feccia del vino, come pure dai co- 
reaU, dal miele, daUe bietole, dai pomi di terra, e 
da molte altrè sostanze quando sono pariate alla 
lermentazione tiuosa coli' aggiunta di una por» 
ttone di femento^ Da quanto venne d^^tto par- 
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landò della birra , risulta api^rtamente che i 
cereali, destinati a questa fabbricazione, devono 
acrer germoglialo. 

699. Il rhiim ed il taffià si ottengono dalla 
distillaiiunc della melassa e del siroppo, che ri* 
mase indietro dalia fabbricazione dello zucdiero. 

7d0. La prima distillarione non somministra 
che uno spirito carico di raoll' acqua , e che 
contiene ancora diverse altre sostanze le quaU* 
unite airaeqia, ai trovano nella materia greaS^a. 
Questa non si arriva a concentrare , se non 
dietro ripetute distillazioni operate ad un mi* 
Mr grado di temfieìratQra, ond^ per tale procd- 
donento» che porta il nome di rettificazione o 
di coobazione , si adopera d' ordinario il cosi 
detto bagno-maria, apparecchio disposto in nu>do 
che la cucurbita del lambicco si trovi conte- 
nuta in un vaso pieno d'acqua bollente, sicché 
la sua temperatura non si eleva mai al di là 
degli 80 gradi R. 

701. Per arrivare all'intento, col minor 
consumo di combustibile e col minor numero 
possibile di coobazioni, si sono inomaginate di- 
verse combinazioni di apparecchi, che, per la 
maggior parte, si riducono air applicazione di 
tfoello di Woulf , disponendo diversi lambicchi 
pieni della medesima materia da distillarsi, Tuno 
dietro l'altro, ne' quali la materia del seguente, 
riscaldata dai vapori della precedente, unisce i 
propri suoi vapori carichi di spirilo a quelli ehcr . 

« 
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hanno «cnito a risoaUnrla, e cosi progrc»sÌTa» 

mente fin airnllimo che fa lo, veci Ji recipiente. 

70% Mollo vantaggioso si è trovato V appa- 
recchio composto di una serìi) di disebi ea▼i^ 
che si dispongono verticalmente , nno sopra 
l'altro, in vece del cappello in cima al lam- 
bicco. I vapori spintosi, che s'innalzano dalld 
parte inferiore , s' introducono ncir interno del 
primo disco, il quale si trova alquanto railred- 
daio da uno strato d' acqua , disposto sopna il 
suo piano superiore; e quindi il flnido, che ri 
entrai depone quella parte di flemma che, per la 
sua minore volatilità, non può mantenersi allo 
stato di vapore sotto la diminnita temperatura. 

70.1. E'-di passa quindi neH allro disco supe* 
fiore, simile al precedente, e, dopo deposta una 
\ nuova porzione di flemma , passa pel terzo e 
♦ quarto disco simile , finché giun're all' ultin>'> 
. vaso privo dilla maggiore parie dei vapori più 
pesanti» e ridotto unicamente a quelli, che per 
la loro volatilità non richiedono che una tem* 
peratiira poco elevata per evaporarsi. Lo strato 
d'acqua» che si ritrova sopra ognuno dei dischi e 
che di continuo si rinnova mediante un alimenta- 
tore disposto al di sopra doU'apparecchio, colla 
continua evaporazione coutrihuisce molto a man- 
tenere bassa la tcHuperatora neH'interno ^' dischi. 

704. Non haslano le ripetute rettificazioni a 
f^epararje dallo spirito di vino tutte le parti 
aòquose; com che, per ottenerlo possibilmente 
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priTo di quèlla sostanza» bisogna ricorrere ad: 

altri metoéi. Consistono questi nelF aggiungere : 
allo spirito già rettificato dei sali che abbiano - 
Iier l*: acqua. usa xiiajfgiore teedensa di qtieite' 
chofliaiiao por Taleool ; tali w)no il tartrato di * 
potassa, il carbonaio di potassa, il muriato dii 
cidce diseccato perfcttauieute. Fra questi quello 
che. più comuneniente si adopera è ÌI tartrato** 
di potassa, il quale, portato airarroventamcnto, 
aucora caldo, si getta nel liquido e si rinnova: 
la ' distiUasione. Ripetendo T operazione, eolia • 
dovuta quantità di sale , si arriva a ridurre lo > 
spirito al puuto che il suo peso speciiico non * 
eoceda 0,78, essendo lacqua distillata zz ifiO. ' 

705. Il peso specìfico di un liquore spiritoso • 
iodica la quantità di alcool che in esso è con- ' 
lanuto, ed esistono' delle tavole, calcolate sopra » 
numerosissime sperienze , che marcano 9 rap- 1 
porto fra i due dati del peso specifico, e i|uello 
della massa del liquido. ' ' ^ 

706. Le applicazioni dello spirito di vim 
sono molto nuiaorose per la sua {)roprielà di j 
disciogUere le sostanze resinose ed oleose* 

707. Le soluEtoni resinose somminiìiitrano con ' 
questa sostanza tutte le sorti di vernici a'spirito, I 
e le combinazioni di un olio essenziale collo spi- , 
rito di vino costituiscono i rosoli. Questa eomhi* 
nazione si ottiene tanto, coU'uuire imniedialo- . 
mente un'essenza provveduta ili fragranza allo spi- • 
xitOt quanto, col distillare qualche pianta o4ai'Oia . 
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atMeme al medesimo aleod, ekeudeeUaa alia 
fattifleazione. L'aggiuofta dK una aenceairalhBima 

soluzione di zucchero nell' acqua comunica al 
produUo quella piacevole dolcezza, che taotolo 
6 appraoHire, e lo porta nel medasimo leai^ 
prado alcoolimelrico conveniente. 

Aggiunta. — Facendo reagìresopra l'alcool molti 
addi ai otteogoao diverse specie di miov! eom* 
posti detti eteri. È l'etere solforico idrico die 
viene utilizzato nelle arti. Questo si consegue di« 
alittaado 1' alcool coogiMilo ad un' e^aivalesta 
d'acqn messo ia eontatlo eoo ona volta e messa 
d acido solforico a 60/ — L'etere vale nelle arti 
iotograGcbe per la preparazione del coiodioa 
aiecome verri a suo tempo awerlilo. 

L'alcool si estrae da tntte le materia liquide 
oke hanno subito una lenneatazioBe vinosat noa 
che dai cereali Cueiiiacei. 

> L'alcool, tratto dai pomi di terra, si consegne 
ecin un processo assai semplice. Si fa ferraeo- 
-laie direitameate la mescolanza di farine o dei 
pomi di terra cotti e del malto ; ma sieaome 
neir allambicco si introduce allo stato pastoso 
la mescolanza , così imporla di tenere sospese 
le. malerfe iasolithili col mezzo di agitatori » il 
che vale a complicare l'apparecchio e ad accre- 
scere la mano d* opera. Venendo sottomessa la 
mes c o lanza a 80/ gr. di temperie si volatilia- 
aano Tacqua e gli oli essenziali che comunicano 
aU alcooi un calUvo odore. 



Digitized by Google 



Firn sioomA. 127 

ìhi fOÒ Kilogr. di grano 8i hanno da 42 a 
44 litri d'alcool a 53/ La segale ne fornisce ^ 
38 a 40 ; Torzo, l'aveiia, il saraceqo » il maisi 
da 55 a 56 ed il riso, conrenientènrenle aac^a* 
rificato dal malto, dà perfino 45 a 48. 

Ali 'acquavite di grano o di pomi di terra si 
cofluiimea un particolare aroma dislillaBdsla sif 
pra delle (ratte di ginepit) che si tengono so- 
spese neirallanibicco entro una tela rara. 

Nel processo di distillazione si introduMero 
molti miglioramenti. Bdovardo Adam , Sillier « 
Blumenthal e Laugier sono quelli che meritano 
4'essere su tale argomento ricordati, 
. Varie specie di alcool si hanno sotto il rap» 
porto della sua forza. L'acquavite tratta dal vino 
iriene consumata quale bevauda sia sola sia fram- 
VÌ8<Alata ai vini dehoU ovvero dolrificala ed 
aromatizzata (rosoli). È adoperalo Talcool per 
conservare i pezzi anatomici, e congiunto al su- 
blimato corrosivo viene utilmente adoperato dai 
botanici per la conservasioDe di molle piante. 
Entra in molle tinture e nella preparazione 
dell'acqua di colonia» e vale jf&t Instrare le ean» 
éele steariehe. Viene adoperato per avare i sa» 
poni trasparenti. 

Distillando un miscuglio di i 65 grammo d'ai* ^ 
cool, di 3 litri d'aeqna e di 1 grammo dt 
ipoclorilo di calce si ottiene un composto di 
recente ritrovato detto cloroformio^ che può ea« 
iore QlUimto nella preparasione delle vernici* 
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L'a1<^1*thfine può essere destinato alla pre- 
parazione dcU'acetq, — Tonini. 

Della femienlazione acida. , , 

708. I liquidi, che, oltre airalcool, conten* 
goDO ancora del fermento come per esempio il 
vioo e la birra, quanclo si espongono per qnak 
che tempo ad una temperatura di f 18 a 20* 
* R. , comunemente passano ad altra fermenta* 
zioae nella qnale si Ibrma dell' acido, acetico. 
In tale stato essi sMntorMdano , si ricoprono 
di una leirj^iera schiuma hianca e si precipita 
una materia filamentosa» che porta il nome di ma^ 
dre; Si pensa che una parte deiralcool, ^e mn- 
tengono, venemlo dec(Uììi>osto dal fermento, che 
ancora vi si trova» ed abbandonando una poii^ione 
di earbonib all'ossigeno dellaria àtib^Ds^rUa pev 
iramutai^st in gas acido* carbonico, %{* mèlaMor^ 
lizzi in acido acetico, e quindi il liquido iu aceto. 

•709; Sotto questo rapporto sembra, che tutte 
le sdstariiìe, suscettibili di passare alfe fermea* 
lazionc acida, non vi arrivino che dopo di aver 
subita la fermentazione vinosa, quand'anche que^ 
«ta in certi casi riescisae impercettibile per là 
scarsezza di materia zuccherina in esse conte- 
nuta, aceto è una soluzione di acido acetico 
In OMlta aeqtni, .che più comanèménté iu ricava 
dal vino , quakhe volta dalla birra , dal sidro; 
e dai cercali portati alla fermentazione vinosa: 
Quello di4 vino, oltre alfacido acetico* coalione 
sempre in soluzione la maleria colorante* 
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FabbricazioM 4elVaceio di vino. 

710. Neiristcsso modo che collo zncche-ro si 

forma lo spirilo di vino, cosi colla deconiposi- 
zioue dell' alcool si genera l'aceto, la cui forza 
dipende dalla quantilà di. spirito che vi si trova 
centennio ; e quando l'eccesso dello wicehéro 
sembrasse opporsi alla formazione dell* aceto , 
questo facilmente si spiegherebbe per la pro^ 
porzionata mancanza di fermento che non baéta 
per decomporre lo spirito formatosi. 

711. I fenncutiy atti ad eccitare la fermcn- 
zione àcida , sono molto ' nomei^l qaelU che 
più comunemente si usano sono il buon aceto ; 
i vasi , che per averlo contenuto , ne sono pe- 
netrati (bcchè sncccdef pure ai vasi di vetrb« 
e di grès ) ; la Accia del vino, la madre del- 
r aceto (*)» la feccia della birra , il crenior di 
tarlalo» ì raspi dell' qva, i frutti àcidi» il lievito 
del panS di serrala imbevuto di aceto. 

71 i. L'accio iu grande si fabbrica nel laodo 
seguente : 

I {*) La inadre delP acelo è 4^ moìiì tenuta per ima ooog^rìe di 
moki iadifidu^ •peltanti ad un vegetabile delb cUmc ittfcriore (My^ 
éo^erma^ Pere. ; ifygrocrocU^ k^tèk)» Gii è cerio che ^esta 
tostami fA èssere IramotaUi h cettoliMa ^aodo Teoga* digerita 
eoUa potassa caostica o cdl^addo aaeli e o . I f3irìoi& od iafusorif die 
k copb si «ao^giBiD pmmt mXuKH»^ ma domao lai. processo 
4i ari d ific as i oce, peitbe t.^ la feto eaistana è pure avrertila 
liquido prìnia die alifcìa subito questo processo; 8.<* perchè è dato 
evitare la loro comparsa nel lì(^uido scidu co^itiiidM il v^iso cou uua 
fOussoUiu. 2onùu, 
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1/ Si chiarifica ii Tino desiioalo ad esaere con» 
verlilo in aceto « tersandolo in nna botte ri» 

. piena di schegge di faggio; e dopo avervelo 

. lascialo per qualche tempo » lo si esUrae pei 
mexso d'una spina; 

5/ In un luogo, in cui si ha cura di mantenere 
una temperatura costante di -4- ^ a 25'' fiL* 
li dispongono le tine aperta a diverse altane; 

3/ Queste si riempiono fin' all'altezza della terza 
parte della loro capacilà di buon vino chiari- 
ficalo, die per una tersa parte viene riscal^ 
dato dai + 70 a 75* R.; 

^J" Dopo alcuni giorni, quando cioè la comparsa 
della schiuma bianca manifesta il principio 
della, fementasione acida, vi si aggiunge ma 
nuova porzione di vino, e cosi si ripete per 

. tre 0 quattro volte, sempre dopo un intervallo 
di $ a 6 giorni; oi« Catto si osserva la schiuma, 
se è ben bianca. Quando è tale, si leva una 
parte del liquido, e, dal sapore addo» si ri- 
coooeoe se Taceto è fatto ; 

S."* Bisogna aggiungere ogni volta nna pontone 
di vino uguale alla quantità di aceto che si 

- leva, ed in tal modo si potrà di 15 in 15 
giorni togliere la medesima quantità di aceto, 
che, occorrendo, si polirà cbiariiicare uel modo 
indicato per il vino* 

719. L'acido acetico ditaito ai ricava dall' a» 

ceto, col mezzo della distillazione. La sua vola- 
tilità poco differisce da quella dell* acqua, ed am- 
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heiM passMo oonginnUumote net reapiMle^ 

onde si ottiene un aceto distillato. Colla scom- 
posizione di un sale formato da quest' acido e da 
uia base, come l' acetato di raaae, o di peta8sa« 
Io si ka eoBcentratissirao — ù^eto radieBle. Per 
procurarselo, possibilmente puro, si satura Ta- 
ceto distillato colla potassa, o colla soda; si porta 
« siccità r acetato Tonnatosi, si Tersa sai sale ben 
asciutto la metà del suo peso di acido solforico 
concentrato (del peso specifico doppio a quello 
dell'acqua), e si distilla il meacugUot per separare 
l'acido volatile dal solfato di potassa o di soda 
fisso che si è formato e che rimane nella storta. 
.Aggkmia. *— Si consegne T aceto* anche dalle 
fabbriche di birra. Si macera il malto per quat* 
ti?o ore a 60.*" R., indi si filtra il liquido finché 
è caldo. Il mosto filtrato si sottopone alla fer* 
msDiuione spùritosa, la quale si protrae fino n 
compiuta fermentazione acida. • 

In Francia si ha laceto disponendo, in luogo 
esposto Terso mezsofi, ventilato ed nseiatto, al* 
cune botti in tre o quattro ordini di varia altezza. 
Le botti che servirono ad altre acidificazioni 
sono le migUorL L' interno delle botti debb' cs^ 
sere in comunicazione coli' aria e vi si iotroidii- 
eono dieci litri circa di vino ogni otto giorni. 
. U grado di fona dell' aceto istà in ragione della 
quantità dell* alcool che contiene un dato vino. 

Il migliore processo per avere un buDU aceto 
consiste nei prendere una parte di alcool (OtSU 
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di deiMtlà), 44i6di a<»}ua, ÌJÌOQO ài fermento 
di aceto, di miele o di birra che si pongono in 
una botte alquanto alta con fori piccoli alia parte 
superiore ed occupati da fili a oedi. Si riempie il 
Taso di copponi imbefuti di buon aceto. I eop- 
poni debbono (essere di faggio e si innalza la 
temperie da 30 a 24/ L'operazione si compie 
fra S4 a 36 ere^ ' ^ 

P(^r conservare 1 aceto si riempiono bottiglie 
che si turano e si fanno bollire per iji ora 
neir acqia entro sna pentola. 

I vini poveri d'alcool danno un'aceto debole, 
ma si inacidiscono prontamente. 

jSi adukera l'aceto coli' acido solforico, col pi- 
rrtro, eoi pepe di Spagna , eoe. , e può essera 
inquinalo di altre materie dannose, siccome sono ' 
i preparati di rame o di piombo. 

L'aéelo efae non contiene die aeido acetico , . 
non disgrega la fecola al punto da non venire 
colorata dal jodio. L'aggiunta di questo reattivo 
colera la fecola intensamente; mentre se nenia 
colora è indizio che Y aceto è inquinato da altri 
acidi. Il jodio svela pure la presenza del piombo, 
mentre l'ammoniaca scopre il rame, 
-ti' aeido aoelioo si trae pure dalla* distillazione ' 
del legno ed è chiamato acido pirolcynoso. Sic- 
come Tenne delio altrove, quest'acido è frammi^ 
sehiato ad altre materie straniere e in queir oc- 
casione si accennarono i mezzi per liberarlo da 
esse e di avere un buon aceto anco per gli usi 
domestici. ~ Tonini. 
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Belle materie coloranti. 

714. La maleria colorante cbe si trova nei 
vegetabili riesce* iràportante per il tecnologo 

sotto flne'rai)pnr!i : ' * ' . 

1/ Come materiale per la tintura; 
% Come colore, potendosi separarlo dal corpo in 
^cnièconlrn:i!o, per essere adoperato Jal pittore. 

715. Dopo quanto alibiamo indicalo, parlando 
della tintura delle diverse -stoffe di lana , di 
seta, di coione e di lino, non ci resta più militi 
a dire sa questa malcrid , se non che di dare 
nn quadro delle varie piante che servono per 
le diver^fe tinture, ag^nungendo nel medesimo 
tempo i reagenli, o sia mordenli , che si ado- 
perano per svolgere il color richiesto. 

Le piante, che si adoperano pei diversi colori, 
sooo le seguenti (*) : 

Per il color nero. 

Piatile ' ' Mordente 
Ly copus europaeus ( Marubio 

Acquatico i sali ferrnginoa 

Iris Pseudo-acorus [Iride gialla^ 

Acaro falso) • » » 

Polygonum bistorta (Bistorta). . ». » 
Arbutus uva arsi (Uva orsina). ...» * 
Saiix capraea {salice a larga 

foglia) . » 
Betula alba {Beota) » 

^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^^ 

(*) Fra pamM^ «imiìaMo opporlnM ripfvtirè i imi tvlgui 
èà TCfctalnfi M'imm. — Torwù. 
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PSmUe MardmiU 
Aeer rabnim ( Acero ro$$o ). i tali ferrugiuosi 
Quercus robur ( Quercia )....• » 
Crataegas torminalis » 
I^oteotilla argentea (Anòa òùiiMa) • . » • 
Bupatorìum cannabiDum {^Eupa-^ 

torio) ......... » ^ 

Sangaisorba oOkinalb ( Ampi* 

mkla maggiore ) • » 

Per il giallo, 
Qromnntìvns (Zafferano) aenrono sensa mordente 

Scabiosa succisa {Morso 

del Diavolo ) • • . ^ • . • t 

liysimaehia vnlgarìa {Im 

rimachia) » 

Berbcris vulgaris ( Cre* 

ipieo 9. • 

Pyrua maloe gilvestris 

(Mela^ pomo salvatico). ^ « . ^ ». » 
Xanthiam stramariuai 
{Bariam 

• 

Carpious betulus (Car^ 

Lichen paFienlinum » o 

Parmelia parietina ^ • * • ^ n % 

Una eotinus (Se^Umo). . « » • • 

IHs pseudo-acorus . . l'aceto, la soluzione di 

"Verbascum thapsusfToi* muriato di stagno dai 

(le harba^) « . « nodenù detta doruro 

' ^ 4i aiagQo. 
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PUmte Moidmle 
lIlHifiiiius frangiila (AJm naro, FrmguU^ la p«»ta8M 

Geuisla tinctoria ( Gineslrella ) . . . » I 
Siu oreilaDa {Annotta o terra ariana}, » ét 
PoIygoDura persìearìa {Erba ionia Maria). TaUmM 
Reseda luteola (Luteola, Erba yuada), » 
Hypericum perfora tura^//)enco. Perforata).. » 
Hyeraeittm umbetlattim ( Radichiella ) • » 
Serratala tinctoria {Serratola) . . • 
Bidens tripartita {Forbicina) - • • 9^ - 

9 cetmua ....... é • 

Asthcnris tSaddria ( OoeU^ di Mm, Bw^ 

ftalmo) • • m • • 9, 

Solidago canadeoaia • « . ^ • 
Ceataorta jacea 

Salix alba (Salcio comuìie, da pertiche). », 
Galium veruin ( Gallio giallo } • • • »^ 
llorua tinctoria (Legm gialla ) • • » 
Curcuma lunga et rotunda 0 Ammo*- 

mum curcuma ( Curcoma ) • • • » 
Robtaia paeudo*acacia {AobimOf Faluk 

Acacia 

Lycopodium coinplanatum 
iiuercu# nigra {Quercùrone) . • » 

71:6* Per la maggior parte delle aestaioe 
getabili, atte alla tintura in giallo, il mordente 
più consentaneo è i' acetato di allumina , ebe 
per la facile sua decompesizioM è preferìbttt ii 
molto airallume. 

717. lé. acelato di allumina si ottiene, dtttt 
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decomposizione deirallume col mezzo dello zuc- 
chero di saturilo (acetato di piombo), versando 
in una soluzione satura di 100 parli dì acetato 
di [donìbo una soluzione falta a parie di 64 
parti di allume. In questa operaziooe ai preci* 
pìta il solfato di piombo, e resta l'acetato 
d'allumina nel liquido che si decanta, o si feltra. 

718. Ùn'ait]*a attenzione importante, nel!' u&o 
di queste, sostanze, è quella di precipitare, cob 
una saluzione di colla forte, la porzione di eoRp 
ciao die si trova contenuto nella maggior parte 
di esse , « che facilmente altererebbe quel co- 
lore per la natura sua . tanto delicata. <}uando 
si lavora in grande , si sostituiscono i ritagli 
delle pelli alla soluzione della gelatina, facei^ 
doli bollire nel decotto oolorante giallo, 

. . Per il colare venh^ 

• 749. Sebbene, come dissimo all'articolo della 
tintura iu lana, il verde si formi comunemente 
per la combinazione .di .un. colore azzurro eolla 
soluzione gialla, pure, non vogliamo trasandare 
r indicazione di alcune sostanze dalle quali si 
"potrebbe in certi, casi ricavare iaunediatamente 
ipiesto colore, ! 

Agroslis spicca venti {Paglietta), senza mordeote 
Arando plu*agmites ( Canna pojiiir 

$tr§f Spazzola di palude . • « . » » 
Anchusa oilìcinalis (i fiori) (Bth 

$l9ssa) •.....••••» » 



* 
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Prunus avlura (padus) (Ciriegiolo) senza mordente 
Rbamnns catarthìcus (il sugo 

delle baeche) {Sjnn eervimo) • • eoU^aUume 
Tèacrìum scordiam (Scordio) ...» » 
Senecio jacobaea {Erba di 5. 

J0oapo) colla potassa 

« 

Per Inazzurro. 



7S0* Le indigofere 



• • • 



sema mordente 

iu un momento 



Isatis tìnctorìa ( Guado ) . . . 

Mercurìalis pereoois (la radice) 
(Mercordla bastarda) . . . 

Fraxiflus excelsior (la parte le- 
gnosa inlema) (i^romne). • 

Helampyrttm arveime ( Coda di 
Volpe) 

<]!i:oton tinctorium . • • • . 

Imb heleniimi {Emda campano- 
lata) 

Lichen roccella o&ocella tinctoria 

HaemaloxyioB campechiamim . 

Vaccinium myrtillus {Baccole^ 
MirUUo) 

Sambacus d)ulus {Stmdmeo, Bh 
Ho ). 



coirorina 



allonie 



aceto» 



Tooaologia, voL II. 
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Pèr U c$ìér rmo. 

« 

721 . Galium vcriim [Gal \ Tutte Te specie di ga- 
ko verOf gallio giallo), llium, richiedono, che il 
» molla j;o ( G(h jfilalosia stato precedcn- 

fUo bianca Jie.midiìhd tÌQl» in giallo 
[Mia sel^l colla corteccia di beola, 
valica ) l è con altra di queste so^ 
» tinctoram [ stanze, e per mordente 
r boreale l domandaao la birrai 
• rubioides l 
» aparine {^^\ 
* iacea mani) I 
» Tafentia /' 

Asperula odorata 

9 anrensis rPa/- 

loneino) f Le asperale si trattano 

» tinctoria ( nel medenmo modo* 
. » • .cynanchica 
. 9 laavigata. 
Lausonia inermis (alcanna) • . . calca 
Sf mphitiini officinale (Coih . 

solida maggiore) . . . &en;ia mordente' 

Butnlà aluus ( Datano ) * * * 

Salix fragilis (la radice). 

( Salvia gentile ) * . * 

Iiigttsbrum vulgare (JÀgu* 
Uro) il solfato di magnesia 

Prunus spinosa {Susino Sdr 
valico ) la potassa 

Li9hen ej^ttcaris o Ramali- / ' 
na calicaris • . • ■ • 
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Lichen farinaceusoRamaliua farinacea, la potasssK 
9 8axatilis 0 Parmelia saxaliUs 

( Usnea umana) » 
» cocciferus o Cenomyce coGci- 

fera {Masso pissidaio). • » # 

Betula alba {Betula, Bidolh) . • r 

Salix alba {Saldo bianco) » » 

Lichen cakarius o Crceolaria calca ria » w 

9 prunastrìs a Everoia prunaslris ». ' » 

■ parelfus o Lecunora parella . » » 
Ori ganura vulgare ( Or? (/ano ) ^ ^ ' TaHumef 

Rliamnus frangala ( Alno nere^ ^ , 9' ^ 
fiubia tinctoriUD {RMio 
dei tintori) ... ed il cremor di tarlaro< 
I legni del Brasile^ cioè 

• 9 dlPernainbucD — 

spetta al genere V Compresi soUo il oo*' 
Ce$akim{C. e€by di veraao^ il .mor^ 
nata r dente loro proprio è Tal*^ 

» di Santa Marta nume, il cremor di tar- 

9 di Tutt' i Santi Itaro , ed il solfato di^ 

»' delle Antille jrame*. 

9 del Giappone;- / 

722. Tulle le piante ora indicate sono bensì 
aplplicabili alla tintura dello stoffe, ma la ma* 
fèria cel<Nraiite « contenata neHa maggior parie, 
di esse, domanda una sostanza intermedia detta 
Biordente» per fissarsi più 0 meno solidamente 
' sulla superficie che si vuol tingere* Da late ap-- 
plic^PQQ ne risulta molto diversa la prepara*^ 
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zione dalla materia colorante aotto forma di 

solido, per vari usi. 

723. Fra tutti i colori vegetabili solidi che 
8* incontrano in commercio , l' indaco senz'altro 
è della maggior importanza per l'immenso con* 
stimo che se ne fa nelle manifatture. 

724. L'indaco è una sostanza vegetabile par* 
tieolare, che si ritroTa in varie piante» ma 
non in quantità suflìciente per dare un com- 
penso proporzionato alla fatica che si richiede 
per estrarlo. 

725. Le piante che lo somministrano in mag- 
gior quantità sono il guado, e le varie sorte 
d' indigofere, che formano nel sistema s^suale 
un genere di ben ventitré sp^e t più. o m^ 
ricche di questo colore. 

U carattere di quel genere, che spetta alla 
•lasse 17 alia diadelfia ordine decandria, consiste 
in un calice molto aperto , in una carena a 
fiore papilionaceo , munita in ambe le parti di 
osa specie di sperone lesiniforme, col perìcar-^ 
pio Tineare contenente due semi rotondati , al- 
quanto schiacciati. Fra le quattro specie , che 
più generalmente si coltivano per la produzione 
deir indaco, Tanile è il più conosciuto. * 

726. L' indaco si ritira dalle foglie e dai 
virgulti col mezzo di un certo grado di fermen* 
tazione. La sua estrazionè si compone di tre 
operazioni distinte cioè : 

i.* Della sua soluzione; 
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2/ Della sua precipitazione;^ 

8/ Della sua separazione dal liquido. 

727. Per estrarre il colore , si prendono le 
foglie 9 unitamente ai virgulli delle indigofere» 
e si mettono a macerare nell' acqua in una 
tina non inlieramenle ripiena, ovvero in un'a- 
cqua stagnante. In tale stato esse passano alla 
fermentazione più o men presto, secondo la 
temperatura deli* atmosfera ; le piante ( vuoisi 
avere cura di mantenerle sempre sott' acqua ) 
si gonOano ; V acqua prende un colore azzurro 
tendente al verde, e la massa diviene densa al 
segno da potervi galleggiare un uovo. 

728. Tutta la materia liquida si travasa in 
altra tina disposta alquanto più al basso della 
prima. 

La tina è pertugiata nelle pareli a tre diverse 
altezze da fori muniti de' loro turaccioli per po» 
ter successivamente decantare il ftuido. 

729. Il liquido, versato in essa , si agita vi- 
gorosamente, procurando semjpre di accrescei*e 
il di lui contatto coir aria atmosferica. Si sono 
immaginati diversi apparecchi per facilitare que- 
8t' operazione , e fra tutti , quello , che meglio 
sembra corrispondere , è una trave orizzontale 
mobile posta sopra due perni, e munita di uii 
Bumero di palette di legno o sia mestole, dis* 

rte come tanti raggi attorno alla trave, e che 
continuo riversano nella tina il fluido cba 
hanno levalo* 
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730. La massa, con questo Tnezz% si eapre ^ 

molta scliiiinia, clvè altrimenti non si potrebbe 
«ontinuare il lavoro, in (guanto non venisse cai-* 
mata eon im poco olio, che di tempo in tempo 
ti si spruzza sopra. L'operazione prosiegiie fino 
a tanto che in un maggio, che si leva dalla tina 
eon una lazza di vcti*jo e cbe dolcemente 8*ÌD« 
din^ non si riconosce essersi formato un de- 
posito azzurro, il quale si separa dal liquido di 
4X)lore giallo chiaro* 

73i» Quando la massa liquida è giunta a tal 
punto, si lascia per alcune ore in riposo, acciò 
il deposito delle materie solide possa aver luogo* 
Siccome poi la fermentazione eccitata facilmente 
distruggerclibe 1* indaco formato, si deve aver 
r attenzione di aprire successivanaente un foro 
dopo raitro, per dare sfogo al liquido a misura 
€fae il precipitato si va .portando versoti fondo; 
e fuialmeute , quando il sedimento è privo di 
fluido, alla meglio si raccoglie in una tina cor* 
lispondenle, isi jfUlra attraverso pacchi di tela • 
e si mette nelle forme per farlo diseccare. 

752. In tale stato il precipitato si pone nelle 
botti alla rinfusa, e lo si lascia coperto leggiera* 
mente di paglia. Dopo il eorso di tre settimane 
ri si manifesta una nuova fermentazióne, si ri- 
scalda e manda fuori grandi goccie di quel me- 
desimo liquido giallo da cui fu precipitato; al-* 
Ii)ra nuova mjentc acciuga, e viene spedito ifi 
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• 753. Tutto questo processo è fondalo sulla 
proprietà rioonosciola neir indaco» di essere so- 
lubile qMDdo Im * perdalo Tossìgeoo, e di dive- 
nire insolubile nell'acqua, col riprendere questo 
aleiDieato. W fermentazione, alla quale la pianta 
ai assoggetta nella prima tioa, consuma l*ossi- 
geno deir indaco contenuto nella pianta, per la 
iormazioae delFacido carbonico ; e l'indaco, dm 
in tale stalo è aolubile neiraequa, perde il suo 
colore azzurro e si cambia in verde combinandosi 
-con quel liquido giallo, la cui natura ma è stata 
finora sufficientemente esaminata. 

Il forzato contatto delFaria atmosferica nella 
^seconda tina gli resliluisce l'ossigeno j)erdulo, e 
r indaco, tornato allo stato di ossido insolubile» 
M Separa dal Uquido col primitiTO suo oohm 
.azzurro. 

U rìmauente dell'operazione non è altro che 
^na mooeanica sqparasioK deU' indaco dal suo 
inenslrao. 

734. Le medesime operazioni servono per 
xslrarre l'indaco dalle foglie di;l guado. Impor- 
4aniissima con tutto ciò deve considerarsi la 
scoperta , che dalle foglie del guado, asciugate 
iCoUa dovuta attenzione ali aria, si possa estrarre 
indaco eon ona semplice maceranone ndracqna 
alla temperatura di 40.' a 12.** B., senza ve- 
runa fermentazione ; onde , dopo di aver sepa- 
xato questo liquido dalle foglie estratte, si versa 
#u$6eisifanmite dell'acqua di calce preparata 
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eoa 100 parti d acqua sopra una di calce viva 
a «i «gita vigorosameote il fiuido* Si leva cU 
tempo in tempo qd saggio per oesenwe se eia 
terminata la precipitazione di certi Bocchi verdi ; 
ad ia tal oaso ei lascia che questi si depositino 
al fondo « per separarli dal liqnido giallo so- 
vrastante, dopo di che il sedimento si lava 
coir acido muriatico molto diluito « ovvero col- 
r acido aeeticot il die lo oonv^te kk indaoo ék 
bellissima qualità. 

I saggi fatti ci provano che, trattato in que- 
sto modo , il .goado somministra perfettamente 
ia medesima qoantiCi dMndaeo, come ranile. 

735. Oltre V anile vi sono ancora diverse 
jdtre piante che forniscono masse di colore 
asxurro; queste per la maggior parte portano 
il nome di lacche, denominazione che nelle ma* 
nifatture non ha quel preciso valore che le 
4sano i etdmieL Generalmente parlando le lao* 
die sono eolori predpitati in forma soHda da 
un bagno che aveva servito ad estrarli dalla 
aostansa vegetabile. La preci|ntazioue più co- 
mniiemente si opera eoi messo ddla deeompd» 
sizione deirallume, il quale abbandonando Tal- 
iumina ebe contiene» lascia che si combini eolla 
0iateria colorante, e si precipiti eoa essi!» 
Ij' allnmina è quella che dà alte lacche quella 
consistenza e quel corpo senza cui non se 
^ M poIreUie fiur nso. La materia cokmuite ro- 
sinasci si estrae dalle, piante fooeiidole bollire 
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eoli' aliarne , ed aggìoDgendo all' estratto ana 
quantità saffieiente di potassa per produrre là 

decomposizione. 

Di questa natura sono le lacche ottenute dal 
iwiiiKK 0 sia dal legno del Brasile, dalla rob>- 
bia» dalla grana d'Avignone, dalf Oriana ecc. 
t La lacca, delta di Firenze, e quella in palle 
SOM fallo su questo prineipio dalf estratto di 
legno del Brasile, dopo ehe il eolore Tenne aT* 
Tivato coiraggiunta del raurialo di stagno. 

La vera Iacea di Vienna si ricava dalla eoo- 
MKgUa, eome pure un'altra sorta di Iacea co- 
lore scarlatto si estrae dalle cimature del panno 
^arlatto ed è cosa eoinuoissima che la cocci- 
niglia Tiene adoperata unitamente al legno M, 
Brasile in quella fabbricazione (*). 

756. Siccome V effetto dell' allumina non ò 
altro ebé di dar corpo al eolore ; si promirh 
«òìtB Tdle di arriTsre al medesimo scopo uni- 
camente coll'aggiunla di un'argilla mollo bianca; 
io tal caso la terra si combina col colore che 
•si trota meccanicamente sospeso nel bagntf. 
Per certi colori si fa uso della creta (calce 
carbonata) invece dell'argilla; di questa natura 
•ono quei o^ri gialli ehe si estraggono dalle 



{*) Anche Jacopi e Vanni giunsero a trarre dalle stoffe recchie di 
lana quell'indaco che servi prinumente a tìngerle in bleu e a destinarlo 
a nuoYO uso; ned altrimenti ci animaesli^ il Chaptal riguardo al 
frofilto cbe il saponaio foò ricavare dai rit^;li delie laat. — - Tonini. 
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ioglie della beola , oppure dalle bacche delta 
^pinocervioo, detU gr^na d'Avignone. 

737. Il saffraDone» di cui a^bbiam ftrìMibè 
sopra , quando si trattò della tintura della 

seta , serve pure per la preparazione del così 
detto rouge vigékdf o sia rwge è h fwUk^ ehe 
Ibrma il belletto pio pcesiose die si conosca 
in commercio. Dopo di avere separata , colla 
jnaceraziooe Dell'acc|ua e con dili^ntissìiiia 
Tainra, tutta la parte gialla solabile iMdraeqva 
suddetta ; s'impasta il materiale colla potassa» e 
si esLrae il colore coli aggiunta di nuova acqua, 
di modo cbe il xaffraiooe resta quasi ^dl luÉtd 
scolorato. La soluzione si evapora a bagno di 
sabbia. 

738. Un colore concreto di non piccolo cra- 
' .sumo è il delio oricello , di cui si . ià uso 

sotto le due forme di oricello propriamente 
detto, eh 'è una pasta in (orma di color porpo- 
rino, e sotto quella della com detta laccio mufiu 
L'uno e l'altro di questi materiali si ricavano 
da alcuni lichenit particolarmente dalla roccella 
e dalla parella , de* quali il primo forma • un 
ramo considerevole di esportazione nelle isole 
.iUanarie « mentre 1' altro più comunemente si 
raccoglie nelle province meridionali della Francia. 

739. Per ottenerlo, 1 licheni si macinano in 
apposito mulino, si miscbia la polvere con cin- 
que volte il suo peso di ammoniaca caustica e 
si rimena di tempo in tempo per alcune setti* 
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isaM. In tal modo la massa prervde un bel 
^olor azzurro, e si trasforma in quel materiale 
Glie in cotouierciu porta il Bome di lacca muffa 
# iMmiesole. 

' 740. Tale massa, dopo un riposo di quindici 
giorni, si trasporta in una caldaja di piombo* 
Ìd cui ogni giorno si rimena pel corso di quat- 
tro settimane, ed allora la fermentazione , che 
yi si stabilisce » la cau verte ia una massa pa« 
i^sa di colore più o meno porporino , che dU 
cesi oricellò. 

Per produrre V ammoniaca occorrente alla 
^trazionei della lacca roufla» si adopera sempli* 
«emente un mìscnglio di orina stantìa e di calce. 

741. Formasi pure una bella lacca rossa 
traendo £olIa potassa il color rosso dalla rob- 
bia, e precipitandolo coirallume; quel colore è 
di natura delicatissima , onde non riesce che 
con la robbia di perfetta qualità e deve essere 
trattato con particolare attenzione* Akuni ere* 
ìlono die unicamente Ta robbia d' Olanda sia , 
atta a tale fabbricazione, ma la perfezione molto 
maggiora cui è giunta quella , ciie dal levante 
ci viene portata sotto il nome di Lizarì,^a rende 
^ ancora più adoperabile ; basta che venga diligen- 
temente levata la parte esterna nera» già troppo 
ossidata dal contalto dell'aria. 

Aggiunta. — I colori più comuni, nel regno 
organico , sono i gialli , i rossi, gli azzurri ed 
i verdi. U nero non esiste in detto regno» men- 
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tre il verde è iiuello che grandeiDente vi si* 
gDoreggia. 

Da alcuni moderni si dtstingaono i principi co» 
loranti ìq colori azotati e in colori non azotati. 

Per rispetto alle robbie si ha riguardo alla 
foro provenienza e al modo con coi vengono 
preparale ; per cui il Untore debbe acquistare 
le maggiori cognizioni caratteristiche delle une 
é delle altre per non pagare nna qualità infe* 
riore col valore atirìbuito ad altra di superiore 
merito. Le Robbie segnate in commercio colle 
lettere SF vera^ SF soltanto e SFF in partico* 
lare sono le più stimate. A queste tieo dietro la 
Robbia sopraf/tna che è la robbia di cui la sola 
parte intema venne macinala. Le robbie 
danno cinque varietà di colori , tre dei quali 
spettano alle gradazioni del rosso e sono il 
rosso porpora^ il rosso puro^ il rosso aranciato. 

Alle materie coloranti azotate spettano : 

La cocciniglia , che dà le varie grada* 
zioni rosse ; 
b) là indaco , che, come è noto^ colora in 
azzurro ; 

c ) Tulle le piante fanerogame contengono 
un principio colorante (t^ro/ilfo) il quale 
dà ì diversi verdi. 
Il cloro decolora tutte le materie organiche 
sottraendo loro V idrogeno ; T acido solforoso 
opera non altrimenti , ma sembra che si com* 
bini alle materie stesse dando origine a com* 
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posti incolori ; il carbone, in presenza di un'a» 
4}ido« decolora la maggior psirte delle materie 
coloranti, formando composti insolubili incolori. 

Le materie organiche non si mosirano sem* 
pre egaalmente colorate. Alcune sono origina* 
riamente gialle e mntano col t^po di colore 
sia per un processo di fermentazione che subi- 
focone, sia per l'azione deiraria, della luce o pel 
contatto di molte altre sostanze, siccome V am^ 
ìnoniaca, i sali di ferro, di calce, di magnesia* 
Il tintore scientifico sa trarre partito della prò* 
prietà di molti ossidi metallici per avere dallQ 
materie coloranti le lacche. 

In passato vi fu chi teneva per lacca la ver- 
nice della China e del Giappone , ma essa, non 
é che un succo lattiginoso, acre e caustico che 
scola dair albero conosciuto dai botanici col 
nome di Terminalia verix^ il quale cresce nelle 
montagne meridionali della China, delllndia ecc. 

L* insetto cbe dà luogo alla vera lacca , sic- 
come fu avvertito dall' Autore al § 642 voi. I., 
è detto Coccus l4u:ca. La raccolla della lacca si 
fa due volte V anno : in febbrajo cioè e nell'a» 
gosto. La lacca in tavole ora è bionda, ora rossa^ 
ora bruna. Talvolta corre in commercio una 
iacea ÒÈCohre ( bianca ) che ci proviene da Ha* 
dros. Con tre volte il suo peso d'arena in pol- 
vere, la lacca serve alla preparazione delle pie-, 
tre artificiali » anelli , collane , ecc« in uso spe» 
cfalmènte presso gli Indiani. — Tornili. 
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a) Gomma doMlica. 

L'Anfore sebbene abbia avTerliloal § 4 setter 
la lettera <r della parte II/ di (lucslo Manuale df 
feoere parol^a della Gomma elastiea, pure in prò- 
gresso non ne fa cenno; sicché crediamo sup* 
pfirvi accennando che per gomma elastica s' in- 
tende un principio immediato particolare che si 
ricava dal succo lattiginoso di motte piante delr 
r America meridionale e delle Indie orientali^ 
Queste piante più particolarmente spettano dUe 
bmiglte delle ortichee* delle euforbiacee, delle* 
asclepidee. Al Brasile e a Guyane si ritira dalla 
Siphonia cahuchu , a lava , nelle Indie orientali 
ila diversi fichi molto grandi. Si consegue^ il 
socco praticàudò sopra hi corteccia dei* detti al* 
beri varie incisioni profonde a Zi centimetri di' 
distanza tutto attorno il tronco dalla sua base 
af rami più alti. Il succo bianco e lattiginoso' 
viene raccolto entro le grandi foglie modellate 
a forma di berretto del Phrynitun capitaiu*i o 
in altri recipienti. L'epoca più acconcia per fare; 

dette Incisioni è l' inverno , onde non recare* 
danno al progredimento della vegetazione. Più 
H bma ìi ipciaioni in alto , più copiosa è Di; 
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mcòifa- del succo. Le iomioiri po^om rinno- 
varsi ogni quindici giorni. Ogni incisione dà un 
prodotto di 2f kilogr. circa ciie raechiuda dat 
4d al 60 per O/o di parti solide. 
' Facendo bollire il sneo<> recente ed agitan- 
dolo , la gomma elastica si isola assai pronta- 
mente dal liquido sotto grumi o ffi. che si riu-^ 
niscono ih masda spongìosa, la qnale si tramuta 
in caoutchoiic di buona qualità, quando venga 
sottoposto fra le pieghe di un cencio, che vale ad 
isolarlo d« tutte le materie straniere. Più comune^ 
mente però lo si applica strato per strato, mentre 
è ancora liquido » sopra forme* di terra e si fa 
dteeeeare elasoan strato^ al sole e all'aria prima 
di applicarvi altro strato. Quando si è arrivato 
allo spessore che si desidera^ si spezza la forma 
e si ha la gomma elastica modellata- general^ 
mente a modo £ sacchette. Gli Indiani talvolta- 
la foggiano a modo di uccelli o di altri animali. 

Fresneatt la scopri a Cayenua e La-Còadamiae 
la il primo a darei ima> descrizione scientifica 
di questa sostanza. 

È d' ordinario il caoutchouc bruno, più leggiero 
dell' acqua, si mostra inalterabile alt' aria, mollCt 
flessibile e sommamente elastico, d' onde T agget- 
tivo elastica dato al nome improprio assentitogli 
di gomma; fonde 9 -f- 188/ Béaumur, ma non si 
decompone ancorché sia esposto a più alta teob 
perie. Dopo il raffreddamento è Untuoso ♦ vi* 

aohioso a seciflifuì^ come la trementina; si eofh 
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serva per anni in tate -stato a meio' doA mm 
▼6Bga esposto air aria sona ioma di ieggiorit» 

simi strati. 

U caoulchouc fuso può rimpiazzare il sego e i 
corpi grassi per i rabioetti; ed uà taraeciolo di 
sughero coperto di caoutchouc fuso si fa quasi 
del tulto imp^meabiio. 

Alia distillazione il caouteboue dà un olio ehe 
serve di solvente alla stessa gomma elastica, e 
da questa soluzione si trasse il maggiore van« 
taggio , specialmente come vernice ebe è deUai 
maggiore bellezza, per fare delle gomene e eorde 
assai preziose alla marina per la loro impene- 
trabilità, pieghevolezza e tenacitàt per costruire 
delle sopra scarpe, guanti, ecc. 

Neir acqna sia fredda che calda si mostra in- 
solubile. Nell'acqua calda non fa che ammollirsi^ 
e in <(oesto -stato lo ai poà tagliare e fe parti 
tagliale si lasciano unire in modo che si rompe 
altrove piuttosto che sciogliersi la contralta ade- 
renza. £ per tale proprietà che si preparano 
le solide, le minugie dei chirurghi, i tubi ad* 
duttori dei gas e i palloni entro cui questi si 
conservano non avuto riguardo alla natura loro, ' 
perchè il eajontdiauc è inattacabik dagli atcali» 
dagli acidi e dal cloro. 

L' alcool non ha alcuna azione solvente , ma 
r eter^ puro lo discioglie assai bene massime 
quando sia sfato raHunollito fleU' acqua calda. 
scioglie pure n^ oli volatiU* É per mezzo di 
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queste soluzioni che si. rendono impermeabili 
all'acqua molte stofle e gli stessi cappelli; ma 
Fuso di questi tessuti hanno il grave incoave- 
niente di impedire la traspirazione cutanea. Si 
preparano coreggie ebe veogoDo preferite a 
quelle di cuoio, ed anche trie impenetrabili <^ 

• bene si prestano ad essere stampale. 

Si fa colla gomma elastica una vernice clie 
Tale a proteggere il fondo dei bastimenti in 
ferro dalla ruggine, o meglio dall'azione cor- 
rosiva del cloro cbe trovasi nelle acque marin^. 
Questa vmiiGe consta di caootckouc disciolto « 
pastoso con 40 parli di catrame e 5 p. di minio, 
A questa vernice seccata si applica . uno stilato 
di pittura detta B^faga atta a preservare la 
earena dai guasti degli animali e vegetabili nota" 
rini che vi si attaccherebbero. 

Si fa altra preparai^ione detta ^Ua navale o 
glutine marino che serve a congiuagere il le- 
gname nelle costruzioni marittime. Questa colla 
consiste in una soluzione di 2 o 3 pe^i dì oaout- 
chouc in 34 parti d'olio di catrame coiraggìunta, 
alla gomma elastica pastosa, di 62 o 64 parti di 
resina lacca polverizzata. Per far uso di questa 
colla conjriene riscaldfurla a 96/ K ia vaso it 
ferro e la si adopera calda. 

Il caoutchouc si riduce in fili d' ogni dime^ 
• aione. Si iaano stoffe, tiranti per brache, lacci 
per calie , per guanti eoe* Serve a togliere \c 
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tracce della matita del lapiff sjfpra la carta. Si 
preparano euseint , niaterazzi, ecc.* * 

I processi meglio riusciti alla soluzione del 
caoiUchouc sono di prendere 40 parti di solfuro ; 
di carbonio ed 1 di cloruro di solfo. Fatto in un 
vaso di grès il miscuglio, si introduce il caout- 
ckouG ridotto io foglie e lo si^lascia aei liquido 
per un tempé. prù o meno maggiore a* norma 
dello spessore della foglia. Il caouichouc tratto 
dalla composizione lo si espone in una camera 

a + UJ" fi. Quando il solvente A evaporato si 
lava il caotttdiouc in mdt'aoqua, lo si fti boi* 
lire in una lisciva di 500 grammi di potassa o 
di soda caustica e di IO kilog. d'acqua per 
mezz* ora ; indi si fa seccare e l' operasione è 
compiuta. — Si modiCca il caoutchouc per via 
secca prendendone 4 o 5 kilogr. e &U0 grammi 
di cloniro di solfo. Sì mescola beM nella màc- 
china, e quando la modificazione è seguila, si 
ritrae la massa e la si comprime in una (orma 
ancora calda» • 

II caoutchouc solforato conserva la sna elasti* 
cita ad ogni temperie» mentre senza questa modifi* 
eazione si fe duro e rigido a 5** ìjì R. ; si rende 
inattacabile ìal solforo di c^irbonio, at petrolio , 
airessenza di trementina e si oppone sommamente 
alla compressione. Così preparato serve a fare 
molle per serrature, oggetti di ornamento i più 
complicati, vasi impenetrabili, bottiglie per con- ' 
servare, r etere. Si proteg^ono^ col caoutcbous i 
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fii metallici cenlro la corrosione delle acque 
marine, per coi esso, megUt> che la gulta-perca, 
viene aÀoperat6 in oggi per guarentire # fila 
del telegrafo elettrico sotto marino. Nelle strade 
ferrate trovò un utile applicazione nel formare 
dei onscinetli ebe tolgono la forte pressione. 

Si modifica pure il caoulchouc esponendolo, ri- 
dotto . la foglie, io una camera di piombo o di 
ferro avente le pareli interne coperte di gemma 
lacca; indi vi si dirige per un'ora un miscuglio 
di 10 volumi di gas solforoso ed 4 di cloro. H 
cotone, il lino, la lana, le polveri metaUicbe si 
nniscono a detta soluzione; e gli oggetti prepa* 
rati ricevono colori t disegui clic fanno un bel- 
r effetto. " ' 

b) Gutta-Perca. 

• Da poco tempo si trova in commercio una se* 
stansa précédente dalia China, che di molto si 

accenna analoga al caoulchouc e che è cono- 
sciuta sotto il nome di guttOfferoa. Questa so- 
stanza precede dal succo che scola in^ofuadal* 
r albero Isonandra guUa della famiglia delle sa- 
potee. Assoioiglia. ai ritagli della pelle o delle 
coma. Si presenta sotto l' aspetto bianco, duro, 
coriaceo^ flessibile ; si fa molle ed elastica pel 
calore. Mostrasi più leggiera dell' acqua. Alla 
distillazione si decompone e dà per prodotta 
degli di assai infiammabili. Si scioglie nel sol* 
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furo di carbonio; Teiere la gonfia e la scioglie 
leatameote; Tacido solforico eoacentralo Ucar* 
boniziea difficilmente e T acido' nitrico la tras- 
forma in una sostanza resinosa gialla. 

Colla gutta-perca si preparano tutti qaei tes- 
sati ed oggetti che si conseguono eoi eaentelioiie* 
• Tanto r una quanto l'altro si s^^Jolgono nel 
solfuro di carbonio e nel cloruro di zolfo* 

Per operare la modificazioiie della gatta-perca 
si adopera minore quantità di cloruro di carbo- 
nio. La gutta-perca sciolta nel solfuro di carboaio - 
viene utilizzata per copKre le lamine del ccdtnlli^' 
le punte delle penne metalliche, ecc. 

Si oUengono per tali modificazioni dei residui 
i quali certo non Tanno perduti, perchò trat- 
tando 4 0 5 kiL di essi con 10 kil. di clori- 
drato di calce si ha un prodotto che può essere 
lavorato e modificato nel modo avvertito. 

É datò avere per tale maniera un* mtsoi- 
glie di caoutchouc e di gutta-perca che può ve- 
nire esteso sopra il cuoio, la seta ed altri tessuti. 

Si consegue altro dissolveiate dalle dette doe 
sostanze facendo passare del gas solforoso so- 
pra la canfora polverizzata, la quale si liquefa. 
Questo dissolvente può tener Inogo A solfano di 
earbonio. Tomm. 

FIMB BBLLà FiltTS SIGOlfnA* 



Digitized by CoogI( 



DELLE MATERIE CONTENUTE 

NEL VOLUME SECONDO 



TECNOLOGI GENERALE 
lutroduzione P^g» 5 

< TECNOLOGIA BOTANICA 

V Parti delle piante. 

A. FUSTO E RADICE. 

a) Del fusto legnoso degli alberi . . . » 5 
Del Cosir n ttnre architelto e na vale • • 6 
Del Boitajo ......... 25 

Delle nlteriori appKcazioni del legno. » 29 

b) Del fusto nodoso e pagliacco delle canne 

e delle gramigne » ^1 

DELLA PAGLIA. ...» 52 

e) De fusti decomponibili in materia fibrosa 
filabile. . . » 4Q 

• • a) DEL LINO. 

4/ Dell* estrazione della parte filabile . » 41 

a) Macerazione del lino » 42 

b) Della gramolatura o maciullazione . » àA 

c) Della pcttimtura ..•,..» 46 

d) Della filatura . . ...,,•» 47 



d by Google 



350 J^^JCB 

Miglioramenti introdolti nel iratfamenfo 

del lino ........ pag. 48 

^J* Del refe e dei metiéUi » 55 

Della tessitura. » 54 

4.'* Dell imbiancamento ....... 55 



I.° Metodo. 

« 

DelV imbiancamento delle tele sul prato.* 56 



I V 3IET0D0, 

• • • • » 

DelV imbiancamento col cloro ...» 58 

A. Imbiancamento col dora. ... « » 59 

Trattamento delle tele col doro > . » 65 

HV Metodo. 

Inbiancamcnto combinato » 67 

6) DELLA CAWAPA ■ . . » 68 

Mestiere del fmajuolo " 75 

Della lilalura ^ 

Dellu riunione » 7^ 

Fabbricazione della carta . . . . » 85 

Arte dello Stampatore » 108 

C) DEL COTONE . . . » 127 

Dei surrogati fiUibili . » 14fi 

B. DELLA CORTECCIA . . » 147 
C. DELLE FOGLIE, DELLE ERBE, DELLE RADICI 

B DELLE SEMENTI . . ^ ^Ì48 



II.'' Prodotti della vegetazione. 

A. DEGLI OLJ. . . » 150 

B, Degli oli essenziali o volatili , . ■ » ICO 



JNDICS 359 

DELLA CANFORA, DELLE RESLNE, DELLE G0M5I0 RESINE 

E DELLE GOMME 

A. Della Canfora . pag. 163 

B. Delle resiìie e delle Gommo-resine . » 166 

C. Delle Gomme »172 

D. De Balsami 17J 

dell'amido . . . » 174 

DELLA FARINA 



Arie del mugnajo .... \ . » 180 
Quadro delle diverse specie di mulini coi^ 



siderando i loro motori . . . 


. » 


182 


Indicazioni di alcune delle principali cave 




di pietre da macina usale da 


noi ed 




in altri paesi d' Italia e fuori 
Italia superiore o settentrionale . 


• * 


206 






210 


Mestiere del Fornajo . • . • 




116 


AGGIUNTA 


• 




Della preparazione delle Cialde ed 


Ostie » 


224 


Mestiere del Macearonaro . . 




225 


Del concino o sia tannino . 


» 


22() 






228 



III.** Protlolti particolari ricavati dalle piaule. 

. CARBONE E CENERI ...» 230 

ESTRAZIONE DELLA POTASSA l . • 241 

ESTRAZIONE DELLA SODA . . » 247 

DELLO ZUCCHERO ...» 254 

1.* Della Produzione della moscovada . » ivi 



2.' Del raffinamento dello zucchero , pag. 557 



DEL TABACCO . . . • » 570 

a } Fabbrieaxi&ne dei tabacchi in poh'cre • S72 

b) Fabbricazione dei tabacchi da fumare » 278 
IV/ Prodolli ricavati dalle piante per mezzo 
della fecmenla^Eioue > 281 

. PILU FIBUBIITASEIONI T11I08A • » 

DELLA FABBRICAZIONE DEL VINO . » 288 

DBUUA GONSKEVAZlOiNK 0£L VifiO • » 292 

PABiBtCàZHnni MLLA BIBIA • • 298 

a ) Preparazione dell'orzo germogliato • » 299 
1> ) Preparazione del fardello • • • • » 302 
€ } Sella fermentammèé deUn birm . . » 304 

DILLA DISTILLAUOlll . • » S16 

Dai liquori spiritosi 522 
MILA miiBifTAnon agipa • » 328 
Fabirienziene ddFneeie di 9Ìne ...» S29 

DELLE MAT£ai£ COLOaANTI • > 355 

Per il color nero v • • • » • » ivi 

il colore giallo • » 334 

Per il colore verde , • .. . . . » 35G 

Ver il colere azzurro «337 

' Ber folwre rem 339 

. «QM4 ÉsJamk o «AisvtHsaim b gutta-psbca. 

ft) Vromma doslkn • • « « • • • • 5&0 

k) GuttorPerca ......... 354 




Digitizea by Li(.)0 



Digitized by Google 



ARTE di fare il Paiie i 
stino Parii 

chinn V Inre in breve l 

. . . LuiiM i'riiii:ij»j [)ratici 

coli ' i rur ' ii j ai 1 

s li, ai l'itliij 

noTiìi di Campai^^n;) intovi nn < 

t/ » 1 " 

DEI V1>1 AiK LI biiAl l in a 

iiidirali li \A Dui 

nrjiU. — 
' ^ ' OLTIVAZP " aau 

I' 

colli, .IP 

1 )i) (iiuochi sor|)r' vrifp 
cou Carle, Dadi, ' 
non ci ' ' ' uiu 
r< 

ed i>lriiUi 
iluzi do! Pr« 

tu» ».U mA 1 ili V 



In 

























coli 'li li' 



,ed 



